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Periodo di straordinaria attività ed insieme di deplorevoli 
eventi per la nostra Accademia è quello di cui lo Statuto m^ im- 
pone darvi relazione, Egregi Colleghi, inaugurandosi un nuovo 
anno di studi e di lavoro. 

Diretta da persone che comprese delPalto loro compito si 
erano imposto esaurirlo con tutta la cura possibile, sollevata dalle 
sue ristrettezze economiche mercè Tannuo assegno decretato dalla 
munificenza cittadina -* riprendeva l'Accademia sotto i più lieti 
auspici lo svolgimento del programma tanto bene iniziato nel- 
l'anno precedente, quando nei primi giorni del novello era col- 
pita dalla massima delle sventure per la perdita deir esimio suo 
Duce, e al chiudersi delle tornate una crisi gravissima veniva a 
turbarla per la rinuncia di Chi era stato poco prima eletto a pre- 
siederla, rinuncia, che sebbene per motivo diverso, traeva con sé 
quella di tutti gli altri Membri del Consiglio direttivo. 

Lasciando a voi il compito, o Colleghi, di far oggi cessare 
con decoro di tutti questa crisi^ chiamati come siete ad eleggervi 
i nuovi Capi, quelli che vi lasciano adempiono intanto a mio 



mezzo, il loro mandato col rendervi conto dello stato morale ed 
economico del patrio Istituto. 

La prima parte del mio dire va consecrata alle Letture pub- 
bliche; e qui avverto che dirò assai succintamente di quelle de- 
stinate alla stampa, quando invece, dovendq servire la mia rela- 
zione agli Atti deirAccademia, mi occuperò con qualche dettaglio 
delle altre, che o per essere lavoro di non soci, o di Accademici 
che non ne permisero la pubblicazione, non si troveranno inse- 
serite negli Atti medesimi. 

Inaugurato Tanno Accademico colla solita relazione nel 5 
Dicembre 1 880, nel medesimo giorno Tallora Vice Prefetto signor 
prof. Gio. Batt. Intra leggeva una Memoria sulla R. Biblioteca 
di Mantova. Dimostrava come l'Accademia avesse avuta la stessa 
origine del Museo Statuario colla raccolta di manoscritti e libri 
che giacevano quasi obbliati nei Palazzi Gonzaga, cui si aggiun- 
sero quelli dell'antica Accademia dei Timidi, gli offerti dal Ne- 
grisoli e dal Barbieri^ i regalati da Maria Teresa. 

Sotto la direzione di Leopoldo Camillo Vplta aprivasi la 
Biblioteca per Decreto della summentovata Imperatrice nel 20 
marzo 1780 nel Palazzo ex Gesuitico, opportunemente ridotto 
dall'architetto Paolo Pozzo con 20 mila volumi. 

Nel 1771 si accrebbe della librerìa del soppresso Collegio 
degli Avvocati. Nel 1773 con quella dei Carmelitani. Nel 1797 
colle altre dei diversi Conventi fatti chiudere dal Governo fran- 
cese, tra quali il più ricco era quello dei Benedettini in San 
Benedetto Polirone. 

Le migliori opere erano dai francesi asportate a Parigi, da 
dove dopo il 181 5 alcune vennero retrocesse, ma o stracciate o 
mancanti delle miniature. 

Ora la R. Biblioteca conta 43 mila volumi, dei quali 1000 
sono manoscritti. Il Lettore descrive i più preziosi e segnala il fatto 
di una deplorevole decadenza in questo Istituto, quando i privati 
contemplarono nei loro lasciti il Comuae come il più degno custode. 
Da qui prende argomento per dire dell'origine ed esieiuiqne della 
Biblioteca comunale, formatasi coi legati del Predaval nel 181 5, del 
Ferdinando Negri nel 1864, del conte Carlo D'Arco nel 1872, del 
Pietro Accordi nel 1875, dell'avvocato Zanelli nel 1877. 

Conchiude facendo voti, perchè passate le due Biblioteche 
sotto lo stesso proprietario, il Comune, vengano coordinate e pos- 
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sano esser poste in condizione di venire usufruite ddi studiosi <con 
un opportuno orario. 

Il socio sig. Stefano Davari nella tornata 19 dicembre, dopo 
reso un affettuòso tributo d'onore al compianto prof. Pietro Fer- 
rato, Conservatore dell'Archivio Storico Gonzaga, ricordando la 
modesta sua vita e I pregevoli suoi lavori, entrava a parlare Della 
importanza delle Pergamene dell'Ospitale di Mantova. 

Nel settembre 1877 la Direzione del Consiglio Ospitaliero 
del nostro principale Istituto di beneficenza, conservandone la 
proprietà, affidava alla custodia dell'Archivio Storico Gonzaga i 
documenti più antichi della sua fondazione e della sua storia 
costituiti da 3^69 pergamene, che partendo dal 1 128 si estendono 
a tutto il XVII secolo. Il sig. Davari ne assunse la coordinazione; 
lavoro improbo che gli costò tre anni di pazienza e di studii, in 
cui è riescito meravigliosamente, portando rettifiche alle cronache 
di Mantova ed ai nostri storici, quali il Donismondi, il Volta, 
il D'Arco. 

Egli divise i preziosi manoscritti in 4 categorie. Assegnava 
alla prima quelli riflettenti le origini dei più antichi ospitali di 
Mantova, che nel 1450 si fondevano nel principale istituito dai 
Gonzaga col titolo di Santa Maria della Coronetta ; alla seconda 
ascriveva quanto potea riescire interessante per l'ordinamento del 
Comune e le nomine del Podestà; nella terza collocava le me- 
morie concernenti la Chiesa ed i suoi Vescovi; e finalmente nella 
quarta raccoglieva le prove della origine e svolgimento della Cor- 
porazione degli Orefici in Mantova, Corporassione che nel i3i7 
contava 5o maestri di quest'arte, donde argomentavasi la flori- 
dezza dell'altre e del commercio in quell'epoca nella nostra città. 

Il lavoro del sig. Davari riesciva importante non solo per 
aver data notizia di documenti finora inesplorati, ma pel metodo 
seguito nell' illustrarli ; ponendoli in continuo raffronto colle 
opere sincrone e correggendolo, talché non è una semplice cu- 
riosità paleografica che egli abbia soddisfatta, ma la storia patria 
che ha arricchito. 

Due splendide lezioni erano quelle del 23 e 3o gennaio te- 
nute dal socio cav. Bartolomeo Zani sul tema : // Diritto secondo 
la legge di evoluzione. L'autore nel suo lavoro cerca di trovare 
una base sicura per la scienza del diritto, e ritiene averla reperita 
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nelle leggi cosmiche e nelle tendenze umane che valgono assai 
più delle vaporose idealità. Fa egli assegnamento sulla natura e 
sulla storia, senza dimenticare la parte che può e deve essere 
riserbata all'arte ed alla pratica. Le norme pratiche del diritto, 
della equità e della benevolenza si succedono a norma del con- 
trasto e della trasformazione. Secondo lui in ogni contingenza il 
diritto è la risultante dei contrasti, un mezzo che va direttamente 
al suo fine, un rimedio pacificatore per eccellenza, e tale intento 
non viene a cessare, ma solo si modifica nel processo di adatta- 
mento progressivo voluto dalla legge di evoluzione. 

L'autore è positivista, ma nel senso apprezzabile della pa- 
rola, non in quello franteso dai più, che abbassandosi alla aridità 
delle cose vorrebbero distrutta ogni istituzione^ quand'esso dimo- 
stra la genesi della famiglia, dello stato, delia proprietà, della 
eredità, ne propugna la conservazione, ne propone la tutela. 

11 lavoro dell'avv. Zani fu trovato tanto interessante che 
venne tosto diffuso colla stampa, ond' io trovo inutile toccarne 
da vantaggio se ormai è passato in patrimonio del pubblico. 

Nel 1 3 febbraio si commemorava in questa aula il trigesimo 
dalla morte del compianto Prefetto senatore conte Giovanni Ar- 
rivabene. Voi ricorderete come ogni ordine di Autorità ed una 
eletta schiera di cittadini assistesse alla mesta cerimonia. Si ten- 
nero tre discorsi d'occasione nei quali trattavasi dell' Arrivabene 
come uomo politico, come economista e come cittadino. Per voto 
e spese di tutti noi venne posta una lapide ornata dell'effigie 
dell' illustre estinto. Quella sacra memoria ci sia eccitamento co- 
stante a mantener alto il decoro di questo Istituto eh' egli tanto 
amava, ed a serbarne sempre splendide le gloriose tradizioni. 

Reso il dovuto omaggio al venerato suo Capo, l'Accademia 
riprendeva il corso dei suoi lavori. Il sig. ing. cav. Jacopo Mar- 
tinelli leggeva nel 20 febbraio una elaborata memoria, riassunto 
di più ampio lavoro ch'ebbe poi l'onore della stampa a cura del 
locale Municipio e della Provincia, sul tema : // Garda ed il suo 
Emissario. Descritti il Garda ed il Mincio nella loro posizione, 
estensione, percorrenza, massime piene, manufatti ecc., ricordava 
il dotto professionista gli studi fattisi anteriormente alla piena 
fatale del 1872, le proposte della Commissione eletta nel 1874 
sotto la presidenza dell'illustre generale Giani; l'accoglimento 
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ddle proposte stesse per parte del Ministero dei Lavori pubblici; 
la trepidazione provata dai Mantovani quando si è parlato della 
demolizione dei Mulini Campostrini; lo scongiurato pericolo merco 
un memoriale presentato al ministro Baccarini, il quale istituiva 
una nuova Commissione col mandato di studiare in qual modo 
potessero attuarsi i provvedimenti di ordine tecnico proposti dalla 
Commissione 1874 sen!(a danno della città di Mantova e sen^a 
pregiudÌ!(io di altri interessi; finalmente i lavori di questa se- 
conda Commissione raccoltasi in Verona nell'ottobre 1879, e gli 
accordi presi tra i rappresentanti Mantovani e quelli delle altre 
Provincie sulla effettuazione delle opere ideate nel 1874, condi- 
zionatamente però allo imbrigliamento nel Garda delle sue acque 
in certi determinati casi di temuto pericolo per Mantova. 

Qui dove finivano gli studi ed i lavori degli altri cominciava 
i proprii r ing. Martinelli. Condotto dall'esempio della Commis- 
sione 1874, egli si soffermava ad osservare i movimenti del Garda 
secondo i dati idrometrici, credendo che bastassero per scoprire 
una legge periodica dei suoi afflussi, ma trovossi di fronte a co- 
tanta quantità di indeterminate da renderlo sbigottito, per cui si 
avvide che non era quella la via da tenere per giungere al suo 
scopo, e si volse al suo emissario, il Mincio. Poste a confronto 
le osservazioni idrometriche fatte a Peschiera colla capacità del 
Mincio; esplorata la scala delle sue portate nelle condizioni at- 
tuali, ossia prima che da qualche lavoro venga alterata la sua 
economia; divinando coi più giusti criterii gli effetti che si po- 
trebbero ottenere dalle esecuzioni dei lavori di espurgo o di ab- 
battimento suggeriti dalla ridetta Commissione del 1874,0 ridu- 
cendosi il Mincio canale regolato, secondo una radicale proposta 
dei Veronesi, si convinse che non si riuscirebbe a sciogliere con- 
venientemente il problema ministeriale, e perciò opinava che era 
necessità di cose abbandonare il nostro fiume alle sue speciali 
condizioni e volgersi alla ricerca di altra via, capace di condurci 
a conseguenze indiscutibili al cospetto della scienza e della pratica 
applicazione. E cosi chiudeva facendo un caldo appello ai colleghi 
dell'arte ed ai proprii concittadini di concorrere coi loro lumi e 
col fervido sentimento per il luogo natio a tentare migliori destini. 

Toccava a me nella susseguente adunanza soddisfare al com- 
pito assuntomi il giorno in cui perdeva il più caro dei miei amici, 
r Accademia uno dei" suoi soci più stimati, Mantova uno dei pre- 
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diletti suoi figli, il dottor Gregorio Ottoni. Neiranniversarlo della 
grave sventura era dovere deporre un fiore sopra una tomba pre- 
cocemente dischiusa ; per quanto sia stato modesto quel fiore, 
deve esser riuscito accetto a lui che della modestia era il tipo, e 
questo pensiero mi confortava per invitarvi ad assistere al pietoso 
ufficio. 

Ammessa secondo le discipline accademiche, seguiva la lettura 
del sig. Maffìo Milesi sull'argomento: La Giustii^ia punitiva nella 
Divina Commedia. Il Lettore premetteva opportune considerazioni 
sulle feste e pubblicazioni fattesi in Italia celebrandosi nel mag- 
gio i865 il sesto centenario della nascita di Dante. Faceva cenno 
particolare dell'Albo Dantesco edito in Mantova, contenente la- 
vori pregevolissimi, quasi tutti di Autori mantovani. Veniva po- 
scia a dire dei diversi aspetti sotto i quali Dante si è studiato ; 
delle ragioni per le quali la prima delle tre Cantiche fu sempre 
la più gustata, ed entrava nel suo tema che diceva da pochi, o 
quasi da nessuno propostosi, di indagare quale sia stato il criterio 
direttivo airAlighieri nel fissare la misura delle colpe e la distri- 
buzione delle pene. 

Discorre dell'era Dantesca, sia in ordine alla condizione de- 
gli studi, sia sotto 1' aspetto politico, sia riguardo alle fonti del 
diritto penale, per giustificare T ira dell'esule che imprecava con- 
tro la gente nuova^ e il suo desiderio di infamare per sempre 
coloro che stimava autori della rovina della patria e della propria, 
di erigersi a giudice fra essi e le loro colpe, e quasi intermediario 
fra il Creatore e la creatura, creando un altro mondo, il mondo 
dei trapassati. Dante, teologo per eccellenza, doveva ispirarsi ai 
principii della tradizione cristiana, ma nel tempo stesso la vasta 
sua mente non poteva tenersi chiusa in quella cerchia troppo ri- 
stretta, ed al misticismo che fissa una pena sola, quella del fuoco 
eterno per tutti i peccatori, sostituiva il pensiero grande, mo- 
derno della proporzionalità della pena. Così creava il Limbo per 
coloro che nati in tempi antichi non ebbero battesimo. Teneva 
distinto il concetto del vizio da quello del delitto; la morale 
dalla giustizia ; irrogando pene più miti quando l'errore poteva 
qualificarsi peccato, da quando dovea dirsi un vero reato. 

Il sig. Milesi appoggiava la sua tesi con esempi, quale l'epi- 
sodio di Francesca da Rimini, scusata insieme all' amante per la 
fatalità dell'amore che l'aveva spinta al doloroso passo, quando 
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il marito che uccide a tradimento è atteso dalla bolgia Caina. E 
conchiudeva osservando, come da tutta la Cantica dell' Inferno 
si apprenda esser partito Dante dal principio teologico, ma averlo 
trasformato jier modo da convertire sovente la giustizia punitiva 
in giustizia umana per la sua natura e per la proporzionalità 
della pena, metodo questo che abbandonando il misticismo antico 
preconizzava le teorie moderne. 

Noi dobbiamo esser molto grati ai Docenti del nostro Isti- 
tuto tecnico, che con brillanti e dotte letture efficacemente con- 
tribuirono agli scopi dell'Accademia. Cominciava il prof. Vittore 
BelUo, ed era seguito dal prof. dott. Arturo Jehan De Johannis, 
dal Preside cav. Eugenio Vito, dal prof. Ottorino Luxàrdo. Con 
nobile gara questi Egregi Signori, sens' essere nostri soci, perchè 
di recente venuti fra noi, impegnarono l'attenzione dell'Accade- 
mia e del pubblico, Qnde non ci resta che a far voti di veder 
essi perseveranti, ed altri imitatori del loro esempio. 

Il prof. Belilo prendeva ad illustrare tre Carte geografiche 
manoscritte del secolo XVI esistenti in Mantova. Premesse op- 
portune considerazioni teoriche sul metodo di tracciamento delle 
carte geografiche del medio evo, sulla distinzione che si faceva 
delle carte stesse in mappamondi, tavole de navegar o portolani, 
sulla opportunità nella quale si trovarono di occuparsi in questo 
genere di studi i Generosi, i Veneziani, i Fiorentini, sia per viaggi 
fatti dalla marineria italiana, sia per quelli cui prendevano parte 
come gente di mare agli stipendi della Spagna, del Portogallo, 
dell'Inghilterra, veniva al suo tema. 

La prima delle carte illustrate fu un dono della famiglia 
Sartoretti alla Biblioteca comunale, dove oggidì gelosamente è con- 
servata, e si crede appartenesse alla Corte dì Guastalla. Divisa in 
due pergamene di diseguale grandezza, lascia conoscere che per 
metà dev'essere andata smarrita. Contiene l'Europa occidentale, 
l'Africa e parte dell'Asia. Portando lo stesso sistema di traccia- 
mento e di ortografia d'una carta esistente presso il Ministero 
della guerra in Berlino di certa fattura di Salvatore da Palestrina, 
il Lettore ritiene che la nostra sia delta medesima mano. Con 
questo dato, e più per l'esame della declinazione che porta al 1 5oo^ 
e per il nome di qualche isola annotatavi e scoperta nel i486, 
giunge a determinarne la data tra il i520 al i53o, rettificando 
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così Terrore in cui era caduto altro scrittore che illustrando la 
stessa carta ne fissava Tepoca al 141 5. 

La seconda trovasi nella Biblioteca regia. Consta di 9 tavole; 
ha un* estensione più ampia della prima, ma meno demarcata; 
non si può prendere equivoco sull'autore e sulla data, mentre si 
leggono sulla seconda tavola le precise: Angelus Eufraditius i556. 
L'Eufradizio, secondo V illustratore, attinse al sistema del Benin- 
casa e di Fra Mauro ed a fonti antecedenti al i520. 

La terza, proprietà dei marchesi Castiglioni di Mantova, è 
la più bella e più importante. È un planisfero completo sopra 
una tavola membranacea, lunga oltre due metri, alta 80 centi- 
metri, a proiezione cilindrica, contiene l'Europa, l'Asia, TAfrica, 
l'America. È meglio disegnata delle anteriori del Bordone, di 
Frate Francescano, del Gemma e di altri. Nulla vi è di suppo- 
sto, nulla è ricordato che non sia stato veduto. Questa carta 
porta la linea di spartizione lo che aiuta a determinarne la data 
tra il I 525-1 529. Per le alte relazioni che Baldassare Castiglioni 
aveva presso la Corte di Spagna^ la si ritiene sortita dalla Can- 
celleria Imperiale. 

11 paziente lavoro del prof. Belilo, corredato da continui 
raffronti con altre Carte da esso esplorate, appoggiato alla auto- 
rità della' storia e dei più illustri critici in questa materia, rive- 
lava i profondi studi e le vaste cognizioni di un giovane merita- 
mente promosso nella pubblica istruzione. 

Tiziano alla Corte di Mantova era argomento per una in- 
teressantissima lezione a quell' indefesso cultore delle cose patrie 
che è il prof. Willelmo Braghirolli. % 

Ricordati i nomi del Pongileoni, del Cadorin, del Gaye, del 
conte Carlo D'Arco, del marchese Giuseppe Campòri, del Caval- 
casene e del Crowe, che di Tiziano Vecelli si sono occupati, ac- 
cennate le fonti dalle quali esso aveva attinto^ e cioè le molte 
lettere del Tiziano, di Federico II* Gonzaga, e degli incaricati 
della Corte di Mantova presso la repubblica veneta, Giambattista 
e Giacomo Malatesta e Benedetto Agnelli, lettere esistenti nei 
nostri Archivii ; il Lettore indicava come, il Grande Artista en- 
trasse in relazione col' Duca di Mantova e quivi lavorass.e ad 
inrervalli dal i523 al 1540 non pochi di quei dipinti che im- 
mortalarono il suo nome. Tra quali : Nostra Donna con 5. Ca- 
terinaj quadro oggi ammirato nel Museo del Louvre, unf ritratto 
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del marchese Federico in armatura, detto dal Vasari opera pre- 
gevolissima, ed altro ritratto dello stesso Principe passato nelle 
Gallerie del Belvedere a Vienna, un S. Girolamo divenuto orna- 
mento deir Escuriale, una Maddalena penitente^ e i ritratti dei 
Cesari destinati ai dodici medaglioni che in altra delle ^ale della 
Reggia approntava Giulio Romano, e che nel 1627 andavano 
venduti insieme ad altri oggetti d'arte al Re di Inghilterra per 
cinque mila Scudi mantovani. Talché al nostro paese non restava 
che la misera gloria di poter dire qui dipinse Ti^ianOy quando 
avrebbe potuto vantar quella di possedere maggior quantità dei 
suoi lavori di altre parti d' Italia, se cupidigia di lucro e spesse 
volte la rapina non avessero contribuito a disperdere i preziosi 
monumenti d'arte, con tanta gelosia raccolti dai suoi Mecenati. 

11 lavoro del prof. Braghirolli è corredato da documenti ir- 
refragabili; messo a raffronto con altri ne corregge spesso gli 
errori, onde la storia dell'arte n'ebbe molto a guadagnare. 

Dopo l'Arte e la Storia celebrate con gentile profumo di 
poesia dal prof. Braghirolli, sarebbe tornato molto arido nella 
successiva Domenica il tema: Libero Scambio, se non fosse stato 
svolto maestrevolmente colla spigliata ed elegante parola del prof. 
Jehan de Johannis. L'oratore esordiva facendo notare la impor- 
tanza del tema, ora che al rinnovarsi di trattati commerciali 
con paesi civili si verifica uua recrudescenza delle dottrine con- 
trarie al libero scambio specialmente in Francia ed in Inghilterra. 

Diceva come circostanze etnografiche^ fisiche, terrestri ecc., 
diano un' impronta speciale al genio di ciascun popolo, e lo spin- 
gano a dare alla propria attività un indirirzo particolare nella 
produzione dei beni giovandosi delle condizioni in cui trovansi i 
angoli paesi. 

Crescendo la civiltà d'un popolo aumentano i di lui bisogni 
e mentre nello stato primitivo ogni uomo, ed ogni individualità 
collettiva, può bastare a sé stessa, coli' aumentare i bisogni ne 
deriva le necessità degli scambi. Il primo fatto dà luogo alla legge 
naturale della divisione del lavoro ; il secondo a quella dell'asso- 
ciazione. Da queste due leggi naturali sorge la terza legge degli 
scambi. 

Confortava il suo assunto con esempi tolti dalle scienze na- 
turali. Come la monade é il tipo animale più semplice e primi- 
tivo, l'uomo invece, che è 1' essere più perfetto, ha l'organizza- 
zione più comph'cata; la società umana quanto più cresce in civiltà, 
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tanto maggiore e più complesso si rende il suo organismo, quindi 
ad ogni organo vengono attribuite funzioni speciali. Ma di fronte 
a tali specializzazioni di attributi córre di pari passo Tassociazione 
di tutte le forze individuali ad un fine comune: associazione inav- 
vertita, involontaria, ma non meno reale ed efficace. Reca Tesem- 
pio del foglio di carta sul quale legge che non costa che soli 2 
centesimi, ma che pure vanno a retribuire un numero infinito di 
persone che involontariamente concorsero a porlo a sua disposi- 
zione. 

Non altrimenti avviene delle macchine. Il genio dell' uomo 
assoggetta a suoi voleri le leggi della natura e colie macchine fa 
servire le forze naturali ai suoi scopi ; ma T individuo che dispone 
a suo talento della forza che la macchina produce, non è che 
Teffetto ultimo di mille e mille sforzi intellettuali e materiali 
scomparsi, ma che hanno preceduto la creazione delle macchine. 

Se la libertà degli scambi è legge naturale l'opposizione a 
questa legge reca inevitabile dispendio di forze: dispendio il quale 
trova la sua legittimità solo allora che gli effetti utili sono su- 
periori ai dannosi. 

Nelle opposizioni alla libertà commerciale i danni sono su- 
periori ai vantaggi; per esse la società non può soddisfare ai pro- 
prii bisogni nei modi né alle condizioni migliori. 

Esaminava infine il pregiudizio di coloro che sostengono le 
dottrine contrarie alla libertà degli scambi coli' ingannevole mo- 
tivo di proteggere le industrie nazionali. Al qual effetto conver- 
rebbe che il paese protettore potesse da solo produrre colla mas- 
sima perfezione ogni cosa atta a soddisfarlo; ma ciò è impossi- 
bile pella legge naturale della divisione delle attitudini, e del 
lavoro; deve quindi necessariamente ricorrere agli scambi coi paesi 
esteri; ma questi che alla loro volta hanno bisogno di ricorrere 
per alcuni prodotti allo scambio col paese protezionista, non si 
ristanno dall'usare rappresaglie che tornano a danno di ambedue 
gli Stati. 

Le leggi della natura concludeva, non si violano impune- 
mente, e l'effetto dell'applicazione delle teorie protezioniste si ri- 
. duce a privazioni dolorose, a sacrifici pecuniarii a danno di tutti; 
imperocché una mistica solidarietà lega tutte le nazioni, ed i varii 
paesi, benché per lingua, per schiatta, per costumi, per religione, 
per ordinamenti politici diversi, costituiscono una sola grande fa- 
miglia. 
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Il socio dott. Giuseppe cav. Franchi, proseguendo sempre 
nei suoi utili studi d'igiene trattava: Delle stufe secche e dei 
bagni a vapore. Segnalata la distinzione fra stufe secche, o bagni 
d'aria caldo-secca e stufe umide, o bagni a vapore, suddivideva 
le prime in complete ed incomplete^ spiegando che le une consi- 
stono in gabinetti chiusi esattamente a temperatura di 60 o 80 
centigradi e dove tutto il corpo nudo viene esposto all'azione del 
calore secco, quando le altre tengono chiuso il corpo dal collo 
in giù, mentre la testa rimane esposta all'atmosfera ordinaria. 

Diceva quindi degli effetti fisiologici e tossici di queste due 
specie di stufe, delle loro indicazioni igieniche e terapeutiche, 
della differenza tra bagni turchi o romani e bagni russi, e degli 
effetti dei primi, descrivendo gli apparati e il modo di farli e 
qualche grandioso stabilimento in cui vengono usati. 

Passava quindi a parlare degli effetti fisiologici e tossici, delle 
indicazioni igieniche e terapeutiche delle stufe umide o bagni a 
vapore, e dei bagni russi, corredando tutte le sue allegazioni, con 
risultati della scienza moderna e della pratica. 

Anche le scienze fisico-matematiche fornirono soggetto per 
intrattenerci gradevolmente senza astruserie, ma con argomenta- 
zioni alla portata d'ogni comune intelligenza al sig. prof. Euge- 
nio Vito, il quale prese a svolgere il tema: La gravitas[ione uni- 
versale con la domanda: Come mai l'Astronomia dalla scoperta 
del principio sulla gravitazione universale fino ad oggi sia rima- 
sta immutata nelle sue basi e nel suo indirizzo, mentre si verifica 
il contrario per altre scienze man mano che le scoperte vanno 
moltiplicandosi ? 

A questa domanda il Lettore faceva seguire una serie di con- 
siderazioni intorno allo stato dell' astronomia prima e dopo di 
Newton rammentando rapidamente i varii sistemi astronomici 
ideati dagli antichi, i principii erronei sui quali si fondavano, e 
le strane conseguenze che ne derivavano, soffermandosi special- 
mente sui sistemi della scuola Pitagorica, di Tolomeo e di Co- 
pernico. Indi enunciava le famose leggi di. Keplero sul moto dei 
pianeti intorno al sole mostrandone ad un tempo V importanza 
che ebbero per l'avvenire dell'astronomia. 

Dopo di che il Lettore passava a discorrere della scoperta 
del principio sulla gravitazione universale fatta da Newton dietro 
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Una lunga serie di accurate e profonde investigazioni, ne faceva 
rilevare la somma importanza, e soggiungeva che l'astronomia 
aveva trovato in quel principio la sua vera base e quanto le 
occorreva per diventare scienza pari alla meccanica e alla mate- 
matica. 

Dopo Paccenno ad una serie di fatti posteriori che hanno 
sempre confermato la verità del principio Newtoniano come, per 
citarne alcuni, la scoperta del pianeta Nettuno fatta colPaiuto del 
solo calcolo da Zevverie, V origine, delle stelle cadenti scoperta 
da Schiaparelli, il calcolo degli eclissi e dei passaggi di Venere e 
di Mercurio sul disco solare; dopo citazione di autori ed analisi 
di dottrine fatta in modo da rivelare nel Lettore una invidiabile 
vastità di cognizioni e di studi lunghi e serii nelPardua materia, 
veniva egli a dare alla premessa domanda la più logica e persua- 
dente risposta, dicendo che alla verità del principio sulla gravi- 
tazione universale devesi la stabilità dell' astronomia nelle sue basi 
e nel suo indirizzo. 

Il dott. Andrea Manengo, medico-condotto di Borgoforte, ve- 
niva ammesso a leggere sul tema: L'antica sapieni^a medica In- 
diana e sua priorità alla Greca. Il Lettore diffonde vasi a trac- 
ciare la storia della penisola Indostanica, l'origine dei suoi popoli, 
della sua lingua, del suo culto, dei suoi monumenti ; per venire 
poi a dire di un libro di medicina, assai tardi conosciuto in Eu- 
ropa e intitolato Sus'ruta A'yurveda^ ossia Codice dell' antica 
sapienza medica indiana dettato da Sus'ruta per ispirazione del 
Venerabile D'Harvantare, l'Esculapio dei Greci, che dicevasi in 
diretta comunicazione con Brahama mercè l'aiuto dei due fratelli 
Asvini, che corrisponderebbero a Castore e Polluce. 

Descrisse le tre parti in cui è divisa quest'opera e il conte- 
nuto di ciascheduna di esse; ne dimostrò i pregi; ne riferì qualche 
precetto; e quel che più monta combattè con serii argomenti e 
colla autorità di illustri scrittori l'opinione di coloro che la vor- 
rebbero dire non autentica e di una arbitraria vetustà. 

Il dott. Manengo lasciò conoscere d' aver fatti studi profondi 
nella materia, ma il suo lavoro sarebbe riescito più accetto se egli 
l'avesse offerto sotto forme e modi più semplici e nei limiti com- 
portati dall'epigrafe onde l'annunciava. 
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Invece un altro medico, il nostro egregio collega D.r Ales- 
sandro Monselise, esauriva con piena soddisfazione il compito suo 
leggendo nella successiva tornata una Memoria pregevolissima col 
titolo: // Cervello in rapporto air indiri:(^o educativo dei sensi e 
del sentimento. Questo lavoro è un'aperta disfida all'invadente 
naturalismo. Prendendo pure a fondamento del suo studio l'ana- 
tomia e la fisiologia, occupavasi l'autore ad accennare entro quali 
limiti possono quei fatti realmente influire sulla filosofia educativa 
e come dovrebbero sinceramente utilizzarsi nello studio delle norme 
antropologiche pel retto vivere sociale. Compendiando le brillanti 
e saggie considerazioni dell' oratore, ci sembra esser riusciti a 
comprendere, come secondo il suo avviso la formazione della fa- 
coltà psichica evolga da due grandi linee di educazione a limiti 
indefiniti, vale a dire per l'arrivo delle impressioni esterne mate- 
riali attraverso i sensi esterni fino al mesencefalo, o per l'arrivo 
d'impressioni immateriali percepite come tali dal senso interno o 
centrale, denominato senso della mente o sentimento con sua sede 
nel cervello. Non conviene adunque coi sensisti che cercano di 
generalizzare sotto un unico meccanismo la genesi del pensiero. 
Vuole che oltre al cosmos fisico, una serie di nozioni astratte im- 
pressioni in dettaglio o nel loro insieme i nostri sensi, nozioni 
che poste all'ostracismo priverebbero l'educazione di una serie 
di fatti che sono principali fattori di mentalità nella parte affet- 
tiva e morale; onde l'educazione stessa riescirebbe insufficiente, 
utile cioè soltanto all' individuo per la conservazione egoistica 
circoscritta di sé stesso, ma non reggerebbe per favorire lo svi- 
luppo della riproduzione che richiede l'attitudine della sociabilità. 
Che l'umanità in genere, concludeva l'oratore, possa far astra- 
zione dalle storiche tradizionali tendenze per sentirsi soddisfatta 
di un modo di vivere spontaneo, semplicemente istruito dal cosmos 
fisico, difendendosi come l'uomo primitivo con mezzi, individual- 
mente acquisiti o nobilitati dai tempi, quali la scherma, il pugi- 
lato, il tiro a segno, passi, ma che i pensatori, i grandi igienisti 
del pensiero umano preferiscano sviluppare le forze fisiche piut- 
tosto che conservare e migliorare l'attitudine innata della socia- 
bilità e della utile e duratura produttività mentale, storicamente 
provata è indiscutibilmente riconosciuta, sarebbe manifestazione 
di gusto patologico. 
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II sig. dott. Vincenzo cav. Giacometti nella domenica la 
giugno rendeva conto della scoperta fattasi nello scorso anno da 
un contadino nelle sabbie del Po presso Ostiglia del cranio di un 
Cervide, i cui caratteri osteologici e morfologici addimostrano 
appartenere al Megaceros hibemicus^ grosso quadrupede dell'epoca 
quaternaria, specie affatto scomparsa dalla fauna vivente. Sarebbe 
questo il terzo esemplare rinvenutosi nel Po, dopo quelli che si 
conservano nel Museo d'Arco e nel Museo di Torino, più grande 
di questi di due centesime parti. 

Dopo questa comunicazione il dott. Giacometti passava a 
descrivere un apparecchio di sua invenzione, .destinato alla misu- 
razione del cranio umano e perciò detto CranipolimetrOy raffron- 
tandolo ad altri istrumenti fin qui usati con troppa profusione 
e relativamente con poca utilità. 

L'egregio nostro Socio dimostrava anche praticamente la sem- 
plicità e precisione del suo apparato, raccogliendo specialmente 
dai suoi colleghi in medicina piena soddisfazione. 

Con un argomento palpitante d'attualità : Monometallismo e 
bimetallismo riproducevasi in due susseguenti letture il sig. prof. 
De Johannis. 

Secondo l'Oratore, quando si studia economia ed in nome 
della sola economia si parla, tale quistione non esiste, se non in 
quanto la scienza è costretta a combattere gli errori e le utopie 
che in nome della pratica si avanzano. 

Ritenuta la moneta per la merce più generalmente accetta 
e colla quale si possono compiere i cambi ternarii, vennero scelti 
i due metalli oro ed argento a funzionare da moneta, come quelli 
che presentavano meglio d'ogni altra merce i requisiti opportuni 
allo scopo per cui la moneta stessa era destinata. L'uso continuo 
della moneta in cambio di qualunque altra ricchezza portò ne- 
cessariamente e giustamente la consuetudine di paragonare il va- 
lore di ciascheduna ricchezza, in altrettanto valore di metallo co- 
niato. Da qui la necessità di sciogliere due quesiti, primo cercare 
che il valore della moneta rimanga costante ; secondo, fissare il 
rapporto del valore tra l'oro e l'argento. Colla storia alla mano 
il Lettore dimostra, che la moneta non ha mantenuto sempre lo 
stesso valore, e che il rapporto fra V oro e l'argento fu sempre 
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oscillante. Da ciò trae un primo argomento per conchiudere es- 
sere impossibile lo scioglimento della quistione. 

Viene quindi ad esaminare le teorie dei monometallistij che 
si dividono in monometallisti d'argento e monometallisti d'oro, e 
dei bimetallisti^ divisi pure in due schiere, bimetallisti a rapporto 
fisso, od a rapporto variabile o libero, teorie che dopo aver ori- 
ginate dispute svariatissime, non approdarono ad alcun risultato 
pratico. La scienza di fronte alle obbiezioni colle quali combattono 
i due sistemi ha risposto, che il monon^etallismo puro, ammesso 
che fosse bastante a dare una quantità di moneta sufficiente agli 
scambi, lascia il pericolo che il mercato possa essere sconvolto 
oel caso di soverchio aumento o ribasso del valore del metallo 
di cui la moneta viene formata, mentre d'altro lato il bimetalli- 
smo presenta l'inconveniente che il rapporto fra i due metalli, 
non può essere efficacemente determinato dalla legge. Questi due 
fespond della scienza, non portano che ad una soluzione; per i 
monometallisti essere una utopia il trovare il mezzo per rendere 
Toro e l'argento di un valore costante; per i bimetallisti essere 
una utopia il cercare il mezzo di rendere costante il rapporto 
del valore tra i due metalli. Compresa la verità di questi due 
assiomi assolutamente indiscutibili, e la questione monetaria è 
appunto racchiusa in essi, tutto il resto non merita osservazione, 
poiché il problema si presenta da per se stesso insolubile, ed il 
pretendere di far sparire l'uno o l'altro degli inconvenienti che 
presenta la quistione è domandare l' impossibile. 

Venuto a questa conclusione l'egregio economista si faceva 
a rispondere alla domanda che a buon diritto gli poteva essere 
mossa : perchè si questiona tanto ? Perchè si pretende distinguere 
tra pratica e teoria ; perchè gli uomini di Stato non potevano 
soltanto far della scienza, ma dovevano fare della politica, della 
finanza, della amministrazione, e dalle esigenze di questi uffici fu- 
rono tratti a discutere la quistione in nome di altre ragioni che 
non fossero quelle della scienza economica, ed ebbero il torto di 
chiamare o di lasciar chiamare scienza anche quei provvedimenti, 
quegli atti, quegli espedienti escogitati affine di dar passo alle 
necessità temporanee di cause extra-scientifiche. 

Del resto, conchiudeva l' oratore, se la scienza economica è 
impotente a risolvere la quistione monetaria, ciò non può farle 
torto, dacché tanti altri rami dello scibile umano si dichiarano 
incapaci di trovar soluzione ad alcuni problemi. Anzi la scienza 
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guadagnerà di serietà, ne guadagneranno i popoli di tranquillità, 
polche non saranno allucinati da utopistiche speranze e negli 
sforzi che gli uomini di Stato oggi fanno per risolvere il gran 
problema nei loro tentennamenti per questa o quella soluzione, 
nelle frequenti contraddizioni, nei loro imponderati provvedi- 
menti si abitueranno a vedere, non degli uomini pratici che fanno 
della scienza, ma degli uomini volonterosi che studiano quale dei 
due mali avvertiti dalla scienza sia il minore. 

Il socio prof. Toniato con breve ma acconcia orazione ricor- 
dava il compianto Scultore, quasi concittadino e nostro corrispon- 
dente Pasquale Miglioretti. A larghi tratti faceva conoscere la vita 
dell'umile artista e le opere sue, deplorando che Mantova non 
possedesse le migliori. 

Altro tema che richiamava speciale attenzione era il Divorpo 
dottamente svolto dal socio avv. Carnevali. Preludeva il Lettore 
colla dichiarazione che per trattare una tesi, che tanto appassiona 
ogni classe di cittadini, era d'uopo della più austera freddezza, 
spoglia di ogni idea preconcetta d'ogni principio assoluto, e sfug- 
gire il fascino del sentimento, evitare i crudi dettami della ra- 
gione di stato, attenersi insomma alla massima imparzialità. 

Diceva quindi di tralasciare deliberatamente V esame della 
quistione sotto l'aspetto religioso, dacché volendo rispettate le 
proprie opinioni, doveva fare altrettanto colle altrui e di ommet- 
tere pure a considerarla dal punto di vista economico, perchè 
troppo ristretto ne sarebbe stato il campo; ma di occuparsi della 
parte politico-morale, con speciale riguardo alle condizioni d'Italia. 

Premessa dopo di ciò una rapida rassegna storica, demarcata 
la distinzione fra divorzio e ripudio, e tra divorzio e la separa- 
zione ammessa dalle nostre leggi, veniva con molta dottrina e 
serietà di argomentazioni ad esporre i principali motivi pei quali 
i contradditori del divorzio lo combattono, contrapponendovi, 
quelli de' suoi fautori. Riassumendosi dimostrava la prevalenza 
delle ragioni di questi ultimi, e con commendevole coraggio espri- 
meva la propria opinione, manifestando il voto della ammissione 
del divorzio nelle nostre leggi. 

L'egregio avv. dichiarava che la sua annuenza novatrice era 
surta in lui, non soltanto dalle considerazioni giuridiche e morali 
che aveva premesse, ma da una osservazione storica la quale, a 
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suo avviso allontanava tutte le paure degli antidivorzisti. L'Italia, 
egli diceva, rafforzata per le sue grandi imprese nazionali, edu- 
cata dai suoi padri che ad uno ad uno scendono nel sepolcro 
circondati dalla aureola del martirio, stretta da' suoi vincoli più 
saldi di famìglia, non può temere alcuna scossa dal divorzio, e 
come seppe approfittare della libertà, né mostrasi restia ad ogni 
civile progresso, deve accettare il divorzio quale un portato dei 
tempi. 

11 sig. prof. Ottorino Luxardo, aveva l'abilità d'intrattenere 
gradevolmente pur parlando di cose tristi. Di fronte agli incon- 
venienti dei due sistemi più comuni di trattare 1 cadaveri, la 
inumazione e la cremazione, il prof. Luxardo ne escogitava un 
terzo, fondando le sue indagini sulla osservazione che ì corpi or- 
ganizzati tolti alla vita, posti a contatto dell'aria, si scompon- 
gono molto più presto di quelli che ne sono privi. Usufruiva 
impertanto di questo fenomeno per farne la base razionale di 
un nuovo sistema di cimiteri, quale passava a descrivere. 

I cadaveri, o spogli, o vestiti, o chiusi in casse bucherate, 
vengono deposti sopra piani di metallo, o di legno, o di pietra, 
anche questi bucati, e cosi introdotti in una cella di muratura 
di dimensioni tali da contenere il cadavere con una certa como- 
dità. Queste celle sono indipendenti le une dalle altre, poste 
simmetricamente in file vicine, addossate entro un massiccio in 
muratura. In ogni cella è praticato un foro nell'alto della parete 
anteriore ed una fessura orizzontale verso la base della parete po- 
steriore. Dal foro superiore entra una lenta corrente d' aria che 
lambendo il cadavere esce dalla fessura posteriore e mette capo in 
un apparecchio destinato a scomporre i prodotti volatili più com- 
plessi o perniciosi della putrefazione. Quest'aria, mediante un pic- 
colo condotto d'acqua attraversante ogni fila di celle ed aperto 
nella muratura delle stesse, viene mantenuta satura o quasi di 
vapore; è dotata anche durante l'inverno di una temperatura 
atta a favorire il facile procedimento della putrefazione. 

L'aria stessa in movimento trascina i gaz e i vapori acca- 
gionati dalla decomposizione, e che il sig. prof, chimicamente de- 
scrive, nel canale in muratura superiormente indicato comuni- 
cante colle celle, e di là aspirata da un camino verticale, che può 
formare architettonicamente l' asse di una torre, d' una colonna, 
d'una cupola, si precipita nell'apparecchio di epurazione, dai 
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quale i prodotti di scomposizione si slanciano nella atmosfera 
innocui per la pubblica salute. 

Il sig. prof, sopra due tavole espressamente disegnate presen- 
tava e spiegava due tipi di questo apparecchio epuratore. 

Il primo consiste in due tubi di muratuta refrattaria posti 
uno entro Taltro, e separati da uno spazio annulare. I tubi sono 
piegati a spirale disposta verticalmente. Quello interno è posto 
con una sua estremità in comunicazione col canale^ che conduce 
l'aria delle celle, e colFaltra rientra nel camino aspirante. Il tubo 
esterno si origina da un fornello fumivoro a lunga fiamma e 
termina anche questo nel camino aspiratore. Tutto ciò va dispo- 
sto in modo che la corrente d'aria, la quale esce dalle tombe, 
gira nella spirale in senso inverso ai prodotti di combustione che 
si originano nel fornello, cosi che il massimo calore della fiamma 
agisce sul gas, quando furono già progressivamente riscaldati dai 
prodotti di combinazione, della fiamma stessa, lungo tutto il loro 
percorso nell'elica. Per questa disposizione la spirale interna, ha 
tale temperatura che dei gaz provenienti dalla putrefazione i più 
complessi sono scomposti in forme più semplici, mentre i corpi 
organizzati^ che fossero stati meccanicamente trascinati dall'aria, 
rimangono distrutti. 

Il secondo tipo si fonda sul notissimo potere assorbente del 
carbone poroso. A tal fine i gaz provenienti dalle celle si fanno 
passare in uno o più epuratori a carbone^ posti in comunicazione 
centrale d'aspirazione. 

In questo caso l'apparecchio consta di un cilindro metallico 
o in muratura refrattaria divisa nel senso verticale in due parti- 
menti da uno staccio metallico mobile. La base superiore del ci- 
lindro si apre nel camino di aspirazione, e l' inferiore si può 
chiudere con uno sportello metallico mediante un semplice con- 
gegno di leve. La parte inferiore del cilindro è avvolta a guisa 
di mantello dai canali e dalle pareti di un forno, le cui fiamme^ 
lambendo il cilindro stesso, possono riscaldarne la parte superiore 
od inferiore o successivamente entrambe. La porzione superiore 
cilindrica dell'epuratore viene riempita di uno strato di carbone 
asciutto, e attraverso dello stesso si fanno passare i gaz prove- 
nienti dalle celle. In tal caso le materie solide o liquide trasci- 
nate dall' aria restano fissate sul carbone assieme ad una quantità 
cospicua di gas. Allorquando il potere assorbente del carbone con- 
tenuto nel cilindro è notevolmente diminuito si disloca con 
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adatto congegno lo staccio metallico che lo regge, e cosi il car- 
bone scende nella porzione inferiore del cilindro, porzióne che 
può dirsi apparecchio vivificatore del carbone. Il carbone infetto 
cosi raccolto viene coperto da uno strato di carbone puro, che 
mediante l'azione del calore svolto dal fornello viene portato alla 
incandescenza. Per V innalzamento di temperatura cosi prodotto 
i gas condensati nei pori del carbone sortono e i corpuscoli or- 
ganizzati rimangono distrutti. La massa gazosa sollevandosi è co- 
stretta passare attraverso la colonna di carbone rovente, ed a 
quelle temperie le combinazioni complesse per mezzo di reazioni 
pirogeniche particolari si scindono in aggruppamenti abbastanza 
semplici che guadagnando il camino aspiratore si perdono a con- 
veniente altezza nella atmosfera. 

Le fiamme che riscaldano il cilindro vivificatore, possono per 
UD semplice congegno di valvole essere lanciate in un apparec- 
chio crematorio semplice o multiplo. 

Compiuta la descrizione del suo sistema il Lettore si rias- 
sumeva mostrandone i vantaggi che noi compendieremo per nu- 
meri : 

1. Il nuovo metodo manda completamente risolta la qui- 
stione dei cimiteri. 

2. La medicina legale ottiene tutta la possibilità per esau- 
rire le sue indagini, senza che i periti sieno esposti ai pericoli 
al disturbo di mefitiche iniezioni ed esalazioni. 

3. Restano salve le credenze e le abitudini delle popolazioni ; 
i superstiti possono soddisfare al pietoso culto per le spoglie dei 
trapassati, che in mezzo all'aria ed alla luce si mantengono in 
bianchi scheletri. 

4. E ovviato il pericolo di sepolti vivi, mentre destandosi 
per avventura taluno dal sonno di una morte apparente, si trova 
in luogo chiaro, in aria pura e nella possibilità di farsi sentire. 

5. Può usufruirsi in ogni caso per la cremazione. 

6. Provoca in meno di un anno, e talvolta in pochi mesi, 
la riduzione del cadavere allo stato di scheletro, dal che il van- 
taggio sulla inumazione decennale che richiede un vasto recinto. 

Il lavoro del prof. Luxardo, già approvato dal Cannizzaro e 
dal Panizza, fino dal 1876 prodotto per la pratica applicazione 
al Municipio di Messina, dimostra che non era una novità quella 
riferita dalla Illustriste-Zeitung dello scorso giugno, come scoperta 
del dott. Schneider di Lipsia. Mentre quindi è da rivendicarsi al 
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prof. Luxardo, l'onor del primato, desideriamo di vedere in at- 
tuazione il suo sistema. 

Il dott. Galli, medico condotto di Ostiglia, ritornava sull'ar- 
gomento tanto vecchio e sempre nuovo della Pellagra. Premessi 
alcuni cenni storici sopra questo flagello che colpisce in Italia 79,000 
individui, il Lettore, procedette per eliminazione a discorrere 
delle cause cui si attribuisce la fatai malattia, e si soffermò a ri- 
tenerla effetto del frumentone guasto, alimento principale, per 
non dirlo esclusivo, dei miseri del contado. 

Dimostrava poi anche che Tuso continuato di farina di fru- 
mentone di buona qualità, ma accompagnata per bevanda da sola 
acqua, riesci va nocivo. Interrogati, egli diceva, seicento pellagrosi 
della nostra provincia sulla maniera di cibarsi, tutti gli hanno 
risposto, polenta ed acqua. 

Venendo a dire delle cure più opportune distingueva la pro- 
filassi in genere dalla cura diretta. Alla prima subordinava l'uso 
di grano ben maturo e stagionato; e quindi attenzione ai pro- 
prietarii ed ai fittaiuoli perchè 1 raccolti seguano le buone leggi 
di agronomia, perchè gli operai non abbiano a scambiare per 
avidità di lucro i prodotti nostrali coi forestieri; perchè i mugnai 
non compiano adulterazioni. A chi è costretto a non mangiare 
che polenta raccomandava il vino per bevanda, e insisteva onde 
nelle scuole e nelle chiese si insegnasse al popolo come debba 
vivere e come possa vivere colla stessa spesa che importa la po- 
lenta, mangiando invece una minestra di legumi, o del buon pane 
di grano e segala. 

Come cura diretta ai pellagrosi, proibizione assoluta di po- 
lenta, istituzione di Asili particolari, specie di fattorie, dove ab- 
biano terre da lavorare e buon mantenimento. 

Chiudeva il dott. Galli il suo discorso, dettato con molta 
dottrina e molto cuore, facendo voti perchè comuni, provincia e 
governo, stretti in santa alleanza, studiassero un sistema più op- 
portuno dell'attuale per rendere profittevole la beneficenza, abbi- 
sognandosi di provvedimenti radicali e continuati non di transi- 
torie pratiche che lasciano quasi sempre identico lo stato delle 
cose. 

Con questa chiudevasi la serie delle letture, e chi avrà 
avuta la pazienza di seguirmi si sarà accorto che in ventitre le- 



zioai sì svolgeano ventuno argomenti ; numero mai apparso, al- 
meno nei fasti moderni dell^ Accademia. 

Oltre a ciò i soci si accolsero ben diecinove volte in assem- 
blea generale, o per devenire alla elezione di nuovi colleghi, o 
per prendere deliberazioni di massima, sopra studi apparecchiati 
dal Consiglio nelle sue speciali adunanze, che pur furono frequenti. 
Tra le riforme decretatesi allo Statuto è opportuno far cenno 
di quella che mantenuto il sistema delle lezioni pegli argomenti 
$trettamente scientifici e per le Memorie originali, ammette le con- 
ferenze, sìa come dissertazione sulle opere o sulle scoperte altrui, 
sia come mezzo più facile a popolarizzare la scienza; e così del- 
l'altra che acconsente anche ai non soci di poter leggere nell'Ac- 
cademia, purché da due £^ttinenti alla stessa siano presentate alla 
Presidenza le relative Memorie per riportarne Tautorizzazione. 

L'Accademia dovette ancora occuparsi di due oggetti interes* 
santissimi, quali le feste pel Centenario di Virgilio^ e l'aggiudi- 
cazione del premio elargito dal nostro benemerito collega cav. 
Giuseppe Franchetti all'Autore del miglior Manuale di Agricoltura 
da servire ai maestri delle scuole rurali del Mantovano. 

Dopo serii studi ed autorevoli consigli si era fissato il 22 
settembre scorso per la solenne commemorazione centenaria del 
Grande Poeta. Richiesto, gentilmente aderiva ad essei^e oratore 
nella fausta occasione l' illustre nostro socio e concittadino sena- 
tore Tulio Massarani. Taluno dei primi poeti d' Italia prometteva 
lomi^io de' suoi canti. La Rappresentanza municipale era en- 
trata nella massima di far centro l'Accademia delle feste cittadine. 
Sia perchè queste erano sospese, sia per la crisi sorta fra noi e 
di cui feci cenno nell' esordire, si è deliberato di rimettere la 
solennità all'anno venturo. Gli Accademici non lasciavano però 
trascorrere il 22 settembre senza offerire in assemblea generale 
un tributo d'onore al loro Patrono. E fu grata sorpresa quella 
fattaci dal nostro Onor. Vice Prefetto cav. Giacometti col reca- 
pitare in detto giorno all'Accademia un piego portante una Car- 
tella del Debito pubblico di L. 5o, destinandone il frutto al più 
solerte ed onesto garzone bifolco di Castelbelforte, da scegliersi 
in seguito ad annuale concorso di quel Municipio. In adempi- 
mento dell'atto filantropico del cav. Giacometti la Cartella al 
portatore venne già tramutata in nominale, e la pia fondazione 
venne regolarmente costituita. Un altro dono nello stesso giorno 
era fatto alla Accademia dalla ditta fonditrice Lupi di qui, nel 
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busto in ghisa di Virgilio, che sarà collocato neir atrio di qae« 
sta sala. 

Quanto al premio Franchetti, avendo la Commissione inca- 
ricata all'esame dei prodotti lavori giudicato, che non corrispon- 
devano al programma, o perchè di troppa levatura, o perchè 
imperfetti in qualche parte contemplata dai precetti di agronomia, 
si deliberò di non accordare il premio, rinnovando il concorso pel 
nuovo anno, al che si è già provveduto, non senza soggiungere 
che il generoso Mecenate ha portata a L. 5oo la cifra di 3oo 
offerta la prima volta. Venne poi decretata una menzione ono- 
revole all'autore della migliore delle opere presentate, e s'ebbe la 
compiacenza di riconoscerlo tra i nostri nell'egregio prof. Antonio 
Manganotti. 

Parlando di premi rammento che debbo pure occuparmi della 
quistione economica. Con un rapido cenno in questa parte il 
mio compito è esaurito, e così avrò terminato abusare della vo- 
stra cortesia. 

Vi dissi nello scorso anno che non avendo rendite da ammi* 
nistrare ero dispensato da darvi conti. Fortunatamente quest'anno 
non la è così. CoU'assegno accordatoci dal Comune, ed incassato 
retroattivamente al i* luglio 1880, venne quasi per intero sanato 
il passivo lasciatoci dalla precedente Amministrazione. 

Con quanto ritrarremo nell'anno nuovo io spero che ci sarà 
dato sopperire alle spese d'ordinaria amministrazione, a quelle 
occorse per la stampa del Volume d'Atti 1879-80, dispensato lo 
scorso settembre, e dell'altro del 1881 che entro il mese riceve- 
rete, e così avremo raggiunto il pareggio. 

Raccogliendo quanto malamente venni ad esporvi io mi 
lusingo, che pensando ad anni non molto lontani, ed ai mezzi 
di cui si poteva disporre, ognuno possa dire che l'Accademia ha 
date prove di esser viva. Volete che progredisca? Non dimenticate 
mai queste tre parole : Feie, Lavoro e Concordia. 

Mantova, Il Dicembre ISSI. 



Avv. Carlo Cappellini 
Segretario. 



MEMORIE 



IL DIRITTO 

SECONDO LA LEGGE DI EVOLUZIONE (0 



MEMORIA 

del Socio Cavaliere Avv. Bartolomeo Zani 

letta nei giorni 23 e 30 Gennaio 1881. 



Signori, 



Siccome per benignità insolita, e forse non abbastanza giu- 
stificata, ho avuto l'onore di essere eletto vostro socio effettivo; 
cosi nel desiderio di ottemperare in qualche modo alle prescrizioni 
portate dal Regolamento di questa R. Accademia trovo opportuno 
intrattenervi di un argomento riguardante gli studi giuridici, e 
che mi sembra degno della vostra considerazione. 

Trovandomi un tempo, quale privato docente di giurispru- 
denza, in mezzo a Giovani che mi erano compagni ed amici più 
che discepoli, e che adesso occupano meritamente distinte cariche 
io società (2), tentai nello studio delle scienze morali di intuire 
quel positivo concetto del Diritto^ che fin d' allora preseotivasi 
nello svolgimento della dottrina del Prof. Giovanni Federico Her- 
bart, altro dei più arditi dissidenti della sinistra eghegliana. 



Dopo aver passato in rassegna le diverse dottrine giuridiche, 
erasi di preferenza fermata la nostra attenzione sulla teoria her- 
bar^^iana^ perchè ci presentava caratteri meno assoluti delle altre, 
ed era fondata sopra criteri di rela^^ione. 

Ben presto peraltro ci accorgemmo che la teoria di Herbart, 
fondata sulle idee pratiche^ desunte da contrasti possibili delle 
volontà, veniva essa pure a risolversi in una costruzione ideale^ 
in un puro e semplice formalismo (3). 

Quella teoria astratta di estetica armonia fra i diversi desi- 
deri, fu peraltro una specie di nebulosa per noi, e a poco a poco 
nella nostra mente il concetto del Diritto andò acquistando forma 
sempre più determinata, mercè T influsso della nuova dottrina dar- 
winiana^ applicata alle scienze morali. 

La esplicazione di tale concetto formerà appunto il tema di 
due letture di introduzione, ed in altre successive — se la vostra 
approvazione mi darà conforto a proseguire — cercherò di appli- 
care quel concetto ad 'alcune quistioni pratiche di incontrastabile 
urgenza. 

Nessuno ancora — che io sappia -* trattò del diritto secondo 
la legge di evoluzione, e se io pel primo fra Voi oso prendere la 
parola in cosi grave argomento, vogliate, o Signori, nella vostra 
bontà scagionarmi delf ardimento, col ricordare quanto il divino 
Poeta ebbe ad esclamare alludendo al proprio assunto; 

e Ma chi pensasse al ponderoso tema 
e E P omero mortai che so ne carca, 
« Noi biaamerebbe se sott'esso trema (4). 



Se si dicesse, o Signori, che nell'ordine fisico un corpo in- 
fluenzato da due fòrze contrarie, percorre una linea segnata dalla 
diagonale del paralellogrammo costruito sulla direzione delle due 
forze ; si verrebbe ad annunciare un vecchio teorema, che dopo Eu- 
clide, non ha più d'uopo di dimostrazione. 

Ognuno comprenderebbe di leggieri, a guisa di corollario, come 
quel corpo, sempre influenzato dalle due forze contrarie, possa 
tracciare successivamente delle diagonali fra loro congiunte a guisa 
di circolo, in quanto le due forze mantengono la stessa direzione 



e persistenza, a possa invece segnare, nel definitivo suo andamento 
una spirale, voltacchè per un diverso impulso, una di dette forze 
venga a spostarsi dal centro o dal punto di partenza. 

Se invece si dicesse: che nel campo morale la persistenza della 
forza vitale genera il moto ; che in tutti i rapporti umani questa 
forza produce un contrasto, una specie di dinamica: che siffatti 
rapporti lentamente si mutano e si trasformano in modo successivo, 
con adattamento di continuità sul terreno o canevàccio deir istoria, 
e che pur tuttavia il modo di connessione è sempre lo stesso; si 
verrebbe a porre innanzi un problema, che si direbbe adatto tutt^al 
più alle considerazioni di qualche dilettante di positivismo; non 
tale ancora da essere suscettibile di una soluzione scientifica. 

Eppure lo scioglimento dell'arduo problema già dato nell'or- 
dine fisico da Lamark, da Goethe, da Darwin, da Haechel, trova 
oramai la sua applicazione nel campo filosofico e morale, mercè 
gli studi del sk)mmo Erberto Spencer, e di altri scienziati d'ogni 
nazione, fra i quali si distingue T illustre nostro socio professor 
Roberto Ardigò. 

Non è qu! mestieri ricordare i progressi, anzi i miracoli fatti 
dalla scienza nel tempo nostro, né di indagare per quali e quanti 
errori abbia dovuto vagare l'intelligenza umana per avvicinarsi alla 
meta della vera conoscenza delle cose. Non farei che ripetere quanto 
ormai tutti sanno, e che venne da ultimo riassunto dal prof. Boc- 
cardo in una dotta Prefazione alla Sociologia di Erberto Spencer (5). 

Nell'ordine morale, la scienza — colla scorta del metodo 
sperimentale iniziato da Galileo — attraversò le regioni dell' m- 
conscio e delV indeterminato^ ed arrivò alla, scoperta della gran 
legge di evoluzione. 

In conseguenza di ciò, il positivismo va a prendere il suo 
posto per cacciare gli appriorismi da quella morale, che nella sua 
dipendenza ai dogmi non ha fin qui saputo formulare che astratte 
categorie di doveri, e dalla politica, la quale troppo spesso si 
compiacque di improvvisare non solo i programmi, ma ben anche 
le le^ e perfino le istituzioni. 

Il positivismo, abbandonato lo strascico della vecchia filosofia, 
tende a rendersi popolare per mettere la scienza al livello della 
realtà, per diffondere la dottrina, indovinata da Comte, sulle poche 
traccie precedenti, e destinata a far prevalere definitivamente la 
discussione alla guerra, la benevolenza all'egoismo^ la evoluzione 
alla rivoluzione. 
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E qui per incidenza mi sia lecito far voti à che nella patria 
di Virgilio e di Pietro Pomponazzi, nel luogo in cui sorse la peda- 
gogia ad opera di Vittorino da Feltre^ e dove il prof. Roberto Ardigò 
ha insegnato filosofia In guisa, da avere per discepoli il dott. En- 
rico Ferri, il dott. Ferruccio Nicolini ed il dott. Achille Loria, 
abbia a sorgere una scuola per la propaganda di quella dottrina, 
che è professata fra noi da Villari a Trezza, da Boccardo a Ca- 
nestrini^ da Luzzati a Lampertico, da Lioy a Marselli^ da Ascoli 
al nostro Caix. 

Col concorso degli esimj Soci di questa R. Accademia, in- 
defessi cultori di scienze naturali e biologiche, di letteratura, filo- 
logia e storia, e di scienze sociali, e colla cooperazione di altri 
Dotti, sparsi nella nostra Provincia, si potrà facilitare la conquista 
di una grande conciliazione, che varrà ad eliminare c^ni equivoco, 
ed a far prevalere alfine un positivo indirizzo. 

L'ambiente è ormai preparato, e non resta che di mettersi 
all'opera, onde raccogliere i frutti che si attendono dalla già 
avanzata primavera dei nuovi tempi (6). 



II. 



In mezzo a tanto strepito di conquiste scientifiche, a fronte 
delle più lusinghiere previsioni, la giurisprudenza si è tenuta in 
disparte, e ad ogni richiesta essa continua a rispondere con viete 
fòrmule^ che ormai più non hanno significato. Egli è proprio 
doloroso che soltanto questo ramo dello scibile non attecchisca, 
mentre invece è quello che dovrebbe essere prescelto per dare 
nutrimento a tutto Talbero della vita sociale. 

Chiedete ai Periti in Giurisprudenza che cosa 'è il Diritto, 
e ciascuno di essi vi risponderà diversamente, e quasi tutti fini- 
ranno col riportarsi a definizioni date da qualche giureconsulto, 
o consacrate da codici antichi o moderni, e cercheranno di spie- 
gare il loro simbolo di fede con chiose, decisioni e massimali^ 
che formano l'evangelio della gerarchia dei Tribunali e delle 
Corti, e quindi presso a poco come quel macchinista che inter- 
pellato sulla nozione del vapore, e non sapendone dell'essenza — 
si facesse a descrivere le parti della locomotiva, la sua velocità^ 
la forza con cui trascina il convoglio lungo i binarti quando 



sieno aperte le valvole per Tuscita del vapore imprigionato nella 
caldaja. 

Anche in Italia però taluni Iianno cercato di spiegare il 
concetto del Diritto secondo la teoria delle forze cosmiche — 
cosi ad esempio Lucchini e Potetti: altri considerarono il Diritto 
in ordine alla così detta quistione sociale, — come il prof. Giu- 
seppe Carle, il quale da ultimo con un'opera grave sulla vita 
del Diritto ne' suoi rapporti colla vita sociale, si studiò di coor- 
dinare le scienze morali al progresso delle filosofiche, ed in ispe- 
eie alla psicologia, quale oggi si spiega (7). 

Questi ed altri tentativi si possono ritenere lodevoli, ma 
riesdrono timidi e quindi insufficienti. Appena imberciata la via, 
che sola poteva condurre alla scoperta del vero, la si abbandona 
per lo spavento che ancora esercita il fantasma del libero arbitrio, 
che si presenta da ogni lato, che si trova in fondo ad ogni via, 
e che non lascia scorgere in qual modo le umane azioni possano 
non essere in tutto e sempre effetto delle nostre determinazioni. 

É necessario affrontare questo fantasma, che protegge molte 
e secolari illusioni, e cosi fece — con ardimento insolito -* il 
dott. Enrico Ferri colla sua teoria dell' imputabilità, che gli valse 
gli onori della cattedra nella dotta Bologna^ in sostituzione del- 
l'altro suo maestro l'illustre prof. Pietro Ellero. 

La economia di questo Saggio d'introduzione non mi per- 
mette di versare su questa tesi fondamentale del libero arbitrio. 
Qui basti avvertire che l' uomo non vive isolato in mezzo 
alla natura: che egli subisce l'influenza delle leggi cosmiche, 
degù altri esseri, perfino di sé stesso: che ogni £itto umano 
è l'effetto combinato della necessità e della spontaneità, vale a 
dire^ la risultante che determina il valore morale della volontà. 

A norma della moltiplkità di siffatte influenze, le determi- 
nazioni riescono infinitamente variabili e al segno da sembrare 
pienamente libere. I fiori di ghiaccio che si formano sui vetri 
delle nostre finestre, i fiocchi di neve che cadono in direzioni 
tanto svariate, sembrano designare lontanamente una le^e nel 
caso^ che noi vorremmo sorprendere nei fatti umani. Ogni soffio 
di vento — » dice il dott. G. Mayr — può cangiare la direzione 
di un singolo fiocco di neve, ma non può alterare il fatto del 
cadere della neve né dell'intiera nevata. 

Secondo Herbert Spencer tutto si riduce a conoscere se i 
fenomeni psichici si conformino, o no, a determinate leggi. Se non 
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vi si conformano, è possibile il libero arbitrio, se invece vi si 
conformano è possibile la scienza^ e questa per salvare sé stessa, 
deve necessariamente aggrapparsi al secondo corno del terribile 
dilemma. 



III. 



Da un preconcetto ancora troppo diffuso ebbe a derivare la 
convinzione che la nostra volontà sia sempre prevalente ad ogni 
spontaneità impulsiva naturale, che il nostro pensiero sia un re 
assoluto nell'universo, un dominatore di tutti i fatti: e da tale 
convinzione si è desunto, che il Diritto altro non sia che una 
nostra facoltà, o ciò che torna lo stesso, un atto della nostra vo- 
lontà^ e quindi una specie di comando pel conseguimento di un 
preordinato scopo* 

Sarebbe arduo, per non dire impossibile, richiamare qui le 
varie definizioni date del Diritto da Aristotele a Grozio fino a 
Trendelenburg. Quasi tutte hanno un carattere o troppo assoluto 
ed ontologico o troppo imperfetto e soggettivo. 

Volendole riassumere in grandi categorie, si potrebbe affer- 
mare che da un lato si subordinano i fatti alle idee, e dall'altro 
queste vengono desunte dai fatti. La prima teoria ha toccato il 
suo più alto culmine coir idealismo di Kant e di Hegel^ e la se- 
conda costituisce il fondamento della scuola storica capitanata da 
Savigny, che ha il merito almeno di avere apparecchiato i mate- 
riali della nuova scienza giuridica. 

I nostri Precursori — senza la nozione del trasformismo — 
non potevano avere un concetto positivo del Diritto. Perfino la 
gran mente di Vico, preoccupata da idee provvidenziali, non fu 
da tanto da seguire incondizionatamente la legge dei fatti. Ro- 
magnosi pure, disconoscendo la nuova dottrina, arrivò solo a con- 
cepire il Diritto come una for\a utile bene regolata. Era riser- 
vato alla filosofia moderna sperimentale il vanto di spiegare il 
concetto del Diritto, e di farne le applicazioni pel migliore in- 
cremento della giustizia. 

L'assunto è peraltro assai difficile, e non si hanno ancora 
che poche traccie, non bene distinte per un sicuro indirizzo, seb- 
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bene vi sia stato Tajuto delle ricerche storiche e filologiche di 
incontrastabile concluden:(a. 

Gli studi fatti da John Lubbock sulle origini della civiltà, 
da W. Bagehot sulle leggi scientifiche dello sviluppo delle na- 
zioni nei loro rapporti coi principj della selezione naturale e 
deireredità, e quelli fatti da Enrico Sumner Maine suir antico 
Diritto nei suoi rapporti coir /storia delle società primitive e 
colle idee moderne; non si possono ancora ritenere tentativi rie- 
sciti nei riguardi del nostro assunto, e vanno a confondersi con 
quelli già sperimentati da Montesquieu sullo spirito delle leggi, e 
da Rodolfo Jhering sullo spirito del Diritto Romano (8). 

Assai più di consimili esperimenti potrebbe giovare alPespli- 
caiione del Diritto una storia dei costumi e delle consuetudini, 
quale espressione delle tendenze e delle abitudini di un dato 
popolo — moribus constitutum. 

Se prendiamo ad esempio gli antichi Romani, è facile per- 
suadersi, come avessero T intuito o meglio il genio del Diritto. 
Sorto quasi per generazione spontanea, il Diritto costituiva per 
essi la vita, e ai riproduceva neir istoria, prima ancora di essere 
tradotto e scolpito sulle Tavole di bronzo. Studiando il Diritto 
Romano nelle sue fonti primitive, si apprende infatti quel se-- 
rìoso poema che sta alla storia, come una moneta al suo punzone. 

Da quello studio peraltro non ci è dato — nelle condizioni 
nostre — che d' indovinare il modo di sua formazione, e del- 
l^ammirabile e graduale suo svolgimento, che è quanto dire il 
metodo storico in anione. 

Neirordine privato il Diritto Romano si riassume in alcune 
norme di rigore dettate dai rapporti necessari, sancite dalla forza 
e dalla violenza da prima, ed espresse poi per simboli; norme 
che hanno resistito, e talvolta prevalso, eziandio dopo la costitu- 
zione dello Stato in Roma, ma che ora più non trovano un'ade- 
guata applicazione. 

Nell'ordine pubblico il Diritto Romano esprime quello ster-' 
minato orgoglio ed impulso di conquista, che venne espresso col 
parcere subjectis et debellare superbos. 

11 Diritto Romano però per la sua precisa corrispondenza col 
tipo popolare, riesce pur sempre il più grande modello di forma- 
zione giuridica, che ci abbia tramandato V istoria. 

Alla persistenza di siffatto carattere devesi attribuire il fatto, 
che r Impero Romano prevalse colle sue leggi in mezzo alla bar- 

2 
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barie del Medio-Evo, sebbene la feudalità già regnasse nei costumi. 
La scienza deve almeno in parte al Diritto Romano le sue sco- 
perte e il suo ultimo incremento positivo. 



IV. 



Nel suo svolgimento storico il Diritto presenta infinite va- 
rietà a risultanza di innumerevoli rapporti, e perdura e continua 
in mezzo a tutte le contrarietà. 

Se ne trova riscontro nel mondo orientale e greco, nel 
mondo romano e medioevale; nella lotta della Chiesa collo 
Stato, dei Comuni coli' Impero, delle classi privilegiate colle 
plebi, che è quanto dire nella storia di ogni popolo. 

In questo suo svolgersi continuo, il Diritto varia coli' indole 
delle diverse razze, le quali appunto sviluppano le loro speciali 
tendenze, a seconda dell'ambiente storico in cui vivono (9). 

La razza Anglo- Sassone^ per esempio, che può dirsi quella 
dei moderni Romani, fonda il suo Diritto suU' interesse^ ed ha 
spiegato scientificamente tale suo concetto a mezzo di Bentham, 
di Hobbes, la cui dottrina utilitaria ha toccato il punto più su- 
blime con Stuart Mill, che ne fece insegna di moralità* 

Da noi siffatta dottrina trovò un interprete nel sig. Aristide 
Gabelli, che ne fece applicazione alla scienza del Diritto ed alle 
istituzioni sociali. Da noi peraltro quella dottrina non ebbe se- 
guaci, quantunque tutto potesse far credere che la società nostra 
fosse disposta ad accoglierla con favore. 

L' utilitarismo è invece l'espressione naturale e quasi fisio- 
logica della razza Anglo-Sassone, la quale giunse a consolidare 
la sua costituzione sugli interessi reali, e in questi trovò il mo- 
vente di un sistema coloniale, che ha dato all'Inghilterra i van- 
taggi della più grande espansione internazionale. 

La razza Germanica ^egue per indole il concetto della forila : 
essa lotta sempre per la prevalenza della forza, e quindi sul mi- 
litarismo fonda la esplicazione del suo Diritto. La forza, secondo 
questa razza, attua il Diritto — la force prime le Droit. — 

A tale concetto parve alludere un giorno il Principe di 
Bismarck, e tutti i nipoti di Arminio fecero plauso alla defini- 
zione, già ridotta a sistema filosofico da Hegel, da Strauss, da 



Hartmann, da Mommsen e da Schopenhauer. È la spiegazione 
del Diritto, che era stata data dal morente Adelchi all'esautorato 
suo padre, e vinto re Desiderio : 

• . • . e Una feroce 
€ Forza il mondo possiede, e fa nomarsi 
« Dritto: la man degli avi insanguinata 
€ Seminò P ingiustizia ; i padri l'hanno 
e Coltivata col sangue, e omsi la terra 
€ Altra messe non dà!... > (10). 

La Germania, pel trionfo della forza, lottò sempre contro 
Roma, e per prevalere alla razza Latina, si spinse da ultimo fino 
a Sedan. 

NelPambiente della libertà si svolge per lo contrario il con- 
cetto del Diritto della ra{s[a Latina^ la quale sulla traccia della 
dottrina di Rousseau, corre sempre rischio di perdersi nella rivo- 
luzione e neiraiiarchia. 

SifTatta conseguenza deriva dair idea che tutto dipenda dal- 
l' intelligenza, dalla volontà e dal convenzionalismo. Il contratto 
sociale presupposto a priori provoca la Dichiarazione dei Diritti^ 
e per tal guisa, in nome deireguaglianza sociale, si disconoscono 
le ineluttabili aristocrazie della natura. 

Il concetto seguito dalla razza Latina, spesse volte a ritroso 
della storia, si risolve in un idealismo coir indirizzo di una giu- 
stizia in senso assoluto. La libertà, considerata come mezzo politico 
anzi che quale fine sociale, in difetto di un contenuto suo pro- 
prio; oscilla fra i pronunciamenti e le diverse forme governative, 
e non ha altro esito, che quello di costituire la rivoluzione ,in 
permanenza. 

La razza Slava, che trovasi ancora impacciata nei vincoli 
del sistema patriarcale, si mostra inspirata e spinta da un pessi- 
mismo, forse conseguenza di quel grande insuccesso che ha 
trasformato momentaneamente un ideale in nirvana. Questa razza 
non ha ancora fatto le sue prove, sotto le ispirazioni del vero 
panslavismo, e sarebbe in conseguenza difficile indovinare quale 
potrà essere la sua pratica vocazione. 

Anche gli Italiani^ sebbene custodi ed eredi della tradizione 
romana, non 'si mostrano seguaci di un particolare concetto di 
Diritto. Quando non li sorregge quella tradizione vanno innanzi, 
quasi per imitazione, e stanno talvolta irresoluti fra il concetto 
di libertà della razza Latina, a cui essi naturalmente si sentono 
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inclinati, e quello d'autorità, seguito dalla razza Germanica, che 
qui ha lasciato orme profonde e non si presto cancellabili. 

Giova per altro sperare che i germi di un prossimo risveglio 
sieno per produrre nel nostro popolo il sentimento della giustizia, 
che non sarà più V ideale della violenza o della conquista ; bensì 
quello della umanità (ii). 



Gli elementi del Diritto si trovano innanzi tutto nelle for\e 
e ntlle leggi cosmiche ; nelle for\e e nelle tendente umane, e in 
tutte quelle circostanze e condizioni naturali e sociali, che for- 
mano un dato ambiente, il quale illuminato dal sole delle intel- 
ligenze consociate, riflette i suoi raggi sulla coscienza nazionale. 

Dalla persistenza di quelle forze e tendenze, trae origine il 
motOj da cui deriva la dinamica dei contrasti, e quella legge di 
adattamento, che è il risultato di una lenta e continua trasfor^ 
ma\ione\ legge che si riscontra nel mondo greco colf espressione 
del bello, nel mondo romano coU'esercizio del Diritto, nel Medica- 
Evo colla feudalità, e nell'epoca moderna colla libertà. 

Nei fatti umani, nei bisogni, nei desideri, negli affetti che si 
succedono, nell'urto di complicate passioni, di interessi e di sen- 
timenti d'ogni guisa, nel vortice dei piaceri e dei dolori ; la espe- 
rienza ha notato alcun che di persistente nel modo di comportarsi 
di ciascuno. Certi moti e stati dell'organismo, certi gruppi di 
fatti, o fenomeni od abitudini, rivelano qualche cosa di costitu- 
tivo in noi, che sfugge all'impero della riflessione^ e che siamo 
soliti chiamare vocazioni, inclinazioni e più generalmente tendenze. 

Che cosa sieno queste^ da che cosa procedano, come sorgano 
e per qual fine perdurino nell'organismo, noi non sappiamo; ep- 
pure si verificano in noi come altrettante leggi del microcosmo. 

Siffatte tendenze restando, se non inflessibili, almeno per- 
sistenti nella loro energia, ed essendo fra loro contrarie d' indole 
e di grado, non possono non produrre la lotta anche nel campo 
morale, lotta effettiva e reale, e non di semplice contraddizione 
dialettica. 

Chi può mai mettere in dubbio, che in ogni contingenza 
l'uomo provi ribrezzo per tutto quanto costituisce un pericolo 
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od una minaccia alla propria esistenza ?.. Che egli si senta attratto 
alia procreazione cogli allettamenti del sesso?... Che abbia una 
proclività alla imitazione, sia nell^ ordine scientifico per effetto 
della curiosità, sia nella sfera dei fatti e dell'esperienza coir at- 
tuazione delle industrie, delle arti e del linguaggio?.. Che egli 
in ogni incontro manifesti i segni dell'emulazione per soverchiare 
il suo simile e per spingere fino oltre la tomba le sue ambizioni 
di primato sugli altri ?... Che egli — e ciò a comune conforto — 
manifesti simpatie pe'suoi simili e benevolenza pei vicini, ed in 
ispecie per la comunanza a cui appartiene?... Nessuno può met- 
tere in dubbio tutto questo, che d'altronde non ha d'uopo di 
dimostrazione. 

Sarebbe impossìbile voler determinare con esattezza tutte le 
gradazioni delle tendenze dell'umano organismo, giacche nel loro 
pratico sviluppo si intrecciano^ si rannodano in isvariatissime 
guise. Dalla sensualità si arriva all'amore più puro; dalla vanità 
fino al sentimento della gloria; dalla simpatia al più sublime 
slancio del sacrificio e del martirio. 

Senza bisogno di ricorrere a più minute indagini si scorge, 
come stia nei voti della natura che l'uomo abbia le tendenze 
della conservazione^ — della riprodus[ionej — della prevalen^a^ — 
e della sociabilità^ da cui derivano le varie aristocrazìe naturali 
della forza, del coraggio, della bellezza, dell'intelligenza e della 
stessa bontà, e quelle acquisite della dottrina, della ricchezza e 
del potere. 

Quale nesso connettivo fra l'uomo, la natura e gli altri es- 
seri sta l'istinto d'imitazione, che si manifesta colla curiosità, si 
identifica nelle arti, e si esprime col linguaggio (12). 

Tali tendenze qui marcate in categorie o gruppi, sono le 
più comuni e prevalenti. Ad avviso di Darwin sembrano l'effetto 
della scelta naturale -— selection -— fra le variazioni di più 
semplici impulsi istintivi. Comunque sia, se tali tendenze potes- 
sero per avventura venir meno, o potessero a beneplacito essere 
intervertite ; non sarebbe più possibile la vita nostra, e la disso-. 
luzione sarebbe inevitabile. 

La scienssa moderna con ogni suo sforzo tende a provare, 
che nel mondo organico ed animale vi ha una successiva grada- 
zione, e che in natura non vi ha salto. 

È quindi cosa strana che taluni fra gli stessi seguaci della 
teoria del trasformismo^ non ammettano neU' uomo quegli istinti 
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che per legge di successione, o di atavismo, derivano da' suoi 
progenitori. 

E perchè la scienza sociale non dovrà tener calcolo di con- 
simili tendenze, che sono voci e moti di natura, che sono i più 
stabili elementi del mondo morale, i soli che si possano ritenere 
come leggi dell'umano organismo, quantunque se ne ignori Torigine 
e la essenza?... 

Che in parte almeno tali tendenze sieno abitudini tramutate 
in istinto, a causa di ereditarie trasformazioni, o per effetto della 
esperienza e della riflessione, che le ridette tendenze dipendano 
dall'organismo od anche da influenze esterne, poco importa allo 
intento della scienza sociale; stante che questa ha bisogno di un 
incrollabile fondamento di fatto pel suo novello edificio, e non 
di pure e semplici idealità, che si risolvono in variopinte bolle 
di sapone (i3). 



VI. 



Per la influenza reciproca delle suavvertite forze e tendenze 
si manifesta un contrasto, a cui si può solo riparare colle norme 
pratiche del Diritto, AtW Equità, e della Benevolenza, e colle 
istituzioni fondamentali della Proprietà, della Famiglia, e dello 
Stato. 

Senza un contrasto riguardo ai beni, all'amore ed alla posi- 
^ione sociale, mancherebbe la spinta al conflitto. Robinson nella 
sua Isola ha facoltà di fare tutto quanto gli aggrada, ma fino a 
tanto che egli non si troverà di fronte ad altri pretendenti, non 
avrà mai un concetto del Diritto, e tanto meno potrà esercitare 
atti di giustizia. Altrettanto dicasi del caso, in cui varie persone 
si trovassero nell' Isola, sulla quale Robinson ha messo piede, 
quando ciascuna tenesse il proprio posto cosi — e come si diceva 
nella scuola — da non ledere t altrui sfera d'efficen\a, presso 
a poco come se quelle persone fossero altrettanti pezzi d' una 
scacchiera, che non si potessero muovere, se non in uno spazio 
vuoto e totalmente libero. 

Ma la lotta è in natura, e riesce inevitabile, non potendo 
Tuomo vivere isolato, od usare illimitatamente nel consorzio coi 
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suoi simili di tutto ciò che lo attornia. A questa lotta Tuomo 
cerca di riparare, onde rendere possibile la coesistenza. 

Senza quel contrasto, che d'altronde, abbandonato a se stesso, 
ci condurrebbe ad uno stato permanente di guerra e di barbarie ; 
sarebbero inutili, le istituzioni della Famiglia, della Proprietà e 
dello Stato, cui soltanto, ammettendo quel conflitto siccome ine- 
vitabile, arriviamo a giustificare. 

Come la scienza ontogenia collo studio embriologico degli 
organismi è arrivata alla massima scoperta della legge di evo- 
luzione ; cosi la scienza giuridica, per darci il vero concetto del 
Diritto, deve cogliere nel suo nascere i germi destinati allo svi- 
luppo della legge dei fatti. 

A tale scopo, prescindendo da tutto quanto si è accennato 
fin qui, e da ciò che più ampiirmente si potrebbe esporre in senso 
dottrinale e storico; giova riportarsi alla osservazione dei fatti 
considerati in sé stessL 

Due persone si scontrano lungo una via e si trovano di 
fronte. Ciascuna di esse pretende di tenere il suo posto rasente 
al muro, e non vuol cedere all'altra la diritta via. Per un senso 
di naturale orgoglio o di supremazia, si solleva fra quei due un 
conflitto, che avrebbe probabilmente e sempre V esito verificatosi 
nella rissa fra il Gentiluomo e quel tale Lodovico, che fu poi 
il padre Cristoforo dei Promessi Sposi. 

Il buon Manzoni — dopo avere descritto un simile scontro 
ebbe ad esclamare: Dove mai si va a ficcare il diritto! — Egli 
non ha badato, che nel contrasto di quei due c'era appunto l'em- 
brione di una consuetudine, che poi alimentata dallo spontaneo 
consenso dei prossimi, poteva a poco a poco diventare un perfetto 
Diritto. 

Se quei due non si fossero scontrati sulla stessa via, avreb- 
bero liberamente esercitato la loro facoltà di locomozione, e nulla 
più. Se uno di essi, a fronte dell'ostacolo, avesse deviato, lasciando 
all'altro il libero passo^ non si sarebbe verificato che un atto 
moralmente lodevole. Siccome pur troppo questo volonteroso- re- 
cesso difficilmente avviene, stante l' impulso del naturale risenti- 
mento e della prevalenza; così a scanso di eventuali conflitti, e 
per consuetudine era praticamente adottabile la norma, che quello 
dei due viandanti che toccasse colla sua destra il muro o il ciglio 
della strada, avesse facoltà di continuare nella sua direzione. 

Prendiamo ad esempio un altro fatto. Alcuni individui vicini 
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fra l9ro posero rispettivamente a coltura dei campi. Gli uni si 
spinsero a toccare il terreno coltivato dagli altri. Nessuno vuol 
desistere dal proposito d'invasione. Si impegna la lotta, pari a 
quella verificatasi un di fra Romolo e Remo. Si arriva al punto 
da dover tracciare un solco fra le coltivazioni ; si mette un segno 
permanente di separazione, che diventa simbolo di pace e quindi 
sacro ed inviolabile fra i confinanti^ anche perchè riconosciuto 
dagli altri vicini. 

Passiamo ad altro caso. Uno sciame di api si stacca dall'al- 
veare, e il suo cultore T insegue pei campi e per le corti dei vi- 
cini. Questa escursione, molesta ed arbitraria, potrebbe dare motivo 
e spinta a conflitti, e ad evitarli il costume ha suggerito di dare 
un segnale di avviso dell' ingresso sull'altrui fondo, segnale che si 
usa ancora, sebbene abbia perduto della sua originaria significazione. 

Taluno andando a caccia colpisce colla sua arma un animale 
che, sebbene ferito, si allontana in guisa da cadere in possesso di 
un altro cacciatore, il quale naturalmente intende di farlo suo. 
Anche qui sorgerebbe un conflitto suli' appartenenza della preddy 
se la consuetudine non venisse a determinare a chi spetti quel* 
l'animale. 

Esempi tanto semplici e comuni si potrebbero moltiplicare 
per tutti i casi di quotidiane controversie risguardanti i possessi. 
Cosi si verifica nelle intercapedini, nelle accessioni naturali, nelle 
piantagioni^ nelP appartenenza dei frutti e prodotti, neir esercizio 
delle varie servitù, e nell'uso delle cose comuni. In tutti questi 
casi ed altri simili riesce necessaria una norma, che divenuta la 
legge di quel fiatto, di quel rapporto, di quel contrasto ; quella 
norma che il legislatore avrebbe sancito se fosse stato in quei casi 
chiamato a pronunziarsi, e le Pandette infatti altro non sono che 
decisioni state emesse da giureconsulti arbitri nelle singole con- 
troversie. 

Il buon senso e la esperienza bastano a convincere chiunque 
che i possessi sono in origine e nel loro fondamento il portato 
dell' istinto comune di conservazione e di prevalenza, e che per 
la persistente energìa di tali istinti, i possessi non possono restare 
precari, e che in conseguenza il contrasto inevitabile per l'acqui- 
sizione dei beni, renderebbe impossibile la società per la perma- 
nenza della lotta. 

Nello stesso modo può spiegarsi la genesi e il fondamento 
della Famiglia, che non avrebbe consistenza qualora mancasse 



r istinto di procreazione, espresso dairamorè per la scelta naturale, 
in virtù dell'unione dei sessi. 

E anche qui veniamo ai fatti. Un uomo si sente attratto da 
irresistibile amore per una donna^ ed essa glielo ricambia. Qual- 
che vicino nutre per la stessa donna un^ eguale passione, e la 
lotta diventa inevitabile fra i pretendenti. Se al primo, che Tha 
&tta sua, non si fosse accordata una protezione dai vicini, col 
rendere rispettabile queir unione, il ratto delle sabine si sarebbe 
ripetuto ogni giorno. 

Questa lotta che trovasi dipinta nei Poemi, tratteggiata nei 
Drammi e nei Romanzi, perdura tuttavolta e si verificherà sem- 
pre nella vita. 

Questa ragione di scelta in rapporto ai sessi^ che è V incen* 
tivo — - come insegna Darwin — alla cosi detta legge di battaglia 
anche fira gli animali, costituisce il fondamento dell'unione dei 
sessi, la quale, riguardo a noi non può di sua natura essere for- 
tuita o momentanea, non solo per lo scopo della procreazione, 
ma ben anche pel motivo, che nessuno sarebbe disposto di restare 
sempre a guardia ed a difesa della sua compagna, e per ciò l'u- 
nione dei sessi, resa rispettata e rispettabile pel consenso dei pros- 
simi, diventò gradatamente, e alfine colle giuste nozze, un vero 
matrimonio, che è poi il fondamento della Famiglia. Questa, ce- 
mentata dall'affetto e dalla tradizione, diventa la monade dello 
Stato primitivo, e resiste e perdura in modo da formare talvolta 
uno Stato nello Stato, e come ne abbiamo esempt nella storia di 
Roma. La stessa eredità, in parte conseguenza della proprietà e 
della famiglia, trova la sua ragion d'essere nel bisogno altresì di 
evitare la lotta per l'acquisto dei beni, che altrimenti rimarreb- 
bero vacanti — res nullius — ad arbitrio di tutti i pretendenti. 

Altrettanto ed a maggior ragione dicasi dello Stato, sorto e 
conservato per la necessità di regolare l' istinto di prevalenza per 
l'acquisto di una posizione sociale e del potere. Senza lo Stato, 
e sia pure nei limiti di un'aggregazione di famiglie, di un patriar- 
cato, di un comune, — specialmente dopo l'abolizione della schia- 
vitù e nell'ambiente della libertà — ; tutte le norme di giustizia, 
le nostre istituzioni, e più di tutto la indipendenza personale, 
mancherebbero di sufficienti garanzie. 

Queste norme e istituzioni trovano adunque la loro origine 
ed il loro fondamento nella comune spontaneità istintiva, e rie- 
scono a consolidarsi in una data forma, in vista dello scopo a cui 
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tendono, allorché il consenso individuale diventa una realtà collet- 
tiva — comunis reipublicae sponsio. — 



VII. 



Ai positivisti, seguaci della scuola sperimentale, che fanno as- 
segnamento sulle forze e sulle tendenze umane, più che sulle 
astratte concezioni mentali, era riservata la difesa delle istituzioni 
sociali, e soltanto colla scorta di un nuovo metodo era possibile 
indurre dai fatti la nozione del Diritto. 

Era mestieri capovolgere la dimostrazione che si è data fin 
qui : partire dai fatti costanti per iscoprirne le leggi ; seguire la 
massima dei giureconsulti romani: Da mihi factum et dato 
tibi jus. — 

Perduto di vista questo indirizzo, ci siamo abituati a desu- 
mere il Diritto da preconcetti legislativi, come fummo soliti mi- 
surare la morale alla stregua di un decalogo. 

Indipendentemente da qualsiasi norma legislativa, se fossimo 
di volta in volta chiamati a dare il nostro verdetto in una con- 
troversia — Inter duos duellatores — non faressimo che applicare 
ad un rapporto di fatto^ ad una data situazione, quella norma 
che sarebbe sancita da chi si facesse interprete in quel momento 
del comune consenso^ e cioè si sarebbe applicata la legge di quel 
fatto, nello intento di prevenire o far cessare la lotta, od almeno 
di ridurla entro convenienti limiti. 

Con un procedimento inverso, ci siamo abituati ad applicare 
una data legge ai fatti, che ancora non si erano verificati^ allora 
quando venne promulgata, e cui per finzione tutti devono co- 
noscere. Con tale procedimento non si è fatto il più delle volte 
che rinnovare il deplorabile caso del letto di Procuste. Quantun- 
que il fatto da decidersi sia nuovo e stravagante, deve pur sem- 
pre trovare il suo posto in una delle prestabilite rubriche di legge; 
e cosi la giustizia, spesse volte, va ad essere sacrificata con tutte 
le solennità immaginabili. In questo proposito i legali si compor- 
tano come quel medico, che reputasse guarire i suoi ammalati, 
distribuendo loro delle ricette predisposte per le diverse malattie. 

Per siffatta guisa si è resa difficile la conoscenza del Diritto, 
e perfino il linguaggio nostro riesci talvolta equivoco ed insigni- 
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ficante. Per gli stessi motivi i trattatisti del così detto Diritto na- 
turale, disconoscendo la realtà delle cose e 1 precedenti storici, si 
perdettero in bisantine distinzioni fra il Diritto e la Morale, fra 
il giusto e rutile, fra il Diritto e la sua coazione. Consimili 
quistioni si potevano evitare facilmente, voltacchè si fosse stu- 
diata la genesi del Diritto, e si sarebbero accorti che la 
norma pratica, come nei casi sopra riferiti^ non poteva, nella sua 
prima formazione, avere carattere coattivo. Si sarebbero convinti 
che il Diritto, come norma spontaneamente acconsentita, onde pre- 
venire o far cessare il contrasto, risulta per sé stesso e nel suo 
svolgimento storico, la espressione della moralità più evidente, e 
che quindi tale norma deve avere necessariamente i caratteri della 
maggior possibile utilità. 

Storicamente, talvolta il Diritto è un eroico e feroce rimedio, 
ma pur sempre un rimedio. Lo sfrenato istinto di egoismo e di 
prevalenza dei forti sui deboli nelle età delle barbarie, generava 
l'eccidio dei vinti, che per la tema di future e più violenti ri- 
scosse, venivano serbati^ e cosi la servitù diventava essa pure di 
Diritto. Aveva la sua ragione d'essere, ed era un progresso sul 
canibalìsmo e sull'antica ferocia dell'uomo sull'uomo al segno, 
che lo stesso Aristotile non sapeva concepire una società civile 
senza schiavi. 

Il feudo e il vassallaggio erano un effetto dello stesso do- 
minio del forte sul debole; eppure questi si donava per la vita 
al suo signore, chiedendone la protezione cogli entusiasmi caval- 
lereschi della lotta. 

La inviolabilità dell' asilo, riservata nel medio-evo alla Chiesa, 
a fronte delle esorbitanze dell'Impero e di un'iniqua giurisdi- 
zione, esercitata talvolta a nome di una legalità che non vigeva, 
era essa pure un rimedio ed un progresso a salvezza dei perse- 
guitati dagli arbitil del potere. 

Per non moltiplicare inutilmente gli esempY sullo sviluppo 
del Diritto, diremo che dal Vae victis del Brenno all' unde vi del 
Pretore, dal jus gladi al Patronato, la norma pratica di giustizia, 
sotto forma di veto o d'interdetto, si risolve sempre in un mezzo 
pacificatore che si estrinseca dai fatti quotidiani, dai costumi, e si 
svolge lentamente come il linguaggio. ' 

Dal fin qui detto si può con qualche fondamento affermare, 
che senza la lotta non avvi possibilità di Diritto; o ciò che ^ lo 
stesso, il Diritto è la risultante dei contrasti nella vita. 
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li Diritto non è una pura idea^ od un semplice fatto arbi- 
trario: non è il prodotto della for^a o della utilità^ od un fe- 
nomeno della sola libertà^ sebbene partecipi in certo modo a tutti 
questi elementi. 

Che cosa è dunque il Diritto?... Il voler rispondere a tale 
domanda, sarebbe lo stesso, — per ora almeno — che definire il 
medicamento in genere, fatta astrazione dai varY mali, a cui si può, 
o si deve applicare. 



Vili. 



A riprova del nostro assunto non sarà inutile qualche richiamo 
su quanto viene riconosciuto eziandìo nei vigenti Codici. 

Prendendo in esame il possesso, che è la monade del Diritto, 
in mezzo a svariate teorie di sommi giureconsulti per giustificare 
la protezione che viene accordata al possessore; troviamo che T in- 
terdetto è concesso nel caso di spoglio^ anche contro Io stesso 
proprietario, onde evitare la violenza — *Vim fieri veto! — Il 
possesso di fatto viene protetto talora a fronte ed a preferenza 
di quello titolato, onde impedire T esercizio arbitrario di ragioni 
— Ne cives ad arma veniant. — 

Se il possesso è controverso o promiscuo, si evita la lotta 
colla sequestratone della cosa, ed una volta che sia constatato il 
Diritto, questo diventa reaie^ mercè appunto il riconoscimento e- 
spresso dal comune e generale consenso, e dopo di ciò procede l'a- 
zione vindicatoria in confronto di chiunque. 

Allo stesso scopo di pacificazione mirano i compromessi^ le 
convenzioni e le sentente : allo stesso scopo tendono le transazioni, 
le presunzioni e le finzioni di legge^ il recesso dalla lite e la pre- 
scrizione^ la quale trae profitto dal tempo per la quiete dei cit* 
tadini, giacché altrimenti la vim-dicta sarebbe ereditaria e forse 
perpetua. 

Nel mentre la Codificazione riconosce siffatte direttive, riesce 
insufficente allo scopo di antivedere tutti i casi di possibili con- 
troversie e di provvedervi opportunamente. 

Se ciò non fosse, il Diritto si sarebbe già da tempo fossiliz- 
zato, mentre invece esso vive della vita nostra, e viene applicato 
ad ogni istante alle sempre nuove materie ed esigenze sociali, seb- 
bene non contemplate dai Codici. 
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Una giurisprudenza non ufficiale, e in continua elaborazione, 
tramuta a poco a poco certi interessi in veri diritti, tempera al- 
cuni contrasti di attribuzioni fra i poteri, e si rende intermediaria 
nelle controversie internazionali sul grande esempio dell'Alabama. 

Si ha già una giurisprudenza di questa specie per le corri- 
spondenze telegrafiche, per le ferrovie, pei tramvai^ pei teatri, pei 
gazometri e perfino per V areonautica. Alla sua applicazione fun- 
zionano le giurìe, anche per definire i casi di sciopero e di con- 
flitto fra gli interessi degli imprenditori e degli operai, dei pro- 
prietari e dei contadini, e così di tutti quei sodalii^, che ancora 
non fossero costituiti o legalmente riconosciuti come enti morali. 

La Codificazione ammette essa pure la propria insufficenza 
nel riconoscere le consuetudini locali, facendo così omaggio a quel 
Diritto vivente, che, al dire di Savigny, si svolge storicamente 
come il linguaggio, di cui la sola scienza può dare V alfabeto e 
la grammatica, onde interpretarlo, coordinarlo e proporne a tempo 
le variazioni. 

La vocazione del nostro secolo non è propriamente quella di 
codificare, bensì di sorprendere il Diritto nel suo processo di scelta, 
e nel suo svolgimento evolutivo, per la riabilitazione dell'orga- 
nismo sociale. È una necessità questa reclamata dagli attacchi 
continui contro le istituzioni, e dal bisogno urgente di temperare 
quel grande conflitto, che pur richiede un salutare rimedio. 



IX. 



Rousseau, nel suo celebre discorso suir origine e sui fonda- 
menti dell'ineguaglianza fra gli uomini, ebbe ad esclamare^* t II 
primo, che avendo aperto un vallo, s' avvisò di dire: questo è mio, 
e trovò persone tanto semplici da crederlo, fu il vero fondatore 
della società. Quanti delitti, guerre ed assassini non avrebbe ri- 
sparmiato al genere umano colui, che strappando i pali, e riem- 
piendo il fossato, avesse gridato ai suoi simili: Guai a voi se a- 
scohate questo impostore!. Voi siete perduti, se dimenticate che 
i frutti sono comuni, e che la terra non è proprietà d'alcuno. • 

Nel suo slancio umanitario, Rousseau non ha posto mente 
che r origine del possesso sta nell' istinto di conservazione : che 
la tutela di questo possesso è richiesta dalla necessità di mettere 
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riparo ad una lotta, la quale sarebbe generale e permanente, In 
conseguenza della limitazione dei beni. Questo stato di cose, è il 
portato della natura e della civiltà; è il problema di Malthus che 
si traduce e si impone nella pratica; è la lotta per resistenza 
che richiede un temperamento. 

P. G. Proudhon, il principe della dialettica, dopo avere so- 
stenuto che r occupazione, il lavoro, la tradizione e la stessa pre- 
scrizione, non sono che modi d'acquisto, i quali non bastano a 
giustificare la proprietà, facendo sua una formula di Brissot de 
Warville, ebbe egli pure ad esclamare: La proprietà è un furto! ,.. 
Per converso si potrebbe anche dire: Il furto è una proprietà! .. 

Per qualche tempo gli Spartani lo hanno creduto, vivendo 
essi in uno stato di quasi comunione, che oggi sarebbe incompa- 
tibile colla nostra libertà personale. Nessuno invidia di certo le 
delizie di quella comunione, o del Mir di Russia, o della Zadruga 
di Serbia. 

Malgrado le declamazioni contro la proprietà, i giurati di 
tutto il mondo dichiarano colpevole il ladro, e questi non ardisce 
ancora proclamarsi esecutore delle teorie dei Riformatori; e per 
di più, r opinione pubblica continua a gettare sul ladro tin' onta 
che è assai più grave della pena. 

Anche V eredità^ sebbene sia una conseguenza della famiglia 
e della proprietà, sebbene sia un mezzo pacificatore ed un mo- 
vente di attività sociale, venne violentemente attacata da Saint 
Simon, e lo stesso nostro Ferrari non si peritò di chiamarla il 
feudo moderno. 

Alcuni Riformatori, fra cui Louis Blanc, credendo di sciogliere 
siffatta quistione, e di eliminare la presunzione dalla volontà per 
tanto secolo dichiarata dai disponenti nei Comizt — comitia ca^ 
lata — ^ e che forma la base del moderno diritto ereditario — le 
mori saisit le vif- ; proclamarono erede universale di tutti i beni 
lo Stato, e a tale proposta, alla sua volta, rispose Proudhon col 
propugnare, senz altro, l'anarchia, e cioè l' abolizione dello Stato. 
Eguali, se non più violenti attacchi furono mossi contro il matri- 
monio e la famiglia, specialmente da Pierre Leroux, e da ultimo 
dal sig. Alfredo Naquet, e si è cercato di togliere a siffatte istitu- 
zioni il prestigio giuridico, quasiché questo non fosse in massima 
una conseguenza della natura e della tradizione. 

Di tutte le istituzioni la più esposta agli attacchi dei Rifor- 
matori è lo Stato, che è invece destinato a tutelare le altfe isti- 
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tuzioni, ad irrogare il Diritto, ed a far rispettare le persone. E 
chi difende lo Stato? Il consenso universale, che negli Statuti trova 
un mezzo per evitare la lotta, e che salva i congregati dalle con- 
seguenze di una permanente anarchia. 

A ciò serve di modello la Costituzione inglese, vera espres- 
sione dello svolgimento storico del Diritto pubblico Anglo-Sas- 
sone, e che non è quindi opera di elargizione o di imitazione, 
bensì il risaltato di una lenta e faticosa elaborazione storica, e la 
espressione del convincimento nazionale. E qui sta tutto il freno 
in previsione della guerra civile. (14) 

Se il Diritto non fosse il prodotto spontaneo della natura, il 
risultato della storia, se non venisse modellato dall'arte e riordi- 
nato dalla scienza, a qual punto non si potrebbe spingere l'idea- 
lismo delle riforme?.. 



Anche soltanto un puro errore scientifico può condurre alle 
più inaccettabili conseguenze. Il sommo Jhering, per esempio, par- 
tendo dal concetto, che la protezione mediante interdetto venga 
accordata solo al presunto proprietario^ e non al possessore nello 
intento unico di evitare la lotta, disconobbe Forigine e il fonda- 
mento del Diritto. Per lui il possesso è la fortificazione avanzala 
da cui il proprietario, respinge i primi attacchi che prendono di 
mira il suo Diritto. Da questo preconcetto è caduto quindi nel- 
l'errore di scambiare il fenomeno della lotta col suo risultato, e 
propugnò la teoria della Lotta per il Diritto. (i5) 

La lotta è il fenomeno costante della vita, e tutta l'arte e 
la civiltà si riduce a regolarla, onde almeno facilitare la trasfor- 
mazione nel senso della perfettibilità morale della specie, col far 
prevalere gli istinti della sociabilità. 

Colla teoria di Jhering della Lotta pel Diritto sì fa l'apoteosi 
della forza, e si tende allo statu quo ante bellum. Jhering presup- 
pone la esistenza di un Diritto formale o costituito, e cioè la 
proprietà, senza spiegarne la genesi, e senza giustificarne la por- 
tata. Con apparente slancio cavalleresco viene cosi a dare ragione 
a Shylock, che reclamava avanti i Giudici la libbra di carne im- 
pegnatagli dal suo debitore — partis secanto. Il genio dì Sha- 
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kespeare ha confutato questo rigorismo inumano per bocca di Por- 
zia nel Mercante di Venezia, (16) 

Colla teoria di Jhering si renderebbe perpetua la guerra, si 
fomenterebbe il litigio contro gli intendimenti della moralità: in- 
vece della lotta per il Diritto, è il Diritto che fa cessare la lotta. 
Non è la febbre coi suoi moti convulsi, quella che produce la 
guarigione; bensì il medicamento, il quale appunto rimuove la feb- 
bre; altrimenti si scambia il rimedio col male. 

Se il rimedio non giova- allo scopo, si lascia agire la natura, 
la quale spesso nella sua flessibilità opera prodigi. Questa incli- 
nazione airadattamento è pure riconosciuta dalle transitorie di 
ogni nuova legislazione positiva come addentellato della precedente, 
in omaggio al progresso^ ed in onta alla tanto conclamata non re- 
troattività delle leggi. 

L' inglese — dice Jhering — sospende il suo viaggio per so- 
stenere una lite dispendiosa per pochi scellini che si pretendono 
da lui: egli cosi facendo combatte ovunque per la dignità della 
vecchia Inghilterra. Di questo passo si va a concludere che il Di- 
ritto è un dovere, e che riesce coattivo fino dalla sua origine. 
Colla lotta per il Diritto, con un risentimento sistematico, si pre- 
scinde da queir elemento morale di benevolenza, che va trasfor- 
mando il Diritto nella sua evoluzione storica. 

In teoria non è accettabile la lotta pel Diritto, giacché con 
essa si perpetuerebbe la guerra in luogo di farla cessare; e nella 
pratica nessuno lotta, in base alla legge, per una pretesa ingiu- 
stizia, e cioè pel trionfo del Diritto in astratto, o come direbbero 
i giuristi, per interesse della legge. 

Il litigio in molti casi può essere necessario ed anche scu- 
sato, non merita peraltro che se ne faccia l'apologia, onde non 
arrivare agli estremi della lotta per la lotta. Anche nell'ordine 
internazionale la dottrina di Jhering non può essere accolta in- 
condizionatamente... 

La lotta è pur troppo inevitabile, ma lagiustiiiah la pace t,. 



XI. 



A riprova ulteriore del concetto del Diritto non sarà inutile 
farne applicazione : — alla obbligatorietà del patto — - alla perma- 
nenza del duello — alla ragione della penalità -— alla giuria, e ad 
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altri argomenti^ prima di passare alla trasformazione delle stesse 
norme di giustizia e delle nostre istituzioni fondamentalL 

I principt desunti dalla forza, dalP utilità e dalla libertà si 
mostrarono per sé soli insufficenti a giustificare, come il patto 
diventi obbligatorio fra le parti contraenti. 

II sig. Alfredo Fouillèe, dopo avere spiegate le ragioni di sif* 
fatta insufficenza, credette di poter sostenere che tutti quei prin- 
cipt in definitiva vanno a risolversi nel consenso — in idem pia- 
citum — che costituisce il contratto^ da cui appunto deriva la 
obbligazione. (17) 

La teoria del libero consenso trova anch'essa il suo fonda- 
mento nella volontà, che può essere mutata e revocata, e non si 
viene quindi ancora a giustificare, come il patto — nexum ^ di- 
venti rispettabile, obbligatorio e sacro, né come possa costituire 
ciò che i Romani chiamavano: Juris vinculum. 

A questo proposito la maggior parte dei trattatisti del così 
detto Diritto naturale, si riportano ad una legge morale, che essi 
suppongono insita in noi, e che impone alla coscienza l'obbligo 
di mantenere il patto. 

Tale dottrina ricorre per lo scioglimento dell' ardua quistione 
ad una specie di credenza, che va oltre i limiti della scienza giuridica. 

Il contrasto e la lotta — diciamo noi — danno occasione 
ad una norma, ad un mezzo, ad un rimedio per mettervi riparo, 
appunto perchè la lotta, abbandonata a sé stessa, rende impossi- 
bile la coesistenza, e quindi ripugna al senso morale, che si va 
sviluppando nell'umanità, in virtù de'suoi attributi essenziali, già 
designati nelle tendenze alla socialità, le quali procedono dalla 
simpatia che ci porta ad amare, non solo gli altri in noi, ma al- 
tresì noi negli altri. 

Uno dei mezzi o rimedi per attutire la lotta ed il contrasto, 
sta appunto nella convenzione. Come e perché questa diventa 
obbligatoria ? Non perchè colla for^a possiamo farla rispettare ; 
non perchè torna utile mantenerla e darvi esecuzione^ che talvolta 
futilità suggerisce il contrario a colui che se ne trovasse aggra- 
vato; non perchè abbiamo fatta liberamente una promessa, già ac- 
cettata ; ma propriamente perchè violando il patto si rinnoverebbe 
quel conflitto, quella lotta, quella guerra che colla convenzione 
si è cercato di scongiurare, ritenuto che alle tendenze egoistiche 
vadano sempre prevalendo le tendenze alla sociabilità in modo^ 
che si ritenga preferibile la pace alla guerra. 

4 
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Questo criterio sta per le convenzioni fra privati, per gli 
statuti fra cittadini, pei trattati fra le Nazioni. 

Né si citi in contrario, — nell'ordine privato, — il caso di 
un deposito fatto spontaneamente a taluno per atto d'illimitata 
fiducia, e che il depositario debba restituire a chi di ragione, dopo 
la morte del deponente, sebbene si ignori dagli altri l'esistenza di 
quel deposito. 

Il caso ora citato non trova qui applicazione, non trattandosi 
di deposito effettuato in presenza di una controversia, ed allo 
scopo di metter fine ad un litigio, né di un deposito ad ogni 
modo portato da palese convenzione. Tratterrebbesi piuttosto di 
un fatto rimesso alla fiducia del depositario, di un atto facoltativo 
nei rapporti esterni, che sfugge quindi alle indagini ed alle con- 
seguenze giuridiche. 

Colla restituzione di quel deposito si evita il contrasto in- 
terno, d'indole morale, che risentirebbe in sé stesso il depositario 
infedele, e che gli turberebbe la tranquillità, se pure in lui è 
possibile la lotta fra i sentimenti egoistici e di benevolenza, da 
cui sorge ed acquista valore l'atto ed anche soltanto la delibera- 
zione morale interna. 

Le norme pratiche peraltro non sempre bastano allo scopo 
di prevenire e di far cessare la lotta. Vi hanno dei casi nei quali, 
per effetto di un risentimento, non sembra possibile alcun rimedio, 
e ciò succede quando s' inframette un sentimento che non tro- 
va soddisfazione nelle consuetudini, e nelle leggi, e si appalesa 
tale da rendere vana ogni alternativa fra il compromesso e la lotta. 

Questo si verifica appunto nello scontro di due individui 
sulla stessa via, prima ancora che una consuetudine abbia stabilito 
quale dei due viandanti possa continuare il suo cammino, rasen- 
tando colla destra il muro. 

In simili contingenze la lotta fra due contendenti è inevita- 
bile; lotta che può essere più o meno regolata, e che si risolve 
o in una rissa, o in un duello, che è la guerra fra privati. 

A fomentare il naturale risentimento influisce talvolta la 
pubblica opinione con esagerati apprezzamenti, e più ancora la 
insufficenza della legge, per cui l' offeso non può ripromettersi 
soddisfazione; e più di tutto lo stato di naturale esacerbazione, 
che non permette all'offensore di dichiarare il proprio torto. E 
in conseguenza il duello perdura ad onta di tutte le declamazioni, 
e delle gravissime pene state comminate per sradicarlo dai costumi. 
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Anche il duello però ha segnato un progresso nello svolgi- 
mento storico del Diritto, a fronte delle feroci ed ereditarie ven- 
dette, degli avi 

« Cui fu prodezza il numero, 
Cui fu ragion l'offesi, 
E dritto il sangue, e gloria 
Il non aver pietà.... (18;. t 

Senza il duello gli odt e le ire di parte avrebbero resa ge- 
nerale la guerra fra gli uomini, specialmente prima della conso- 
lidazione dello Stato. Nel medio evo, per simulata intromissione 
della divinità, il duello era diventato un giudizio, in cui il vin- 
citore aveva sempre ragione. Sebbene adesso sia cessata quella 
credenza, e sia resa impossibile la predetta finzione; il duello 
permane ogni qualvolta la legge tardi, o male potrebbe dare soc- 
corso airoffeso. E una giurisdizione che la pubblica opinione si ' 
arroga, a fronte eziandio dell'Autorità costituita, e come avverte 
Paulo Fambri, per evitare, se non altro, le vendette ereditarie, 
per limitare le risse, e per regolare una lotta che altrimenti, di- 
ventando un aggressione, darebbe per risultato un assassinio. 

Colla sola nostra teoria si spiega il significato e la vera im- 
portanza del duello, il quale dura tuttavia — e, chi sa fino a 
quando, — conserverà la sua giurisprudenza e la sua giurìa. 

Fatalmente le norme di Diritto, non solo furono talvolta 
insufficenti allo scopo della pace; ma le stesse istituzioni, desti- 
nate a servire di argine al disordine sociale, diedero causa ad 
altri mali. 

Dalla proprietà è derivato il furto, dal matrimonio l'adul- 
terio, dallo Stato la ribellione. Come mettervi riparo? 

A questo punto la norma pratica assume carattere di estremo 
rimedio contro la iniquità per la difesa sociale. Questo estremo 
rimedio è la pena. Essa è la camicia di forza che la maggioranza 
dei sani impone agli ammalati, onde premunirsi dai pericoli del 
contagio, non senza peraltro favorirne — e per quanto è possi- 
bile — la guarigione. 

Grandi ostacoli si sono fino ad ora opposti alla sistemazione 
della penalità a chiunque cerchi di giustificare la pena, a chiun- 
que sia chiamato ad applicarla con misura. 

Tutte le teorie della vendetta o del taglione, dell'interesse 
pubblico o privato, del patto sociale, della giustizia in senso asso- 
luto, dell'espiazione, dell'ordine morale prestabilito, e della spinta 
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criminosa; si addimostrarono più o meno insufficenti a legitti- 
mare la pena. 

Ciò devesi attribuire all'erroneo concetto che della pena ci 
siamo formati fin qui, e più ancora al preconcetto di voler tutto 
far dipendere dalla premessa della responsabilità personale^ prima 
ancora che la scienza abbia definitivamente sciolto il problema fon- 
damentale del libero arbitrio. 

Si applica la pena anche quando non vi ha danno o sia stato 
riparato, anche quando il colpevole siasi emendato dietro espia- 
zione imposta a sé stesso, anche quando egli sia in condizione di 
non poter più nuocere: la si applica ad onta del perdono delPof- 
feso o danneggiato, e quantunque nessun miglioramento possa la 
società ripromettersi dalla punizione... E perchè adunque si pu- 
nisce ?... Per quella stessa ragione che un uomo assalito si difende. 
La difesa in sé stessa, e nella sua origine, non è che una scu- 
sante^ desunta dalla nostra natura per lo istinto di conservazione, 
é il moderamen incolf atae tutelae. 

Questa stessa difesa — ad evitare gli orrori della vendetta 
popolare, talvolta tollerati dalla legge Lmch in America ; viene at- 
tribuita ai rappresentanti della società civile, e da essi esclusiva- 
mente esercitata. 

La scomunica^ l'ostracismo, T esilio erano le pene più fre- 
quenti ed efficaci nelle società primitive, e in seguito, pei rapporti 
fra le varie aggregazioni, furono adottate altre misure di pena- 
lità. 

Per riescire allo scopo penale il rimedio deve partecipare non 
solo alla norma del Diritto, e cioè ad un divieto in prevenzione 
del male ; bensì e più ancora ali Equità per la riparazione del 
danno arrecato, e Msi^enevolen^^a per la riabilitazione del mal- 
fattore. 

Anche per la precisione del linguaggio il cosi detto Diritto 
Penale si dovrebbe chiamare: Penalità per la difesa e per la ri- 
para\ione sociale. 

Senza entrare in altre indagini, che cosa si direbbe di quel 
medico che in caso di pestilenza non prendesse alcuna precauzione, 
onde limitare il male, o facesse rimprovero a suoi ammalati per- 
ché si sono lasciati cogliere dal contagio?... Quel medico doveva 
impartire salutari avvisi e provvedimenti igienici in prevenzione: 
doveva prestare Topera sua per menomare gli effetti del contagio, e 
offrire le sue cure agli ammalati, senza preoccuparsi della negli- 
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genza o della colpa di questi, non essendo necessario in argomenta 
il suo giudizio per conseguirne la possibile guarigione. 

Per difetto di un preciso concetto del Diritto, manchiamo 
altresì di un soddisfacente esercizio della Giustizia. 

Nelle materie civili, per lo intervertimento portato dalla Co- 
dificazione; diventa indispensabile una gerarchia ufficiale, in luogo 
della esplicazione di compromessi, resi obbligatori mediante giudici 
eletti — judicia populi. — 

Nelle materie penali la giuria diventa, per lo stesso motivo, una 
istituzione importata e di pura imitazione, mentre invece dovrebbe 
essere T espressione della natura e dello svolgimento storico, e do- 
vrebbe estendere la sua competenza alla vera quistione della pu- 
nibilità. Egli è per questo che soltanto in Inghilterra il Giury 
può dirsi una potestà, una giurisdizione riservata alla nazione, af- 
finchè ciascuno possa venire giudicato da' suoi pari ^ da* suoi vicini. 

Nel sistema francese, basato sulla Codificazione, riesce pura- 
mente formale la distinzione fra il fatto ed il Diritto, e con essa 
si viene alla conseguenza di attribuire la decisione del fatto ai 
giurati, quella di Diritto ai giudici. De facto judicant juratoreSj 
de jure judices. Epperò questo formalismo, ridotto a sistema, 
ben poco giova agli inlenti della giustizia. 

Qui si adottò un sistema misto, col quale si concede ai giu- 
rati una competenza sul giudizio di colpabilità morale, in base a 
quistioni formulate con criteri di legalità prestabilita, a cui il 
giurato deve rispondere, sebbene ignori la legge, e della legge 
anzi non debba punto preoccuparsi. 

Il verdetto — vere dictum — non può essere emesso^ e sia 
pure senza motivazione, se non là dove prevale lo svolgimento 
storico del Diritto, e dove si tratta di decidere realmente, senza 
finzioni, di una speciale posizione di fatto, e a seconda deir in- 
timo e pieno convincimento. 

Air infuori di siffatte condizioni la giurìa non ha carattere di 
testimonianza fatta dai vicini, non ha la serietà di un giudÌ!(Ì0y 
non ha la importanza di una potestà. Si assomiglia ad un fiore 
cresciuto in una serra, senza colore e senza fragranza di realtà, 
né la si può qualificare un mezzo educativo, od una istituzione 
giuridica; bensì e soltanto un ripiego ed una illusoria garanzia, ad 
onta di tutte le modificazioni che vi si volessero introdurre. 

Con criterY positivi e scientifici sul concetto del Diritto, sa- 
rebbe meno ardua la soluzione anche della controversia : se sieno 
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da preferirsi i giudici singoli, coadjuvati da arbitri — judices 
electi — o da scabini, ai tribunali collegiati : se 1 vari gradi di 
giurisdizione, alla magistratura di Cassazione. 

Il verdetto di chi è chiamato a decidere, non più alla stregua 
di prove tariffali, ma col solo convincimento; non dovrebbe ad 
ogni modo essere sottoposto a controllo di appellazione, se non 
quando vi sìa stata violazione delle regole del duello giudiziario. 

E così del pari, seguendo la genesi e lo sviluppo del Diritto, 
a dettame della scuola sperimentale, in appoggio ai dati offerti 
dalle scienze affini ; sarebbe forse già stata sciolta la tanto dibat- 
tuta quistione sulla pena di morte, e si sarebbe abbandonata la 
credenza che con unMntimidazione si possano paralizzare quegli 
istinti patologici che producono il maleficio, e che sono inevita- 
bili fino a tanto che una nuova clinica non sia giunta a dimi- 
nuire il numero degli ammalati. 

Uccidere un uomo che ha fatto il male per impulsi, a cui 
non ha potuto resistere, ucciderlo con imperturbabile tranquillità 
nello intènto di guarire coloro che potessero per avventura tro- 
varsi in seguito nelle identiche condizioni ; è lo stesso che disco- 
noscere la persistenza di quella forza impellente, a cui finora non 
si è trovato rimedio. 

Nella penalità non resta integra che la ragione della difesa — 
tnoderamen incoipatae tutelae^ — quale scusante, in caso di pe- 
ricolo, e finché dura la minaccia. 

Consimili applicazioni si potrebbero fare del concetto del 
Diritto, anche ai rapporti internazionali, per conoscere, se e fino 
a qual punto sia possibile una norma di giustizia od un patto 
obbligatorio fra gli Stati, onde rendere preferibile il compromesso 
alla guerra, e per decidere se sia accettabile quel progetto di pace 
perpetua, che fu, e sarà forse sempre, il sogno degli uomini 
dabbene. 

Alle stesse riforme elettorali — e come ha cercato di fare 
l'onorevole Lioy — si può applicare il concetto del Diritto, quale 
portato della legge di evoluzione per la scelta degli ottimi, in 
mezzo alle varie minoranze che rappresentano le aristocrazie della 
natura e quelle acquisite della dottrina, del censo, e del potere, 
onde dare la preferenza a coloro che rappresentano le forze attive 
e produttive, e ciò a norma del conflitto che determina il bisogno 
dell'elezione — selection — pel migliore incremento dell' attività 
sociale. 
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Cosifatti argomenti richiederebbero una speciale e lunga 
trattazione, ma occorre passar oltre. (19) 



XII. 



Nel toccare l'argomento della penalità, ci siamo accorti che 
le norme pratiche della giustizia concorrono insieme, onde resi- 
stere ai conati delle patologiche tendenze, e che, ad onta di ciò, 
il male continua. Alla inettitudine della scienza per una patologia 
sociale ha supplito fin qui Fa fede, e chi sa fino a quando tale 
sussidio potrà sembrare indispensabile ai tanti mali della vita !.. 

Al nostro intento giova avvertire, che per legge di evoluzione 
si verifica una continua trasformazione nei fatti e nelle idee, 
nelle norme pratiche e nelle stesse istituzioni. 

La lotta per la vita — struggle for life — si riscontra 
altresì nel mondo morale: anche in questo perdura il contrasto 
dei voleri, degli interessi, e delle potestà, a causa della persistenza 
delle forze cosmiche e delle tendenze umane, a noi non ancora 
abbastanza note. 

Alla resistenza naturale, espressa dalla legge di eredità, si 
contrappone il movimento vertiginoso delle intelligenze, e da 
questa dinamica si svolge appunto la trasformazione con una legge 
di adattamento-progressivo per la prevalenza dei migliori elementi 
dell'umana moralità, in virtù della scelta naturale ed artificiale. 
La storia del mondo è, per cosi dire, tutta qui. 

Il Diritto non è più il rimedio eroico o brutale degli an- 
tichi, ma qualche cosa che, al dire di Vico, diventa umano. 

La trasformazione si è realizzata col volgere dei tempi, pel 
concorso di circostanze speciali e di elementi nuovi, come il 
cristianesimo, la feudalità, la libertà. 

Quante trasformazioni non ha subito per esempio la proprietà^ 
prima di arrivare a sistemarsi in uno stato di individuazione 
quale ora si trova? Dalle primitive comunioni, dalVager publicus, 
siamo arrivati al jus utendi et abutendi. Dallo stato patriarcale, 
che è in certa guisa il primo nucleo della comunità e dello Stato, 
e che in alcuni luoghi rimase stazionario, si passa alla coltura 
a schiavi e poscia alla proprietà feudale; ed infine alla proprietà 
lìbera individuale con una tendenza a sistemarsi nella coopera- 
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zione e nella compartecipazione dei prodattori ai benefici della 
rendita. (20) 

Altrettanto dicasi della famiglia^ la quale, abbandonate ormai 
le forme della poligamia e della poliandria si è consolidata nella 
unione individuale dei sessi. La famiglia, liberata dal predominio 
feudale — jus primae noctis^ — conserva ancora un tipo monar- 
chico romano, e non ha trovato in essa fin qui, la sua applica- 
zione la cosi detta Carta del focolare domestico. 11 matrimonio 
peraltro, che fu in precedenza un sacramento civile, non resterà 
certo per molto tempo ancora un contratto indissolubile; stan- 
techè non sia conforme al Diritto la comunione perpetua. 

A maggior ragione tutta questa mutabilità si riscontra nello 
StatOj che è in continua formazione. Lo Stato — diceva un 
giorno Luigi XIV — sono io. L'abate di Sièyes soggiunse; È il ter{0 
stato. Ed ora lo Stato siamo tutti. Esso non rappresenta l'asso- 
lutismo o l'anarchia, bensì la società stessa che ha raggiunta la 
sua costituzione, o per meglio dire, la coscienza della morale sua 
personalità. 

Malgrado tali e tante trasformazioni, che qui non occorre di 
specificare, il fondamento essenziale delle istituzioni della proprietà, 
della famiglia e dello Stato, resta sempre fermo; giacché il can- 
giamento non dipende dal nostro capriccio, «ma dalla natura e 
dalla storia, e più particolarmente dalle nostre tendenze, le quali 
non possono a piacimento intervertirsi. 

Le trasformazioni, più sopra notate, non sono quindi che 
forme accessorie di un fenomeno costante^ e contro la natura 
sono impotenti i conati di qualsiasi ribellione. Sarebbe lo stesso 
che volere sollevarsi da terra, pigliandosi pei capelli. 

11 mondo va da se, la natura ha i suoi capi-saldi, la civiltà 
ormai più non retrocede, e non è perchè lo disse Galileo, che la 
terra gira intorno al sole 1 ... 

La giustificazione delle nostre istituzioni, nel senso storico e 
scientifico, non viene data — e giova ripeterlo — che dalla dot- 
trina sperimentale, dopo la scoperta della gran legge di evoluzione. 

Le modificazioni, che si verificano nelle stesse istituzioni, sono 
spiegate dal bisogno che sorge di quando in quando di trovare 
un temperamento ai sempre nuovi contrasti, che sono voluti dalla 
necessità delle cose. 

Tutto muta gradatamente; ma il nesso connettivo è sempre 
quello, è sempre il Diritto che lo effettua. A conforto di tale as- 
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sunto valga r esempio del patto liberamente acconsentito per met- 
tere fine ad un dissidio. Quel patto, col mutare di ogni altra cosa, 
diventa antiquato ed insuftìcente, anzi talvolta è cagione di con- 
trasti più gravi di quelli, che si ebbero in vista nel primo suo 
stabilimento. 

Le nuove condizioni richiedono quindi, che quel patto subi- 
sca una modificazione. Il temperamento che in siffatte contingenze 
sarebbe da adottarsi, fa le funzioni del primitivo rimedio, e que- 
sto è sempre il Diritto, è sempre la diagonale delle contrarie forze, 
di cui si è fatto cenno nell'esordio di questo saggio. In conse- 
guenza la virtù e lo scopo del Diritto restano sempre eguali, con 
un carattere di flessibilità fra il vecchio ed il nuovo, come un 
trait d' union, o come dice Bagehot, un tissu connectif. Nel mu- 
tamento dei fatti, il Diritto fa T ufficio delle transitorie rispetto 
alle nuove leggi, nella sempre più complessa vicenda delle lotte 
della vita. 

Se però tale mutamento venisse effettuato a capriccio, se ar- 
bitrario fosse il mezzo per definire la lotta^ questa non cesserebbe 
di certo, anzi farebbe luogo a contrarietà sempre più gravi, non 
essendo possibile agire a ritroso delle correnti storiche causate dalle 
forze e dalle tendenze naturali, e tanto meno di produrre alcun 
che di non conforme all'ambiente in cui tutti ci troviamo. 

Tutto concorre a renderci persuasi, che il Diritto altro non 
sia che un rimedio per eccellenza, e se fosse lecita la frase secen- 
tista, lo si potrebbe chiamare: // chinino per le malattie del mondo 
morale. Nelle svariatissime sue applicazioni, il Diritto viene a co- 
stituire ciò che diciamo Giustizia, come dal complesso di tutti i me- 
dicamenti si ha la farmacopèa. 
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II mondo antico si è disciolto coir introduzione di un ele- 
mento di mitezza e di migliore sviluppo del senso morale. La e- 
mancipazione degli schiavi e T affrancamento dei servi della gleba 
ha prodotto la libertà individuale^ e in questa nuova fase^ in que- 
sto ambiente del mondo moderno, la lotta per la vita, che è per- 
sbtente, assunse nuove forme, che la storia ha registrato nei fasti 
del cristianesimo, del feudalisitio, della riforma e della rivoluzione. 

5 



- 34 - 

La lotta di quando in quando si è inasprita, e si rese sempre più 
difficile Tapplicazione del rimedio ai nuovi mali della miseria^ 
della prostituzione, e del maleficio. 

Il Cristianesimo fece il sublime tentativo di attutire gli i- 
stinti deir egoismo e della prevalenza, epperò colle sue ascetiche 
tetragini, e colle sole impromesse d^ oltretomba, non riesci a rag- 
giungere quella radicale rigenerazione, che si erano proposti i suoi 
Fondatori. 

Questo elemento nuovo di libertà ha trasformato il mondo, e 
con esso tutte le forme di applicazione del Diritto. 

I dettami della romana giurisprudenza riescirono inapplicabili 
allo stato delle persone, alla famiglia, alle condizioni dei servi, e 
alle prestazioni personali. 

II lavoro, che era organizzato colle maestranze nel medio evo^ 
diventò libero: nessuno fu più tenuto a starsene in comunione. 
Il lavoro accumulato, e cioè il capitale, fu pure proclamato libero, 
e quindi anche il tasso degli interessi^ ed il prezzo di tutte le 
cose. 

Nessuno adesso può obbligare colla forza un altro a prestargli 
un servizio, quand' anche si fosse a tale scopo stipulata una con- 
venzione. 

Potremo noi supporre che il Diritto, nel nuovo ambiente della 
libertà personale, abbia perduto della sua efficacia, e che abbia 
cessato dalle sue funzioni?.. 

La lotta, che sussisteva in antico fra padroni e schiavi, fra 
feudatari e vassalli, fra nobili e plebei ; si è trasformata in quella 
dei ricchi e dei poveri, lotta che si esplica giornalmente ed ovunque 
fra capitalisti e lavoratori, fra proprietari e coloni, fra imprendi- 
tori ed operai, e che nel complesso dei nuovi rapporti sociali si 
manifesta, e per cosi dire, si riassume nella gran lotta dell' indi- 
vidualismo col collettivismo. Il prof. Villari ha già detto, che il 
pauperismo d'oggi altro non è che una trasformazione dell'antica 
schiavitù. (21) 

La nuova lotta reclama d* urgenza T intervento e l'azione sa- 
lutare del Diritto, per renderla più mite che sia possibile^ e per fa- 
cilitare la evoluzione, con temperamenti e rimedi', che segnino le 
diagonali precise sulla direzione delle due f<H*ze costanti e con- 
trarie dell'autorità e della libertà. 

Il Diritto anzi è più vivo che mai, ed esercita talvolta la sua 
efficacia di salutare intervenzione anche prima che le sue norme 
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Steno state tradotte nelle, leggio e cioè colla spontanea giurisdizione 
delle giurie popolari, onde disciplinare le esigenze del lavoro, il 
quale tende a raggiungere una soddisfacente organi\\aiione. 

Non può il Diritto abdicare alla propria missione per lasciar 
fare^ lasciar correre^ né può imporsi colla forza pel trionfo di 
ideali riforme e di inqualificabili reclami. 

Prendiamo ad asempio V usura. Essa viene combattuta da 
quelli pure che propugnano la libertà^ mentre è a nome di questa 
che l'usura si fece strada fino al punto da diventare legale. In 
questo argomento gli estremi si toccano, vale a dire, da un lato 
le restrizioni cattoliche, e dalFaltro la gratuità del credito pro- 
clamata da Proudhon. 

Riguardo all'usura, — e come sempre, — - anziché applicare 
una teoria generale, è duopo premettere la diagnosi del male nei 
suoi speciali effetti di tempo e di luogo, onde conoscere quale 
possa essere la norma da applicarsi in un dato momento, e per 
adottare quei rimedY che più fossero conformi alla situazione ed 
airambiente generale. . 

I medici sanno che la stessa malattia va curata diversamente, 
a seconda delle circostanze speciali. A proposito dell'usura è pe- 
raltro a deplorarsi che sui periodici, fra i soliti prezzi delle merci 
ed i listini di borsa, non figurino mai i salari degli operai e il 
tasso degli interessi nelle varie località. 

La norma di Diritto, sancita dalle nostre leggi, sta nell'obbli- 
gare il capitalista a dichiarare espressamente la entità degli inte- 
ressi da lui pretesi dal mutuatario. Con ciò si è fatto assegna- 
mento sul pudore di chi concede il mutuo sotto il controllo 
della pubblica opinione. Siffatta ingiunzione in molti casi non è 
un freno sufficente. 

Qui mi limito a notare uno dei tanti fenomeni della libertà; 
il voler discorrere, anche brevemente, dell'usura richiederebbe una 
apposita e lunga trattazione, in seguito alla quale soltanto si po- 
trebbe concludere, quali freni sieno da applicarsi all'usura, tutta- 
volta mordente e disapprovata dalla pubblica opinione. 

Per la influenza degli elementi nuovi di libertà, la legge di 
evoluzione si rende sempre più evidente col moltiplicarsi dei rap- 
porti sociali per la più sollecita trasformazione dei medesimi, e 
per cui si va dal semplice al complesso^ dall'uno al multiplo. 

Le applicazioni del Diritto^ in mezzo a tante complicazioni 
di forze, di interessi e di poteri contrari' fra loro, diventano, se 
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non più difficili^ certamente più flessibili; ma la genesi, T indole 
e lo scopo del Diritto resta sempre eguale, con una virtualità 
che non viene mai meno. 

Dalla immanenza adunque delle forze e delle tendenze si 
esplica la lotta che persiste in tutti i rapporti della vita, e che 
richiede un rimedio, onde favorire quell'adattamento naturale e 
di scelta, che è voluto dalla massima legge di evoluzione. 
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La risultante dei possibili contrasti per approdare allo scopo 
della pacificazione generale e progressiva, deve essere la espres- 
sione della storia e non di un solo momento di fatto. 

Per gli elementi nuovi, che si vanno introducendo nella so- 
cietà^ siamo arrivati al punto in cui non sembrano più sufficenti 
i soliti divieti, che si riassumevano nel neminem laedere. 

Ormai non basta il prevenire ed il reprimere, ed è quindi 
giuocoforza riparare. 

Una insolita virtualità si introduce nella vita delle moderne 
nazioni : non è la pietà naturale o la carità cristiana ; non è la 
elemosina, o quel senso di umanità — humanitas — che sorse 
dal bisogno di seppellire i morti; bensì una nuova fase pratica della 
giustizia; è la Equità giuridica — aequitas fons omnis restitu- 
tionis. — 

L' Equità giuridica, nel senso della riparazione, va distinta da 
quella che i legali talvolta propugnano per mitigare il rigorismo 
dei codici, o per supplire a ciò che questi non avessero contem- 
plato o preveduto. 

• Una volta che la norma di stretto diritto sia stata violata, 
quando il primo mezzo, o non funziona, o non raggiunge lo scopo ; 
una volta che il rimedio, anziché produrre la guarigione ha fatto 
sorgere una nuova fase di malattia morale, che diventa giornal- 
mente più grave; conviene fare applicazione di un rimedio diverso 
per la riabilitazione del corpo sociale, debilitato da una lunga e 
forse erronea cura. 

Richiamando qui per un istante gli esempY adotti di fatti 
comunissimi, non è egli vero che se, ad onta della consuetudine e 
del divieto dei vicini, taluno ha voluto passare per la sua via, 
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gettando a terra colui che gli andava incontro; deve pur trovarsi 
un rimedio, onde riparare a siffatta violazione occasionata da una 
prepotenza? 

Colui che ha voluto invadere e guastare il terreno coltivato 
dal suo vicino, e gli ha così arrecato un danno; deve risarcirnelo, 
e come dicevano i Romani, deve dargli il suo, od un equivalente — 
suum unicuique tribuere. 

E cosi deve fare chiunque non abbia dato adempimento alla 
stabilita convenzione, ed in ispecie per quanto concerne una pro- 
messa prestazione personale. 

Ed ecco come dalla stessa violazione della norma di Diritto sorge 
un nuovo elemento necessario di riparazione, che è appunto la 
Equità, la quale fino ad oggi si è, dalla maggior parte dei giure- 
consulti, confusa colla sanzione e colla coapone di un Diritto co- 
stituito. Ecco come dal concetto dell' Equità, — quale seconda 
fase o forma della giustizia privata e sociale, — entra tutto un 
sistema di rimunera:[ione o di penalità o di ripara{ioney che altri- 
menti non troverebbe la sua ragion d' essere. 

Gli usi ed abusi che si manifestano nei fatti più comuni e 
quotidiani della vita privata, si verificarono non di rado anche nei 
fatti più salienti registrati nell'istoria, e qualche volta violentemente 
si sono consolidati interessi e privilegi a favore di alcune classi, 
che poi si dimostrarono incompatibili colla salute pubblica e colla 
più tranquilla convivenza. 

Può darsi che uno stato di cose poco soddisfacente sia stabi- 
lito da convenzioni e perfino da leggi ; non toglie però che queste 
pure abbiano a subire delle lente e ragionevoli modificazioni, con- 
formemente alle umane e storiche esigenze, cui lo stesso Pretore 
Romano, — vir pietate graviSj — ammetteva nel suo Editto, [a 
supplemento o a deroga parziale ed indiretta del summum ius. 

In tali casi la lotta pel Diritto, già preesistente, propugnata 
a tutta oltranza da Jhering, e da noi combattuta, si risolverebbe 
nella difesa dello statu quo^ e si renderebbe con essa impossibile 
qualsiasi incremento evolutivo nell'ordine della giustizia, mentre 
invece all'evenienza di un nuovo conflitto urge sempre di rista- 
bilire la pace. 

Senza l'Equità, il Diritto resterebbe imperfetto e spesse volte 
insufficiente: la Equità viene a completarlo nell'ordine delle in- 
dennizzazioni, delle rimunerazioni, e delle pene. 

Il Prof. Giovanni Herbart si accosta a questo concetto del- 
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l'Equità, egli peraltro la considera come un^ idea originaria, che 
ha per iscopo di ristabilire Tarmonia delle volontà, e come un'idea 
derivativa, in quanto faccia luogo alla soddisfazione possibile ed 
alla retribuzione. 

Il punto di partenza suo è quello sempre, — giusta quanto 
si è notato in principio di questo saggio, — di una costruzione 
puramente ideale^ che manca di quel fondamento positivo e di 
fatto che si riscontra invece nelle forze e nelle tendenze umane, 
influenti sulla fisiologica trasformazione della specie. Ad uno 
sforzo puramente logico deve certo preferirsi la induzione dalla 
realtà. 

Tutto quanto è stato detto, a schiarimento ed a giustifica- 
zione del concetto del Diritto, si può e si deve applicare a difesa 
dell'Equità nel senso della riparazione, giacché anche questa tende 
a ristabilire V ordine turbato e ad inaugurare la pace — pacem 
condere. 

La emancipazione degli schiavi e T affrancamento dei servi non 
fu che un atto di Equità riparatrice, che l'epoca nostra è chia- 
mata a completare. Agli schiavi ed ai servi un giorno è stato detto: 
« Voi siete liberi^ potete andarvene ove meglio v'aggrada. » Non 
si diede peraltro ad essi quella scorta, che d' ordinario si concede 
a coloro che vengono licenziati. Da prima quei servi erano vin- 
colati alla gleba — alieno iuri subiecti. — Il padrone doveva ad 
ogni modo provvedere al loro sostentamento. Dopo la emancipa- 
zione graduale o totale dei servi, questi offersero i servigi a chi 
meglio loro piaceva. Quelli però, a cui venne offerto quel lavoro, 
per la stessa ragione di libertà, risposero: Noi non ne abbiamo 
bisogno / 9 E additando le nuove macchine, soggiunsero : t Ecco 
i nostri servi! » 

Nessun vincolo, o patto sussiste, o legge qualsiasi che obblighi 
gli antichi padroni ad accettare la cooperazione degli schiavi eman- 
cipati e dei servi liberati. 

Da simile fatto ebbe origine la lotta, che tuttavia perdura fra 
il capitale ed il lavoro, che si presenta cogli scioperi e colle emi- 
grazioni, e che minaccia sempre più di inasprirsi. Questa lotta, fin 
qui, venne in qualche modo regolata con rimedi* di stretto diritto. 
L'interesse fu il movente dei successivi compromessi, e la lotta 
andò trasformandosi senza cessare, e omai reclama un efficace 
intervento. Il Diritto al lavoro non ha trovato una applicazione 
pratica nell'ambiente della libera concorrenza, e quindi l'aiuto per 
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le classi laboriose non può venire che dair Equità giuridica, come 
fonte di restituzione e di riparazione. 

Ne abbiamo indi^* perfino nei codici vigenti, in tutto quanto 
si riferisce alle persone e alle tutele; ne abbiamo esempio nei 
sussidi accordati ai parenti bisognosi, nella mitigazione delle varie 
potestà, e per ciò che concerne le indennizzazioni e i quasi-delitti. 

E un concetto d' Equità quello che revoca gli atti simulati 
e dannosi, e che riduce la disponibilità dei testatori, ed in parti- 
colare la quota del binubo che sia lesiva ai figli di un precedente 
matrimonio. 

I regolamenti igienici e di pubblica sicurezza, le esenzioni 
da quote minime d'imposta, o da aggravi per causa di calamità, 
le quote di concorso, il riordinamento dei pubblici aggravi sopra 
basi di ragionevole progressione, e tutti i casi di espropriazione 
forcata per causa di pubblica utilità ; sono altrettanti esperimenti 
del metodo di cura suggerito dall' Equità, il qual metodo viene 
quasi inconsciamente ad essere applicato, tanto ne è urgente il 
bisogno. 

Formano già argomento di discussioni parlamentari le inchieste 
agrarie, e la responsabilità dei padroni e degli imprenditori per 
danni agli operai in lavori pericolosi, e si è già Catta una legge 
per determinare il minimum degli stipendi pei maestri. 

Qui basti Taver fatto cenno della riparazione in genere, ap- 
plicata alla società nel senso dell' Equità giuridica, riparazione 
che noi riscontriamo in tutte le nascenti istituzioni, che hanno 
per iscopo di mitigare la miseria, la prostituzione e la delinquenza, 
con patronati, associazioni e giurie, e con una serie di tempera- 
menti reclamati dalle lotte, e dalle esigenze nuove. 

I numerosi problemi economici ed industriali esigono uno 
studio speciale. Quanto più facciamo oggetto d'esame e d'analisi 
la società^ quanto più addentro ne studiamo l'organismo, e ricor- 
diamo il passato^ da cui siamo usciti, e ci raffiguriamo il presente 
quale risulta dagli antagonismi e dalle passioni accese nel popolo; 
tanto meglio possiamo scorgere^ come quei problemi non possano 
essere risolti che ad uno ad uno, a forza di studio e di buona 
volontà, cercando anzitutto d'acquistare con opera assidua e dili- 
gente un' esatta conoscenza dei fatti. (22) 

Io mi proverò in siffatti studY speciali, voltachè questo 
saggio d' introduzione sia per essere benevolmente accolto. 

Mi permetto qui solo di aggiungere che il concetto della 
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giustìzia, come equa riparazione, deve adattarsi ai fatti ed alle 
istituzioni sociali per una congrua revisione ; deve applicarsi alla 
economia politica ed alla pubblica amministrazione per lo sciogli- 
mento di tutte le quistioni che interessano le classi laboriose e 
le forze attive, onde riparare, — e per quanto sia possibile, — 
alle illusioni ingenerate dalla stessa libertà nel campo degli inte- 
ressi sociali. 

Tutti questi mezzi o rimedi di cura non possono essere che 
il risultato della natura, della storia e della scienza, e devono 
essere applicati con misura^ e cioè in modo sperimentale-devolutivo 
non ideale- rivoluzionario, non a priori^ ma in base allo stato di 
fatto^ e dietro scrupoloso esame di ciascun fenomeno e di 
ciascun male. 

La pubblica beneficenza ha già trovato fra noi un'esplica- 
zione pratica^ e veramente esemplare, da prima per opera del 
cristianesimo, e poscia delle diverse istituzioni della così detta 
carità legale. 

Un sentimento di umanità richiede che si prenda cura dei 
deboli, degli ammalati, dei dementi e perfino dei delinquenti. Si 
va organizzando la carità per gli asili d' infanzia, pei rachitici, 
pei scrofolosi, pei vecchi impotenti ; e sta bene. 

Si stigmatizza Tozio e il vagabondaggio, come i più gravi e 
pericolosi dei delitti sociali, ed è giusto \ e se tutti i codici si 
potessero ridurre al precetto : Qui non laborat non manducete sì 
renderebbe tosto accettabile una vera eguaglianza di prestazioni e 
di trattamento fra gli uomini. 

La giustizia riparatrice richiede però che si prenda cura di 
coloro, che, quantunque sani, non trovassero, — sen^a loro colpa, 
in dati momenti di crisi, — una occupazione qualsiasi. (23) 

Per non agire a ritroso di quel processo naturale e storico 
di scelta — selection, — che tende a far prevalere i migliori ed 
i più abili ; è necessario, — come bene avverte lo stesso Herbert 
Spencer, — preoccuparsi innanzi tutto delle for:(e attive^ e cioè 
degli idonei al lavoro, e che sgraziatamente si trovassero disoc- 
cupati. 

A questo proposito noi avremmo molto da apprendere dagli 
antichi nostri Statuti, nei quali è fatto cenno delle spese e delle 
provvigioni pei coltivatori della campagna. 

Non si può certo tollerare che i forti, gli abili ed i volonte- 
rosi, sieno posti neir alternativa di emigrare o di ribellarsi, o 
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nella deplorabilissima necessità di diventare pellagrosi per poter 
essere sussidiati !... 

Praticamente il problema sta nel favorire ogni mezzo, che, 
nella cerchia della legalità, giovi a rendere più facile e più estesa 
la partecipazione dei lavoratori ai benefìci dell'azienda agricola ed 
industriale. Questa non è quistione di sola moralità^ o di puro 
interesse^ bensì di Equità giuridica^ che vuole la riparazione con 
possibili temperamenti, e come ha già proclamato anche l'onore- 
vole signor Conte Antonio d'Arco, nel suo toccante Discorso pro- 
nunziato rs novembre 1877, in un'Adunanza di proprietari e di 
affìttuali della nostra Provincia. 

Non mi farò a dirvi con un' aspirazione a priori^ che si debba 
esigere la determinazione delle ore di lavoro ed una misura pei 
salari ; che si debba tornare al sistema delle mete e dei calmieri ; 
che si possa imporre ai proprietari ed ai conduttori di terreni il 
carico di lavoratori, in ragione della estensione dei loro possessi; 
che sia da accordarsi agli operai una quota sui dividendi, commi- 
surata sui risulati della produzione, e tanto meno a priori oserei 
dirvi che si debbano regolare i patti colonici in guisa da procac- 
ciare un piccolo podere a ciascuno dei coltivatori, sotto forma d'en- 
fiteusi o di altra istituzione a semplice uso e godimento vitalizio. 

Se non possiamo cacciarci fuori adirittura dall'ambiente della 
libertà, in cui ci ha collocati la nuova condizione delle cose, e 
diciamo pure la storia; non possiamo dissimulare, che V Equità 
impone di riparare ai mali, ormai troppo evidenti, e ne danno 
esempio le tradè-s-unions^ o comitati di conciliazione, e l'indi- 
rizzo xiella stessa scienza economica dei Socialisti della Cattedra, 
per la giusta e possibile compartecipazione ai benefìci del capitale, 
che è lavoro accumulato, e per la giusta e possibile organizza- 
zione del lavoro, che in definitiva è destinato ad ottenere il pri- 
mato su tutte le aristocrazie naturali ed acquisite. 

Nella reclamata riparazione, 1' Equità giuridica, senza smen- 
tire il concetto della proprietà cresciuta rigogliosa nell'ambiente 
della libertà per gli eccitamenti degli interessi individuali ; mette 
un limite al jus utendi et abutendi^ con norme speciali nello in- 
teresse di tutti, e questa massima è già riconosciuta nei nostri 
codici. 

La stessa Equità^ senza aderire in tutto, e d'un tratto, alle 
aspirazioni dei Sansimonisti, addita un sistema graduale di am- 
mortizzazione dei grandi patrimoni colle tasse di successione, senza 

6 
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ricorrere alle leggi agrarie o al giubileo semitico, e addita altresì 
una più larga scala per le devoluzioni e le aspettative ereditarie, 
le quali anzi che riescire riversibili allo Stato^ andrebbero a pro- 
fìtto dei più bisognosi e lontani parenti, o del comune a cui ap- 
parteneva il de cujus. 

La malattia ora dominante è grave e multiforme, non è però 
tale da ritenersi inguaribile. Un malessere investe ormai tutto l'or- 
ganismo sociale, nuove agitazioni si diffondono, le vecchie aspira- 
zioni si spostano, e si fomentano altri ideali,... e conviene ripararvi, 
per quanto è possibile, col facilitare la evoluzione giuridica, 
quella evoluzione che storicamente annovera fra i suoi trionfi Ta- 
bolizione dei feudi, dei fidecommessi, delle mani morte, dei pri- 
vilegi della nobiltà e del clero a favore della borghesia, la quale 
alla sua volta non può né deve restare impassibile di fronte alla 
gran lotta fra il capitale ed il lavoro. 

Qui ci troviamo in presenza di una materia esplodente, e 
converrebbe affidarla a mani ben più esperte delle mie, affinchè, 
come dice Letourneau, la giustizia illuminata dalla scieni(a possa 
tenere in mano iì timone della società. 

Quanto si potrebbe osservare in proposito lo ha già pre- 
anunziato il sig. Alfredo Fouillée : — - « Importa che la fraternità 
« diventi giuridica^ e che la giustizia abbia carattere di frater- 
nità, t — (24) 

I bisogni di una generale riparazione trovano d'altronde un 
limite nelle possibilità e nei mezzi sociali, nelle forze e nelle 
tendenze umane. L'applicazione dei rimedi di Equità deve quindi 
essere effettuata colla maggior cautela, onde non provocare altri 
e più gravi disordini, che alla loro volta poi dovrebbero essere 
riparati. 

Ingiustizie ne sono avvenute in passato, torti ne ha pure a- 
desso la società, e dovranno tutte le ingiustizie e tutti ì torti es- 
sere tosto riparati? Dovranno esserlo anche tutti i sacrifici fatti 
dai moltissimi a vantaggio della società? Noi siamo sempre in pre- 
senza di un problema di modo e di misura, e non si può dimen- 
ticare che anche l'acqua — come rimedio — a grandi dosi, po- 
trebbe diventare letale. (2 5) 

Ad ogni modo il neminem laedere non basta più allo scopo : 
la carità cristiana o legale è del pari insufficiente: la benevolenza 
imposta dai Riformatori o da rivoluzionari non ha fatto che ac- 
crescere il male colle inevitabili reazioni, ed in conseguenza il ri- 
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medio non può consistere che neir Equità giurìdica, quale trasfor- 
mazione e supplemento del rigoroso Diritto, onde inaugurare nello 
Stato il regno della giustizia riparatrice. 

Molti addimostrano piena fiducia nella efficacia della giustizia, 
i più la rispettano, e quasi tutti la invocano, senza distinzione di 
classi e di partiti. Quella giustizia, che non sta nell' immobilità chi- 
nese, o nella vorticosa variabilità della moda. 

Fra l'atavismo feudale, e la mutabilità rivoluzionaria, trova 
la sua applicazione per la scelta naturale ed artificiale, un sistema 
di adattamento progressivo — modus vivendi — a cui tutti aspi- 
rano per la maturità dello sviluppo morale del tempo nostro, e 
sarà raggiunto lo scopo, voltachè una siffatta aspirazione sia Tef- 
fetto di un generale e fondato convincimento, e non il risultato 
della violenza e del pregiudizio. 



XV. 



Più in là dove andremo?.. Che cosa accaderà di poi?... Non 
lo so!... Sembra peraltro che il mondo moderno tenda a mostrarsi 
quale è realmente^ e che stia per dì\tntsire positivista.,. Ecco tutto!. 

L'ultima trasformazione, operata per influsso delle leggi co- 
smiche, delle forze, e delle tendenze umane nell'ambiente vitale, 
sembra essere quella di una reciproca benevolenza fra gli uomini. 
Nel gran processo naturale ed artificiale di scelta, pare che debba 
prevalere il meglio, e che siffatta prevalenza si possa conseguire 
con mezzi che sono alla nostra portata. Questa è runica fede pos- 
sibile!... 

Se col venir meno degli istinti egoistici^ prevarranno le ten- 
denze sociali e di simpatia, anche la giustizia potrà dire di avere 
esaurito il suo compito, e chiusi i Tribunali, deporrà la sua spada. 

Malgrado gli sforzi della Pedagogia sociale, questo tempo è an- 
cora assai remoto, e a giudicarne dal passato, si potrebbe qualificare 
un utopia il sentimento nazionale di una organizzata benevolenza. 
Ad ogni modo cotesto è un ideale sublime^ imperituro, come la 
scienza moderna che lo ha generato !. . 

Stando nel campo del possibile, limitiamoci per ora a conclu- 
dere: che un male complesso e grave pur troppo esiste: che ne 
è urgente la cura, e che il rimedio adesso può venirci soltanto 
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dall'Equità riparatrice, applicata con modo^ con misura^ con me- 
todo sperimentale, entro la cerchia della legalità. 

Questo rimedio verrà attuato efficacemente, quando tutti sa- 
ranno convinti della necessità ed opportunità del medesimo, quando 
la maggioranza della Nazione non avrà altro partito che quello 
della giustizia (26). 



Fine. 



NOTE 



(1) Letture fatte nel 23 e 30 Gennaio 1881 avanti )a R. Accademia 
Virgiliana in Mantova. 

(2, Comm. Conte Ercole Magnaguti, Sindaco di Mantova. — Aw. Cav. 
Cesare Norsa^ membro deiristituto Lombardo. — Aw. Cav. Giuseppe Amadei^ 
Patrocinatore Erariale Delegato. — Dott. Giacomo Bardellone, Dott. Pilade 
Sedotti e Dott, Callestani, giudici di Tribunale. --^ Dott. Notaio Socrate 
Zan^Uù — Aw. Ermanno Sacchetti. — Cav. Giuseppe Zani Capo Divisione 
presso la Direzione Generale del Demanio, ed altri non pochi. 

(3) « Filoso/la Pratica Generale » — Gottinga 1808. — « PJustratione 
analitica del Diritto naturale e della morale » — Gottinga 1836. 

Questa teoria ha qualche relazione con quella di Trendelenhurg — Di- 
ritto naturale sulla base delVetica, (Traduzione di Nicola Modugao, Napoli 1873). 
Sebbene anche questa teoria, giusta quanto osserva altresì il Prof. E. Tu- 
razza, in un suo riassunto critico, pubblicato sull'Archivio Giuridico (Voi XIII 
Pas. 3 - Pisa 1874^, ponga la ragion d'essere del Diritto, nel bisogno di 
precludere la via alla lotta fra le tendenze egoistiche ; tuttavia procede da 
idie platoniche, e si fonda neppure sulle relazioni possibili delle volontà, 
bensì aopra un principio assoluto ^ da cui si estrinseca il Diritto. Siffatta teoria 
venne esposta compendiosamente altresì dal Prof. Francesco Bouatelli, 
;VoL XVII del Politecnico). 
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Delle teorie di Herbart si fece interprete - e credo pel primo - P Egregio 
Prof. Alessandro Nova all'Università di Pavia, e come si rileva da alcune 
sue Prolusioni pubblicate in Milano fino dal 1862. 

(4) Dante. — La Divina Commedia — Canto XXIII. v.^ 65. 

^) Prefazione al Voi. Vili, della Biblioteca dell'Economista 3^ Serie, 
contenente la Sociologia di Erherto Spencer. (Torino, Unione Tipografico- 
Editrice 1880;. 

Come lavoro riassuntivo in materia, veggasi : La teoria deW evoluzione, 
esposta ne' suoi fondamenti dal sig. Giovanni Canestrini. (Torino, Unione 
Tip. Editrice 1877). 

(6) Si allude alla fondazione di una Rassegna Positivista^ che manca fra 
noi, onde con essa, a poco a poco, sostituire cosa a cosa, tanto nelle credenze, 
come nell'indirizzo governativo. 

(7 Avv. Francesco Potetti. - La giustizia e le leggi universe di natura -> 
(Cremona Tip. erede Manin i 1864). 

Aw. L, Lucchini - La Filosofia del Diritto e della Politica sulle basi 
dell'evoluzione cosmica (Verona Tip. M. Dal Ben 1864). 

Prof. Giuseppe Carle. - La vita del Diritto nei suoi rapporti colla vita 
sociale. (Torino Tip. Fratelli Bocca 1880^ — Saggi di Filosofia Sociale — 
idem. 1875. — Prospetto d'un insegnamento di filosofia del Diritto, id. 1874. — 
Genesi e sviluppo delle varie forme di convivenza civile e politica id. 1878. 

fi) Sir John Lubhoch. — Les origines de la civilisation — Trad. par* 
M. Ed. Barbier. (Paris. Lib. Qermer Bailliére 1873). 

TT. Bagehot — Lois scientifiques du développement des nations. ^Paris 
idem. 1873. 

Henry Sumner Maine — L* ancien droit considéré dans ses rapporta 
avec l'histoire de la société primitive et avec les idées modernes — Trad. 
par J. G. Courcelle Seneuil (Paris 1874. 

Rodolfo Jhering — Lo spirito del Diritto Romano nei diversi gradi del 
suo sviluppo — Traduzione di Luigi Belavite (Milano Lib. Pirotta I855j. 

(9) Alfred Fouillée — L'idée moderne du Droit en Allemagne, en An- 
gleterre et en Franco. (Paris Lib. Hachette et C.ie 1878). 

O. Stuart MiU. ^ Utilitarismo. — Versione dell'Àvv. E. De Benedetti. 
(Torino Tip. G. Favaio e Comp. 1866 . 

Aristide GabellL — L' uomo e le scienze morali. [Milano Tip. Brigola 1869). 

(10) Manzoni. — Adelchi — Atto V. Scena Vili. 

« 

(11) Indipendenza, unità e libertà^ sono mezzi e garanzie sufficenti per lo 
svolgimento del carattere nazionale e delPevoluzione giuridica. 
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[12; Sotto il titolo — Diapaton dei preludi di dottrina sociale — è stata 
svolta questa teoria dall'autore di questo Saggio in una serie di articoli 
pubblicati sulla Rivista il Preludio. (Cremona Tip. Ronzi e Signori 1876-77], 
coi seguenti titoli : 

I. Za Situatùme. — IL II metodo. — III. L^Indiritzo. — IV, Le forze e 
le leggi cosmiche. — V. Ztf foru e le tendente umane. — VI. Il Linguaggio. — 
VII. L^ Ambiente storico, — Vili. La Sdenta, gli intenti pratici e le aspirazioni. — 
IX. n momento Politico. — X. Evoluzione Educativa. 

Sugli istinti vi ha, per cosi dire, ormai una biblioteca, e sarebbe lungo 
riferire qui anche soltanto l'elenco delle opere principalL 

(13) Ved. Joseph Ferrari. — La China et l'Europa — Chap. IV p. 59. 
La division des Rtces — iParis Lib. Accademique 1867). Gli stessi Darwin, 
Spencer e Bagehot danno valore alle umane tendenze. 

[14; L' on, Luttati in un articolo sulla Nuova Antologia, (Seconda Serie. 
VoL XIX. Fas. Ili, 1 Febbraio 1880;, intitolato : La embriologia e la evoluzione 
delle costituzioni politiche, a proposito di alcuni studi recenti sulla costi tu- 
lione inglese, spiega questo concetto, distinguendo le costituzioni storiche, 
(organiche spontanee), dalle astratte, /^meccaniche riflesse^. 

(15) Rodolfo Jhering — La lotta pel Diritto. Traduz. di Raffaele Mariano 
(Ulrico Hoepli - Milano 1875 . 

(16) ^. Forlani — Variazioni fliosoflche-giuridiche sopra il mercante di 
Venezia e altri drammi di Shakespeare. (Torino * Ermano Ldscher 1874). 

(17) Alfred FouUlée — La sclence sociale contemporaine. (Paris Lib. 
Hachette et Comp. 1880). 

(18; Manzoni ^ Adelchi — Coro in morte di Edmengarda. 

(19, Questi argomenti ed altri simili formeranno oggetto di apposite 
memorie. 

(20) Ackilk Loria ^ La rendita fondiaria e la sua elisione naturale. 
(Ulrico Hoepli. Milano 1880). 

(21) Prof. Pasquale VUlari — La scuola e la quistione sociale. (Firenze 
Le Mounier 1872. 

(22) Discorso del sig. Gambetta alla e mera sindacale dei mercanti, in 
occasione del banchetto al Tivoli. - VauxhalL 

(23 È per siffatto intento, che viene erogato il ricavo degli Estratti di 
questo Saggio a favore dei contadini ed operai della Provincia e Città di 
Mantova, che, abili al lavoro, .si trovassero -> senta loro colpa - disoccupati. 

(24; Alfred FouiUée - Récue des deux mondes. [Gennaio 1880). 
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[25 « La rivolta delle classi salariate Don sarà mai la leva di tra- 
« formazione del nostro sistema economico ed il fenomeno instauratore 
« della felicità umana. » Cosi chiude il suo Libro sulla rendita fondiaria 
il sig. Achille Loria, 

(26) La Rassegna Settimanale, diretta dall' on. Sidney Sennino, in vart 
articoli, segue - senza prevenzioni - P indirizzo positivo, raccomandato in 
questo Saggio. 



ELOGIO FUNEBRE 



AL DOTTOR 



GHEGORIO OTTONI 

LETTO NELLA TORNATA DEL 6 MARZO 1881 

dal Segretario delV Accademia 
A^. CARLO CAPPBL.L.IMI 



Per deporre il mesto fior del ricordo sulla tomba troppo 
precocemente dischiusa a Gregorio Ottoni ho un voto da soddi- 
sfare verso me stesso che l'ebbi più che amico fratello — verso 
la di lui famiglia che è stretta alla mia da vincoli dolcissimi di 
sentimento — verso questa Accademia, il cui venerando Capo 
nella tornata del 20 febbraio dello scorso anno, mentre deplorava 
la perdita d^uno de' suoi Soct più stimati, prometteva sulla mia 
parola che della grave sventura si sarebbe fatta in questo recinto 
speciale commemorazione. 

Ho un voto da soddisfare, e se tardi io vengo a scioglierlo 
lo si attribuisca al solo fatto, che nel trigesimo del lutto, giorno 
in cui la costumanza avrebbe richiesto l'adempimento del dover 
mio, mi trovavo lungi di qui, e nei giorno dell'anniversario 1 Ac* 
cademia aveva a tributare solenni onoranze al suo compianto 
Prefetto. Ma se Terba del camposanto in un anno è cresciuta a 
coprire il lacrimato avello, la nube dell'oblio non venne certo ad 
offuscare una santa memoria, e il nostro saluto d'oggi a Chi non 
è più sarà affettuoso, caldissimo come quello che consacrava l'ul- 
timo bacio deposto sulla sua bara. 
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Il dolore ha pure le sue supreme voluttà, che venendo dal 
profondo deiranima, Tanima sola può darne l'espressione quando 
voglia tentare di trasmetterle in altri. E perciò, miei Signori, 
senza ricercare all'arte i suoi prestigi, a me del resto sempre 
ignoti, verrò a dirvi qualche cosa della vita, delle virtù, delle 
opere di Gregorio Ottoni così come il cuore mi detta. 



Da Antonio Ottoni, chirurgo-oculista, e Luigia Meneghetti 
nasceva in Mantova il nostro Gregorio il 4 agosto 1826. 

Perdeva giovanissimo la madre, ma un'altra amorosa creatura 
che veniva a farne le veci trovava nella signora Osanna Cìtella, 
impalmata dal padre suo in secondi voti, e insieme alla sorella 
Angela crebbe a virtù sotto il modesto tetto, amando riamato 
chi della virtù gli dava esempio e gli divinava le ineffabili dol- 
cezze. 

Fino da giovanetto mostrò uno svegliatissimo ingegno, e di- 
sposata ad un animo mitissimo un' indole vivace, che se i gravi 
studt, il progredire degli anni, e 'il lento morbo che lo rodeva 
avevano in lui temprata, appariva ancora talvolta fino agli estremi 
suoi giorni in quei lieti convegni di famiglia che gli erano tanto 
cari, e nei quali tanto caro egli riesciva a parenti e ad amici. 

Appassionato per lo studio dei classici, cultore indefesso delle 
belle lettere, favorito della divina scintilla della poesia, non si 
può spiegare come si dedicasse alle severe ricerche sperimentali 
negli ardui campi d' Igea, invece che rivolgersi alle discipline 
speculative, se non riflèttendo alla venerazione ch'egli aveva pel 
padre suo, al desiderio di poterne alleviar le fatiche nell'età avan- 
zata, e più di tutto a quella santa rancura di fare il bene del 
suo simile, surta in lui fin da giovane e che fatalmente dovea 
portarlo al sacrificio di sé stesso. 

L'Ottoni faceva a Padova il corso universitario dal 1847 
al 18 52. Periodo poco favorevole agli studi, che le sorti della 
patria richiamavano la generosa gioventù italiana più presto che 
nelle aule e nelle accademie, nelle segrete delle congiure o sui 
campi di battaglia. Il nobile cuore di Gregorio senti il fascino 
di quegli entusiasmi e ardentemente li divise. Il 9 febbraio 1848 
scriveva con orgoglio alla sua famiglia: « Il Rettor Magnifico 
Bacchetti ci ha permesso di portare la piuma sul cappello, e do- 



— 5i — 

mani saremo tutti in Prato della Valle col nostro distintivo. » Si 
può dire che quelle piume fossero il prodromo della gran lotta ! Circa 
un mese dopo l'Università veniva chiusa, ma pochi furono i ne- 
ghittosi che tornassero alle loro case. Apertosi T arruolamento al 
battaglione universitario, Ottoni marciava tra i primi verso Vi- 
cenza sotto il comando del Colonnello Sanfermo. Erano un drappello, 
male armati, senza istruzione, ma osarono incontrare T attacco 
delle colonne Austriache sortite da Verona, t Fu una sola, dicevami 
il povero amico, ma la mia fucilata la feci anchMo.» E avrebbe conti- 
nuato il servizio delle armi se le forze fisiche glielo avessero permesso. 

Intanto si combattevano a Milano le cinque giornate, si pro- 
clamava a Venezia la Repubblica ; a Curtatone e Montanara i gio- 
vanetti Toscani pugnavano da leoni; la Colonna Mantovana con 
Mamelli e Bixio faceva prodigi di valore, ma le bugiarde promesse 
del Vaticano^ il codardo voltafaccia del Granduca Leopoldo, la mise- 
randa catastrofe di Novara venivano troppo presto a soffocare le 
aspirazioni all'indipendenza, e i proconsoli d'Asburgo, resi più or- 
gogliosi dalle facili vittorie, ribadivano agli schiavi le antiche catene. 

Le armi non erano spezzate sulla cote del disinganno, ma 
soltanto riposte pel nuovo giorno. Ad affrettarne V alba benedetta 
a Mantova da un nucleo di forti si cospirava. Gregorio Ottoni non 
appariva su quella lista che die origine all'esecrato processo del i852, 
ma fu però dei più zelanti distributori delle cartelle mazziniane 
e dei proclami rivoluzionari. 

Degno amico di Carlo Poma, si può dire che i due giovani 
vivessero d'un anima sola, talché è facile immaginare quale vio- 
lenta scossa ricevesse Gregorio quando gli era tolto il suo Carlo 
per cadere in mano al carnefice. Volle esso esserne in tutto l'erede. 
Nella stessa sera che la Signora Poma tornava colla figlia Teresa 
a Mantova dal viaggio intrapreso per Vienna allo scopo d'implo- 
rare la vita del figlio presso l'Imperatore, al quale non giungeva 
per esserle stato interdetto il passo a Trieste col pretesto che la 
grazia erasi accordata — in quella stessa sera che alle sventurate 
creature dovea toccare la più tremenda disillusione, se invece 
della grazia pel dannato nel capo trovavano appena rimosso il 
patibolo, e non ancor colmata la fossa del loro Carlo — Ottoni 
in uno slancio di tenerezza si ofire nuovo figlio alla madre dere- 
litta col richiedere in isposa la sorella del perduto. Un amore 
cui per prima ghirlanda era offerta quella del martìrio doveva 
essere una benedizione di Dio ! 
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Superate le prime angosce dell* eccidio di Belfiore, sopite 
un* istante l'effervescenze della politica, Ottoni ritornava ai suoi 
studi e imprendeva l'esercizio pratico del nuovo suo ministero 
colla religione di un sacerdote che si prefìgge a scopo sublime ed 
unico suo culto l'amore ed il sollievo della umanità. Disse egre- 
giamente il collega Dott. Sacchi nel giorno che tutta Mantova^ 
e specialmente tutti i poveri di Mantova erano intorno al feretro 
dell'estinto: «Egli à incarnato in sé l' ideale della carità, e fattosi 
sacrario e tempio del precetto — amate il prossimo come voi 
stessi — finì coir amare ogni altro uomo assai, troppo più che 
sé stesso. « 

Desiderò sempre restare nella sua città natia, non perché ri- 
fuggisse dalle fatiche imposte al medico condotto, che erano ben 
più gravi le sue, ma per non voler togliersi dalla assistenza dei 
suoi poverelli. Si sperava che eletto Primario nella clinica del civico 
Ospedale concedesse un po' di quiete alla travagliata sua vita, ma 
invano. A chi lo consigliava in proposito, a me stesso che più 
volte mi permisi ricordargli che la sua conservazione era un do- 
vere verso la propria famiglia, egli rispondeva : — quei poveri 
sono l'eredità di mio padre, sono nato fra essi, non posso^ non 
debbo abbandonarli. — Parole d'oro che basterebbero a canoniz- 
zare un santo! E non erano soltanto le cure sue personali ch'egli 
dedicasse ai suoi ammalati. Egli sapeva che la visita del medico 
era insufficiente a sanarli senza la somministrazione dei farmaci, 
e sotto le sue prescrizioni lasciava scritta una nota — per me — 
quella nota era il salvacondotto alle Farmacie. Non basta. I rimedi 
propinati senza l'accompagnamento di un relativo regime dietetico 
sarebbero tornati insufficienti, e perchè anche questo non mancasse, 
la mano stessa che aveva toccato il polso all'infermo nascondeva 
sotto il suo guanciale il soccorso per provvedere il conveniente 
alimento. 

Signori, io dico cose che tutti sanno, io dico cose, che assai 
meglio di me un' onesto operaio, il buon Marcello Rossi, a nome 
dei suoi confratelli, piangendo e facendo piangere, sulla bara del- 
l'Ottoni esprimeva nel giorno dei suoi funerali: «Oh se altre sod- 
disfazioni non fossero toccate all'Ottoni, l'anima sua può andar 
lieta che la gratitudine, l'affetto^ la venerazione del popolo Man- 
tovano non gli sono certo mancati ! > E questi sentimenti valgono 
ben più di ufficiali onoranze, o di quelle croci che oggidì sono 
tanto largamente profuse. 
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Lo spirito di filantropia delP Ottoni non esplicavasi soltanto 
nell'esercizio, del privato, suo ministero, ma dava vita ed impulso 
in questa Città a due Istituti di beneficenza pubblica. L'Ospizio 
marino pei scrofolosi. La Scuola-asilo pei rachitici. 

Convinto il nostro amico che la scienza soltanto nelle sue 
pratiche applicazioni riesce benemerita della salute pubblica, e che 
r igiene va a divenire la disciplinatrice sovrana delle forze cosmiche, 
e la vera educatrice dell' organismo, rivolse le sue cure insieme ad 
altri Egregi Colleghi alla redenzione fisica degli scrofolosi, iniziata 
dal Barellai a Firenze, guardando al mare. Saggiamente egli pensava 
che certe infermità le quali abbracciano tutta la compage organica 
non possono svellersi dal corpo, o mitigarsi, se non si dia a questo il 
modo di una integrale ricostituzione ai salutari lavacri dell'immensa 
natura. Fece tanto che la sua caritatevole idea venne accolta, e nel 
maggio 1867, sotto gli auspici dello stesso Prof. Barellai costituivasi 
in Mantova un Comitato pei bambini poveri scrofolosi, che l'Ottoni 
chiamava i suoi figli; e in verità furono cure di padre quelle da esso 
prodigate fino agli ultimi suoi giorni allo sviluppo d'un' opera pia 
ormai fiorente e altrice di ottimi risultati nella nostra Provincia. 

Un'altro morbo da debellare, altri miseri da soccorrere furono 
per r Ottoni i rachitici. Per questi non basta la cura intermittente 
dell' onda benigna, ma occorre quella diuturna e continuata del 
medico e della istitutrice, elargita con mezzi ed in luoghi, che il 
tugurio del poveretto e le distrette della miseria non possono certo 
provvedere, quindi l'asilo e la scuola. Ottoni non trovò impossi- 
bile la realizzazione del suo nuovo progetto, conoscendo quanti 
miracoli possa operare la carità. Egli, che per sé stesso non avrebbe 
chiesta l'aria da respirare, si rivolse a qualche generoso dei suoi 
concittadini, e tutto felice di vedersi esaudito, spinse le cose tanto 
alacremente che già nel Luglio 1879 anche l' Asilo-scuola pei ra- 
chitici fu un fatto compiuto. Venne posta una pietra in quel 
luogo, e parole d'affetto vi si scolpirono in onore di Gregorio Ot- 
toni. Sieno benedetti coloro che idearono e tradussero in atto una 
manifestazione solehne di ben meritata riconoscenza!. 

Un altra istituzione patria, che mercè l' intelligente operosità 
dell' Ottoni, se non come medico, come filantropo avvantaggiava 
fu la Lega per l'istruzione del popolo. Eletto presidente nel 1877 
concretò il programma d'insegnamento da prima troppo esteso in 
modo che meglio si adattò allo scopo elementare del sodalizio. 
Le sue novazioni ebbero un utile risultato, ma quando all'aprirsi 
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del nuovo anno egli dovea secondo il costume leggere in pubblico 
il suo discorso inaugurale, già approntato con quella delicatezza di 
concetti e proprietà di parola onde sono elaborate tutte le opere 
sue, se ne schermi per quella squisita modestia che alimentava 
in lui la compiacenza di restare il più possibilmente ignoto. 

Senonchè la virtù è come il fiore della convalle, che sebbene 
ascoso tra i cespi di verzura pel grato suo olezzo sì manifesta al 
viandante. Ottoni era da tutti conosciuto, da tutti stimato, da 
tutti amato come cittadino integerrimo, dotto e zelante professio- 
nista^ scienziato distinto. Nelle prime elezioni amministrative 
venne nominato Consigliere comunale. Fu per diversi anni ed 
era ultimamente membro del Consiglio sanitario provinciale. Socio 
da tempo di questa Accademia vi lesse fra altre una interessante 
memoria sul tema: La generaiiont spontanea^ e nel 1872 insieme 
airaltro socio sig. Luigi Tomasi vinse il premio, posto a concorso 
dall'Accademia medesima, con un lavoro pregevolissimo: Sulle 
acque potabili della Città e Provìncia di Mantova. 

In quanta considerazione fosse tenuto dai suoi concittadini 
lo provano la estesa clientela acquistatasi anche fra distinte fami- 
glie, la importante missione affidatagli nel civico Ospitale. Fu 
quivi dove ammirato dai suoi colleghi, sempre per lui teneris- 
simi, salutato maestro dai giovani medici^ fortunati della sua di- 
rettiva, trovò un nuovo campo T Ottoni in cui riversare la sua 
carità, un più vasto orizzonte ai suoi studi*. La Elettro-Terapia, 
che formava il prediletto argomento delle sue ricerche, fu da 
esso largamente applicata nell'Ospitale con splendidi successi pei 
suoi infermi e per la scienza. Discepolo del Ciniselli nel praticare 
Tago-puntura elettrica per gli aneurismi dell'aorta toracica, in^ 
ventò un regolatore della tensione della corrente elettrica appli- 
cato alla pila usata dal maestro, e s'ebbe dal medesimo ben presto 
tanta stima da affidargli la coordinazione e la pubblicazione delle 
inedite opere sue. Innamorato delle sue pile per la coscienza del 
tanto bene che da esse poteva trarre, se le fabbricava o modifi- 
cava da sé, per poi impegnare lotte insistenti colla natura onde 
ridestarne le forze intorpidite o rinfrancarne le mancanti, e il 
giorno che avea vinto diceva di avere vissuto. 

Né erano effimere od ingloriose le sue vittorie. Distinti me- 
dici italiani, quali il Vizioli, il Corradi, il Brunelli, il Gasparini, 
il Coletti, lo Scarenzio, lo Schivardi accolsero ammirati il felice 
risultato dei seri' e pazienti studi dell'Ottoni, talché veniva pre- 
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scelto a dettare la Rivista elettroiatrica pegli Annali Universali 
di Medicina. Ritroso in sulle prime accettò poi, e fatalmente per 
lui, l'onorevole incarico. Dico fatalmente per lui, ritenendo che 
quell'improbo lavoro abbia dato l'ultimo crollo all'affranto suo 
fisico, alla stanca sua mente. Per corrispondere in maniera degna 
del suo nome, dell'importante argomento assunto a trattare, del 
celebrato periodico che dovea portare i suoi scritti, e più di tutto 
sapendo a qual critica autorevole e severa andava ad esporsi, l' Ot- 
toni raddoppiava i suoi studi. Erano a dozzine i volumi sempre 
nuovi ch'egli dovea meditare per mantenersi al corrente col pro- 
gresso della scienza, e nulla essendovi più di essa cosmopolita, non 
limitava le sue indagini agli autori Italiani, ma compulsava le 
opere degli stranieri, sacrificandosi a cinquanta anni a far studio 
di lingue per comprenderli. Ognuno lo avrà veduto camminare 
per la città col libro in mano, sfogliar carte in carrozza, quando 
avea la fortuna di farsi trascinare da un cavallo, prender note al 
letto degli ammalati, nel Gabinetto di lettura, nella Biblioteca. 
E quando trafelato tornava a casa col diritto di riposare, riduce- 
vasi nel suo studio per estendere le sue memorie. Io ch'ebbi ad 
assisterlo molte notti nel rivedere le prove di stampa posso dirvi 
quanta fatica quella stampa gli costasse; ma io ch'ero snche il 
suo intimo confidente non vi dirò quali compensi materiali ne 

traesse Ma che importava a lui di compensi! La speranza di 

un qualche vantaggio che derivar potesse alla umanità dai suoi 
conati diretti a svelare le leggi della natura e gli arcani della 
scienza, era la stella che col mite suo raggio manteneva eterno il 
sorriso sulle di lui labbra e la calma nel cuor suo per non fargli 
dire mai basta^ 

Ben prima che divenisse collaboratore degli Annali Univer- 
sali di medicina lo era già della Ga:[![etta Medica Lombarda^ della 
Ga\:{etta Medica Italiana e della Enciclopedia Medica^ nei quali 
periodici pubblicava sapienti lavori sui temi — Proposi{ioni me- 
diche sul cholera morbus — / solfiti nella febbre migliare — i 
CÀira deWAscite coli* elettricità galvanica — V anemia cerebrale'^ 
Studi della paralisi mediante r elettricità — U elettricità nella 
Afasìa — / vasi capillari ecc. In separati opuscoli abbiamo opere 
di maggior lena dell' Ottoni nelle Costituzioni mediche — nel Dante 
medico — neìV Igiene del matrimonio — nelle Cure spettanti al 
bambino dalla nascita al divezzare — nel Linguaggio dei bam- 
bini. Ancora più importanti per la loro originalità e per l'interesse 
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locale sono i studi fatti dall' Ottoni sulla Classificazione dei pesci 
dei nostri laghi — e sulla Janna Mantovana — corredate Tuna e 
1^ altra da una diligente raccolta di esemplari, ora in possesso dei 
nostro Municipio, cui gentilmente li offeriva la Vedova infortunata, 
e stanno depositati in una sala di questo Palazzo. 

Ma ritengo che l' opera medica più poderosa del caro perduto 
sia quella a tutti forse ancora ignota sulla — Storia della medi- 
cina e dei medici Mantovani, Ebbi tra mani gli scritti abbandonati dal 
mio amico. Per leggerli tutti non basterebbe qualche mese. Quello 
è il monumento che parla eloquentemente dalla vastità e versa- 
tilità dell'ingegno dell'Ottoni, dell'immensa operosità sua. Mi 
sono accontentato di esplorarli per conoscerne almeno le materie 
alle quali riflettono, e fu in quella circostanza che presi contezza 
del lavoro sopra indicato, grosso volume di fogli, in parte anche 
ricopiati, che a me sembra contengano, un'opera compita. Sorgerà, 
io spero, tra gli Egregi Colleghi che tanto prediligevano l'Ottoni 
taluno, che rendendo omaggio alla memoria di lui vorrà rendersi 
nel tempo stesso benemerito al proprio paese colla pubblicazione 
di pagine che toccano la sua storia. 

Ad altri spetterà un'altro compito, e io faccio promessa di 
trovarmi fra questi. Voglio alludere alla convenienza ed utilità di 
pubblicare le opere letterarie dell'Ottoni. Dissi come esso fino 
dalla prima gioventù dimostrasse uno speciale trasporto per la 
letteratura. Quella passione non lo à mai abbandonato, e quando 
dalle aspre sue cure sentiva bisogno di divagarsi, dava mano ai 
suoi racconti o ai suoi canti tante volte abbandonati e ripresi, 
ma che pure ebbe lena di compiere. Meno qualche opuscolo d'oc- 
casione in prosa od in ver^i non diede alle stampe molte cose in 
materia di belle lettere, nia ci à lasciato però un ricco retaggio 
anche in questo genere di studi. 

Conoscevo il suo Romanzo inedito — Un soldato delle Bande 
Nere — perchè mi accordò l'onore di richiedermene la critica, 
che ò fatta, concludendo coli' incoraggiarlo alla pubblicazione dopo 
che vi avesse eseguiti leggeri ritocchi, ma meravigliai scoprendone 
fra i manoscritti suaccennati un secondo col titolo — La batta- 
glia del Taro — più esteso e più interessante del primo. Mi cad- 
dero pure sott' occhi un graziosissimo scritto sopra ^eminiscen:(e 
di un viaggio in Valsassina^ e una quantità di poesie, delle quali 
basterebbe un' Ode alVItalia colle forme e la robustezza dello stile 
di Foscolo per apprendere quanta elevatezza di concetti racchiu- 
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desse una mente che era pur governata da un^ anima tanto 
dolce. 

Né è ancor tutto. Il medico, il letterato era anche profondo 
filosofo. Nato nella patria di Pomponazzo non si accontentò di 
leggere le opere di quel Grande, ma seriamente le à meditate^ e 
scrisse un libro di Critica delle Teorie di Tietro *Pompona{!{o 
sulla immortalità dell'anima. Anche questo credo sia un lavoro 
dell'Ottoni a tutti ignorato, e che meriterebbe entrare nel patri- 
monio della scienza, massime in questi tempi nei quali la filosofia 
riprende gV indirizzi dell' antico maestro. 

Signori, vi diedi l' indice delle opere di Gregorio Ottoni, non 
ne faccio la recensione, sia perchè questo non ne sarebbe il mo- 
mento, sia perchè me ne troverei riguardo alia maggior parte in- 
competente. A me basta aver dimostrato coi fatti, come nel tempo 
stesso che l'umanità in lui perdeva Un campione, Mantova un'an- 
gelo di beneficenza, la sua famiglia un cuor tutto amore^ noi un 
collega ed un amico carissimo, alla scienza sia mancato uno dei 
suoi più strenui cultori. 

Ed ahi troppo presto avvenne la gravissima perdita ! Erano 
vent' anni che quella vita si affievoliva, e l' inesorabile natura 
troppo trascurata nell'alimento delle sue deboli forze volle il suo 
tributo. Nel i5 novembre i858 scriveva dalla campagna a sua 
sorella le precise : « Mi sento meglio delle mie vertigini, penso 
che questi pochi giorni di riposo fra un anno intiero di lavoro, 
e di lavoro intenso, mi son forse necessarii, poiché so io quanto 
si logora la vita colla fatica continuata, ma tuttavia per accon- 
tentar tutti sono pronto a qualunque sacrificio. » Conosceva 
dunque anch' egli di aver bisogno di calma, si sentiva ammalato, 
ma il suo cammino non aveva stazioni, e avanti sempre fin che 
una forza superiore gli impose la meta. E 1' à toccata colla sere- 
nità del giusto che à la coscienza di aver fatto il dover suo. 

Durante la sua lunga e travagliata malattia non si illuse 
delle pietose speranze dei suoi amici. Egli aveva aperti sul suo 
letto i migliori libri di medicina che trattavano del suo male e 
ne discuteva coi Colleghi quasi a persuaderli della sua gravezza. 
Ma un lagno non è mai sortito dal suo labbro per dover lasciare 
la vita, il suo dolore era d'abbandonare i suoi cari, di dover ces- 
sare le sue opere di carità. Si ricordò di tutti e si addormentò 
per ridestarsi in cielo. La notizia di sua morte fu sentita e ben 
a ragione come una pubblica sventura. Per due giorni fu un 
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mesto pellegrinaggio d'ogni ordine di persone, massime di pove- 
relli, che andavano a salutare per l'ultima volta Tesanlme spoglia 
dell'amico, del padre. Mantova intera diede prova del suo squi- 
sito sentire onorando colla più alta dimostrazione d'affetto il 
figlio suo. 

Gregorio Ottoni nato povero, povero è morto; il frutto del 
suo lungo lavoro ebbe la più santa destinazione durante la di 
lui vita, e la sua famiglia non degenere dai suoi nobili sentimenti 
benedisce alla sua volontà. Religioso per convinzione, rispettando 
Taltrui, serbò la fede de' suoi padri ; come mai si scosse dai su(M 
principi politici, e deferente all'attuale ordine di cose augurò 
ognora migliori destini alla patria che à tanto amato. E questa 
patria serberà la sua fra le memorie più care, coltivando sempre 
verde sulla di lui tomba quel lauro del merito civile che immor- 
tala gli apostoli dell'umanità. 



TIZIANO 



ALLA CORTE DEI GONZAGA 

DI MANTOVA 



MEMORIA 

del Socio effettivo Can. Willelmo Braghirolli 

letta nel giorno 27 Marzo 1881 



Onorevoli Signori^ 



II desiderio di mettere in luce, per quanto m' è dato, ciò che 
può conferire al decoro della nostra città, e di porgere un tributo 
benché tenue, alla memoria di un sommo artefice di cui tanto si 
onora V Italia, quale fu Tiziano Vecelli, mi ha indotto ad esporvi 
egregi concittadini, le notizie che con cura paziente ho raccolte 
nel patrio Archivio, riguardanti i rapporti dell'esimio pittore coi 
Principi Gonzaga. 

Solo alcuni documenti mantovani erano stati fatti conoscere 
dal Pungileoni, dal Cadorin, dal Gaye, dal Conte Carlo d'Arco, 
ed anche dal Marchese Giuseppe Campori nella sua dotta me- 
moria su Tiziano e gli Estensi, che egli pubblicò nella nuova An- 
tologia Tanno 1874. In essa a ragione lamentava che fino allora 
r Italia mancasse di un'opera la quale porgesse una vita veramente 
degna di si grande artefice. 
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Quattro anni dipoi il Cavalcasene ed il Crowe, autori della 
storia della Pittura in Italia e di quella dei primitivi pittori fiammin- 
ghi, egregiamente supplirono a questo difetto, rendendo pubblico uno 
splendido lavoro col titolo: Tiziano, la sua vita e i suoi tempi (i). 

Benché per debito di amicizia e per interesse della Storia ge- 
nerale delle arti, io abbia comunicato a questi valenti scrittori buon 
numero di notizie mantovane sconosciute intorno al Vecelli, pure 
nuove indagini me ne offersero di ulteriori, che tutte insieme si 
compendiano nella presente memoria, dettata col particolare in- 
tendimento che possa servire di anello allo storia artistica del 
nostro paese. 

Le fonti da cui le notizie furono dedotte sono parecchie let- 
tere di Tiziano, molte di Federico II Gonzaga, ed un complesso 
assai rilevante di brani, tolti per la massima parte dalla corri- 
spondenza degli incaricati del Gonzaga presso la Veneta repub- 
blica, quali furono Giambattista e Giacomo Malatesta e Benedetto 
Agnello. 

Il ricco carteggio comincia dal gennaio del i523 e si estende 
con qualche interruzione fino presso alla morte di Federico, che 
accadde ai 28 di giugno del 1540. 

Dair importanza dei documenti basti accennare che non solo 
ci porgono preziose notizie della vita deir insigne dipintore Cado- 
rino, ma ci fanno conoscere alcuni dipinti, che non furono indi- 
cati dai più diligenti suoi biografi prima del Cavalcasene e del 
Crovsre, mentre di alcuni già noti danno più speciali indicazioni, 
che saranno apprezzate dagli studiosi delle arti nostre. 

I. 

Nel 1 5 1 9 Federico Gonzaga successe al padre suo Francesco, 
IV marchese di Mantova, il quale non fu meno prode nell'armi, 



(]) Notiamo qui le opere degli autori summenzionati, che in pro- 
gresso ci occorrerìt di citare : Cadori/t Ab, Giuseppe, Dello amore ai Vene- 
ziani di Tiziano Vecellio. Venezia, Hopner 1833, — Pungikoni, Notizie spet- 
tanti a Tiziano Vecelli di Cadore, nel Giorna!e Arcadico, tom. 51, an. 1831. — 
Qaye Omanni, Carteggio inedito di artisti. Firenze, Moljni, .1840. — D'Arco 
CarlOf Arti ed Artefici di Mantova. Mantova 1859. — - Campori Giuseppe, Ti- 
ziano e gli Estensi, nella nuova Antologia. Firenze, 1874, Voi. ZI, pag. 581. 
Cavalcasene G.-B, e Crowe J.-A., Tiziano, la sua vita e i suoi tempi. Fi- 
renze, Successori Le Mounier, 1877-'78 Voi. 2 in 8. 
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che colto nelle lettere e Mecenate delle arti belle. Cresciuto mercè 
le cure di tal padre e della coltissima e gentile sua madre Isa- 
bella d'Este, avendo altresì sotto gli occhi i dipinti meravigliosi 
di Andrea Mantegna e della eletta e numerosa schiera dei disce- 
poli di lui, non che i lavori di Giovan Bellino, del Perugino e di 
altri assai che ornavano i palagi dei Gonzaga, non fa sorpresa se 
nei venti anni del suo governo si studiò di rendersi amici i più 
valenti artisti del suo tempo, tanto felice per le arti italiane. 
Basti a prova il ricordare le sue relazioni con Leonbruno, con 
Giulio Pippi romano, con Lorenzo Costa il seniore, con Seba- 
stiano del Piombo, col Correggio, col Caradosso e collo scultore 
Alfonso Cittadella detto il Lombardi. Ai quali artefici fu som-* 
mamente liberale, sapendo non solo apprezzarne le opere, ma re- 
tribuirne i meriti, e corrisponderli con stima ed affezione di 
amico, premio assai più prezioso di ogni materiale ricompensa. 

Se tali onorevoli sentimenti furono da lui professati a tutti 
gli artefici coi quali si mantenne in rapporti; a nessuno però me- 
glio e più lungamente li dimostrò che a Leonbruno, a Giulio 
ed a Tiziano. Anzi con quest'ultimo si mise in relazione innanzi 
che si recasse a Mantova il Pippi. Questi infatti venne alla Corte 
di Federico nel 1524, mentre il Vecelli vi fu invitato la prima 
volta nel gennaio del i523 (i). Era allora nel fiore della età vi- 
rile, e già famoso per opere insigni, tra le quali contavasi il mi- 
rabile dipinto della Assunta. 

Secondo l'opinione del Vasari sarebbe stato Pietro Aretino 
che gli avrebbe fatto pigliare servitù ed amicizia con Federico; 
ma da una lettera dell'ambasciatore Agnello, dei 12 gennaio i523, 
noi sappiamo che in quel tempo il Gonzaga era in dissenso col- 
l'Aretino, e che questi aveva tentato molte vie per persuadere 
l'Agnello a voler far opera di restituirlo nella buona grazia del 
marchese di Mantova (2); il che avvenne solo alquanti mesi più 
tardi. 



(1) 11 Ticozzi dat»! come il Vasari, la relazione di Tiziano col marchese 
di Mantova al 1532; il Gaye cogli spogli delPArrivabene non potò provare 
che tale relazione fosse anteriore al 1530. 

(2) L' ambasciatore Agnello scrisse da Venezia il 12 gennaio 1523 a 
Gianjacopo Calandrai Castellano e cancelliere di Federico Gonzaga: « L'A- 
retino ha tenuto molte vie per persuadermi a voler làr opera di restituirlo 
alla buona grazia del signore ». Nel giugno di quell'anno l'Aretino stesso 
era invece in famigliare corrispondenza col principe di Mantova. 
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Fu invece di propria iniziativa che Federico fece invitare a Man- 
tova il Vecelli col mezzo di Giambattista Malatesta, che allora trova- 
vasi a Venezia in particolare missione. E il pittore venne accom- 
pagnato con lettera di queir incaricato dei 25 gennaio, in cui 
sono tali parole di encomio che ritraggono al vivo V onorevole 
opinione, della quale godeva Tiziano, e che seppe altamente 
conservare. 

Al marchese di Mantova. 

« 111."' et Ex"' s ' et Patron mio obser. El lator presente 
è M.ro Ticiano (i), ex."* nella sua et anche modesto et gentil 
persona in ogni cosa: qual ha post posto molte sue opere di mo- 
mento per venir a basciar la mano a V.ra Ex.' s.^' che lei s'è di- 
gnata farlo ricercare per me. Unde non mi pare altrimente rico- 
mandarlo a quella. Mahumilmente gli bascio la mano riccordandogli 
che gli son fideliss* servo: Venetiis die XXV Jannarij MDXXIIi ». 

f De V.ra Ex. fideliss/ » 

« Servo Zo; Bap.*' Mallatesta ». 

Le opere di momento a cui Tiziano aveva l'obbligo di atten- 
dere erano per il duca Alfonso d'Este; giacché, giunto egli ap- 
pena a Mantova, ripartì per Ferrara con lettera di Federico, 
del 3 febbraio per quel principe, in cui lo pregava a rimandarglielo 
tosto^ affinchè compiesse un lavoro che avrebbe richiesto pochi 
giorni soltanto (2). 

Né del soggetto di questo lavoro, ne del ritorno di Tiziano 
a Mantova abbiamo trovato alcun cenno. Sappiamo però che nel- 
l'agosto di quell'anno stesso il pittore lavorava a Venezia, e che 
un maestro di camera e confidente del marchese, certo Braghino, 
ivi recatosi di quei giorni, ebbe l'incarico di consegnare un 
giubbone a Maestro Tiziano, il che dichiara, in una lettera 
degli II agosto (3), di aver fatto alla presenza di molti grandi 
uomini e con molta soddisfazione dell' artista. Parla inoltre di un 



(1) Nei varii documenti troviamo indifferentemente usato il nome di Ti- 
ciano, Tltiano, Tuciano, Tutiano e Tucciano. 

(2) Camporiy l e pag. 597. 

(3) Documento I. deirAppendice. 
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ritcatto, senza accennar quale, ma lo dice bellissimo, a cui il 
pittore voleva fare un bello adornamento e mandarlo subito al 
principe di Mantova. Pervenne infatti quel dipinto al marchese, 
poiché egli si affrettò ai i5 di agosto di renderne consapevole 
Giambattista Malatesta con questo cenno: 

t Havemo havuto il quadro che ne ha mandato maestro Tu- 
tiano, che n'è molto piaciuto ». 

Da questo momento succede una interruzione nella corrispon- 
denza^ la quale non fu ripresa che nel 1527. A rendere ragione 
di tal fatto, ci è d'uopo riflettere che nel 1624, venuto a Man- 
tova Giulio Romano, il Gonzaga dovette rivolgere interamente 
Tanimo alle molte opere di architettura e pittura che egli aveva 
commesse al grande allievo di Raffaello, e singolarmente a quelle 
del Palazzo del Te, alle quali fu dato termine nel 1^27 (i). 

A tal tempo appunto si ravvivò la relazione di Tiziano 
con Federico, e non fu estranea ad essa T opera dell'Aretino. 
Questi, che Tanno innanzi era stato a Roma, dimorava nel giugno 
del 1527 a Venezia. Tiziano, che gli era amico, ne fece allora il 
ritratto, e lo mandò in dono, con lettera cortesissima del 22 
giugno, a Federico, insieme con quello di Girolamo Adorno, della 
illustre famiglia originaria di Genova, il quale da poco tempo 
èra morto in Venezia, dove era ambasciatore di Carlo V. 

Allo Ex.mo Sig,r marchese di Mantova. 

f Sapendo quanto V. Ex.** ami la pittura et quanto la 
esalti, come si pò vedere nei meriti de Mes.' Julio Romano, et 
perchè sempre desiderai di piacervi, essendo qui venuto Mes/ P.' 
Aretino, anzi San Paulo in predicare le laude di V. Ex.'', Y ho 
ritratto, e perchè so ch'amate un tanto Ser." per tante sue vertù, 
ve ne faccio un presente. 

« Apresso havendo io la bona memoria del S.' Gerolamo 
Adorno, il quale adorava il marchese di Mantova, et perchè fu 
qualificato gentilhomo, di quello anchora seti presentato, et benché 
non sieno doni da un tanto signore, né di maestro troppo sufi- 
ciente, aceptate la fede di Tutiano et tenetegli sinché secondo la 
qualità del mio ingegno vi mandarò una cosa che forse vi satisfarà, 



(1) D^ArcOf Vita di Giulio Romano. Mantova, 1838. 
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così degnati aceptargli per vostra cortesia ricordandosi che sempre 
gli fui e son Ser." et a V. Ex.*' baso le mani, 
t De Vinetia a XXII de giugno MDXXVH. 
« De V. Ex.- S. 

t Devotiss. Servo 

<■ TUTIANO PITTORE ». 

Di questi due ritratti il marchese scrisse all'Aretino in una 
sua deir 8 luglio (i), e nel giorno stesso ringraziò del dono il 
pittore colla seguente lettera: 

• M. Tucciano: ho ricevuto li dui belissimi quadri che vi è 
piaciuto di mandarmi a dovere, li quali veramente mi sono stati 
gratissimi, si perchè io desiderava molto havere qualche opera 
delle dottissime man vostre, per saper io quanto seti ex.** nell'arte 
della pittura, come anche per havermi voi mandali li retratti de 
quelle due persone, che mi haveti mandati, che mi furono sempre, 
et sono carissime oltre che sono anche tanto naturali che dalla 
natura infori non è possibile che d'alcuno potessero essere sta facti 
meglio de quello che sono sa facti da voi. Per il che sommamente 
ve ne ringratio et per amor vostro li tenero molti cari. Certifi- 
candovi che di questa non mi haveresti potuto fare cosa che mi 
fosse stata più grata et de che ci ne havessi maggior obligo. 
Cosi dove io potrò farvi piacere alcuno sarò sempre per farlo 
voluntieri, et a tutti commodi vostri mi offero non meno disposto 
che apparecchiato sempre. 

t Da Mantova alli Vili di Giulio 1627 *• 

Sventuratamente questi due ritratti dell'Adorno e dell'Aretino 
sono andati perduti. 

Nel 1528 non trovammo notizie del Vecelli; ma nell'anno 
successivo il marchese Gonzag^a, avendo desiderato di averlo presso 
di sé, ne fece far richiesta dallo stesso pittore al duca di Ferrara, 
presso cui dimorava, il quale acconsentì di buon grado, ed anzi 
volle accompagnarlo con una sua commendatizia molto affettuosa, 
che è riportata dal marchese Campori (2), in cui è detto: 

t M.'* Titiano, il quale è stato qui qualche giorno per farmi 



(1; Documento IT. 

[2; Questa lettera, che è nell' Archivio di Mantova, fu pubblisata dal 
Campori 1. e. pag. 600. 
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alcuni piaceri, mi ha domandato licentìa di venire sino a Mantova 
per alcune sue occorrenze, et ancor eh* io sia stato renitente a 
dai^liela, pur attento la importanza della cosa, per la quale esso 
viene a V. Ex. io ho voluto compiacerlo et per l'amor ch'io 
porto alia virtù sua mi è parso ancho di accompagnarlo con 
questa mia •. 

Da Mantova fece ritorno a Ferrara, dove dimorava ancora 
il 12 giugno, mentre era sul partire per Venezia, scrivendo in 
quel medesimo giorno a Federico: 

e Ogni giorno mi pare un anno di essere a Venezia, che sarà 
passando domane, per poter satisfare a quanto sono obbligato 
a V. Ex. (i) ». 

Quali fossero questi obblighi, a cui Tiziano doveva soddi- 
sfare, à fatto chiaro in una lettera del 5 febbraio i53o, che Gia- 
como Malatesta inviò da Venezia a Federico. Questi, allorché il 
pittore l'anno innanzi fu a Mantova, probabilmente di propria 
bocca gli commise di fargli alcuni quadri, che sono appunto in- 
dicati nella lettera del Malatesta: 

« Tuciano m'ha fatto vedere gli quadri chel fa per V. S. 
Quello di N-ra Donna con S.*' Catherina (2) et laltro de le Donne 
nude sono in bonissimo termine. Quello di nostra Donna promette 
darlo a V. Ex.** al principio di Quaresima, l'altro a Pasqua. 
Quello de le donne del Bagno è solamente designato (3). L'altro 
di la persona di V. S. armata (4) ni è fatto buona parte et molto 
se gli raccomanda et gli recorda che gli è bon servitore. 

« Da Venetia alli V febraro i53o. 
t 7)1 V. S. Ill.ma 

« Ser/* Jac. Malatesta •. 



(1) DocuroeDto IV, 

(2; Un quadro con la Madonna ed il bambino et Santa Caterina, è no- 
tato come opera di Tiziano nell'inventario della Galleria Gonzaga, compi- 
lato nell'anno J627 (D'Arco, II, 161), 

(3] Di questo dipinto di Tiziano è questo il primo ed unico ricordo che 
abbiamo. 

(4) Il Bottari fra le lettere pittoriche pubblicò una lettera dell' Aretino 
all'imperatrice avvisandola che Tiziano aveva ritratto Federica Gonzaga 
al 1530 in cui fu creato duca di Mantova (D'Arco, II, 99;« 
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Del solo quadro delle Nude troviamo dipoi fatto cenno ai 3 
di marzo da Tiziano stesso, che dice di non poterlo dar finito che 
a mezza quaresima per essere egli ammalato (i) ed a' sei di agosto 
in una dell'Agnello, dalla quale apparisce che il lavoro non era 
pcranco finito (2). 

Intorno al ritratto del marchese, che è ora perito, disse il 
Vfisari, che pareva vivo. Il quadro della Vergine e Santa Caterina, 
era ancora a Mantova nel 1627. Al presente si giudica essere 
quello, che sotto la indicazione di e Madonna del Coniglio », 
si ammira al Museo del Louvre, ed è un vero capolavoro. 

In questo medesimo anno i53o, in cui si fa più frequente, 
e non più interrotta, la corrispondenza tra il Vecelli ed il Gonzaga^ 
la marchesa Isabella d'Este si recò a Venezia e vi fece dimora 
per circa un mese, cioè dal declinare di maggio fino al 20 
di giugno (3). In quella occasione ella dovette vedere più volte 
Tiziano, a cui diede l'incarico di farle un Quadretto da portare 
in viaggio. Ne fa ricordo il pittore nella lettera del 29 giugno, 
che egli le indirizzò a Mantova per scusarsi di non essere riuscito 
in tempo a riverirla in Venezia prima della partenza di lei, ^* 
sendo stato mal informato dell'ora in cui ella stava per allon- 
tanarsi. 

Tiziano in quella sua lettera supplica la marchesa a voler 
parlare in suo favore al duca di Mantova (4) per certo beneficio 
ecclesiastico ed a fare quel buon ufficio che ricercava la buona sua 
servitù verso la casa da Gonzaga e quella da Este (5). èul quale 
argomento avendo già detto assai il Gadorin, parlando di Pomponio 
figlio di Tiziano (6); noi accenneremo ciò solo che si rende ne- 
cessario alla intelligenza dei documenti che pubblichiamo. 

II. 

Il duca Federico aveva in quest'anno, i53o, promesso a Ti- 
ziano di concedere al giovinetto di lui figlio Pomponio, in età, 



(1) Documento IV. 

(2) Vedi innanzi pag, 74. 

(3) Lettere inedite della marchesa Isabella Gonzaga d'Este. 

(4) Si avverte che aU'8 di aprile 1530 V imperatore Carlo V conferi al 
marchese Federico Gonzaga il titolo e V autorità di duoa« 

(5) Documento VIIL 

(6) Cadorin, op, cit, pag, 36, 



^67- 

allora, di soli cinque anni, il beneficio di S. Maria annesso alla 
chiesa di Medole, terra dell'alto mantovano. Nell'agosto del i53i 
il provvisto ottenne le rendite (i), e poco stante potè conseguirne 
anche le bolle regolari (2). Il possesso della quale prebenda con- 
tinuò certamente nel figlio di Tiziano fino all'anno i554, in cui 
il padre, vedendo che Pomponio non era inclinato ad esser uomo 
di chiesa, pensò di collocare a reggere il beneficio di Medole un 
suo nipote ; della quale sua determinazione scrisse ai 26 di aprile 
a Guglielmo duca di Mantova (3). Ignoriamo se Tiziano conse- 
guisse quanto égli chiedeva. Ciò che ci consta di particolare, e 
che prima d' ora non fu chiarito, sì è che nell' attribuire a Tiziano 
per il figlio Pomponio il beneficio sotto il titolo di Santa Maria 
in Medole, gli fu fatto obbligo di pagare sui redditi di esso un 
*assegno annuo o pensione di 2 5 ducati a quel prete che aveva 
r ufficio di tenere in quell' Arcipretato le veci di Pomponio. 

Questo onere finì col tornar gravoso a Tiziano, tanto che 
pregò Federico ai 6 di aprile i537, affinchè volesse liberargli 
il beneficio dalla detta pensione. Ciò spiega la lettera del io 
aprile 1 5?7, pubblicata dal Gaye (4), che in risposta gli indirizzò 
il Gonzaga, nella quale gli promette che procurerà di farlo sgra- 
vare dalla pensione, non mancando di servirsi per questo effetto 
anche del Cardinale Ercole suo fratello. Da tale contribuzione 
fu difatto esonerato Tiziano, come vedremo più innanzi, quando 
ci accadrà di doverne accennare il motivo, che non manca di im- 
portanza per la storia dell'arte. 

Di un altro fatto importante e poco noto ci occorre qui di 
tener parola, poiché dimostra l'animo pronto e generoso di Fede- 
rico nel corrispondere ai desideri! del pittore, e risulta da lettere 
dell'anno i53o, che hanno seguito in altre del i534. 

Il Vecelli, sul cominciare del i53o, desiderò di acquistare nel 
Trivigiano alcune terre di cui erano in possesso i monaci Bene- 
dettini di S. Giorgio maggiore in Venezia (5). A conseguire il 



(1) Documento XXVI, 

(2) Documento XXVIL 

(3) Cadorin, J. e. pag. 42, 

(4) Oaye, li, 265. 

(5) Su questo argomento il Pungileoni, il Gaye e il d'Arco pubblicarono 
«re lettere del maggio 1533; ma non chiarirono punto la cosa. 
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quale intento interpose la valida autorità di Federico Gonzaga. 
Questi ne scrisse a Venezia al suo incaricato Giacomo Malatesta, 
che al i5 gennaio di detto anno cosi rispose: 

« Ho parlato con l'abbate di S. Giorgio per le terre che si 
Yorriano per M/* Tiziano. In effetto esso con il Celerario qua si 
sono ristretti e disposti a gratificare V. Ex. per 25 ducati il campo, 
offerendosi, che quando lei le bavera, fargliene dare 28 ducati del 
campo. Questo mercato non spiace a M/* Tiziano vedendo che 
r è redutto air honesto. Nondimeno dice che il padre Don Pro- 
spero Abate di Santo Benedetto ha promesso che quando bave- 
remo affirmato di qua vorrà far opera che anche in parte che il 
mercato sarà sminuito per rispetto suo. Però prega V. S. a vedere 
se per quella via si può avanzare qualche cosa manco di essi 25 
ducati (i) >. 

La pratica rimase interrotta per alcuni mesi; ma poi il Gon- 
zaga la ripigliò; e ce ne dà conto la sua lettera del 19 novembre, 
che indirizzò all'abate di S. Benedetto da Polirone: 

« Vostra paternità deve sapere come a questi di feci ricercare 
in Capitolo di essere accomodato di certi campi di terra per com- 
perare per Messer Ticiano pictore eccellentissimo; e fu concluso di 
compiacermi di quanto domandava. Hora essendo li denari in or- 
dinej prego quella a voler scrivere a Venezia a quelli patri là, dì 
questa conclusione, acciocché exbursando li denari si habbiano li 
campi di predetta terra ». 

11 dì seguente scrisse anche all'ambasciatore Agnello in questi 
medesimi sensi, ricordandogli l'ufficio commessogli di pregare i 
monaci di S. Benedetto, « che volessero contentarsi di vendere 
quelli campi di terra sul Trevisano, che desideramo di comprar 
per farne dono allo excellenlissimo pictore Messer Titiano t ; ed 
infine esortandolo a parlarne all'Abate di S. Giorgio, perchè la cosa 
avesse compimento (2). 

L'agente del principe non tardò ad annunciargli che l'abate 
di Venezia era molto contento di concedere i campi di terra ri- 
chiesti da Tiziano; ma che bisognava averne dalla Signoria la 
necessaria licenza, senza la quale non potevasi alienare cosa di 
chiesa sottoposta al dominio veneto (3). 

(1) Documento V. 

(2) Documento XVir. 

(3) Documento XIX. 
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Forse per tale difficoltà Tafifare passò in silenzio fino al 1 533 ; 
e la seguente del 27 maggio, scritta a Federico dallo stesso Ti- 
ziano, dimostra a qual punto fosse allora la cosa. 

lU.mo et Ex.mo Sig.r 

« Cognosco non posser tanto servir V. Ex/' quanto ognh'or 
mi vedo più obligare dala «bondantia de le sue gratie, cosi mi 
giudico col crescere del obligo men apto a ringràtiarla, ma spero 
resterà servita de li fede et osservantia li porto poiché è suo proprio 
de augumentare suoi servi. 

« Veao per lo riporto de Mes.r Jacomo Cancel.* de V. Ex*' 
che li frati siano per accommodarmi de la possessione, la quale 
mi parerà haverla guadagnata, perche gli denari dessegnati già a 
questo se lei non si fosse interposta a darli loro, seriano già vicino 
che a niente, onde la famiglia mia ricognoscerà da Essa questa 
gratta insieme cum la propria vita. Restami supplicarla a far avertir 
nel concludere che non mi sia alterato el precio, che fu laltra 
volta raggionato, che m'haveriano dato il campo per 2 3 ducati, 
et hora par che ne adimandano 3o, che al più stranio homo del 
mondo, non che a un schiavo de V. Ex.*' come li son io non lo 
.troveriano da dar per tal precio. Siche maggior sera il favor de 
V. Ex.*' in questo, e più chara mi sarà la gratia quanto a pena 
ho modo di pagar tutta la possessione a raggione de 23 ducati 
il campo, e basato le sue dig.me mano prego il S.r Dio li conceda 
et accresca la vita et Stato come più desidera* De Veneiia XXVil 
Maggio MDXXXIII t. 

€ De V. Ex.*' 

t // puL obligato servo Titiano Vecellio » . 

Trascorse ciò non ostante un anno ancora senza che il con* 
tratto fosse conchiuso, finché durante il mese di maggio del i534 
si fece più vivo lo scambio delle lettere per questo oggetto. 

Il Duca di Mantova era tanto animato dal desiderio 'di riu- 
scire neirintento, che ai primi di maggio del i534, mandò a S« 
Benedetto da Polirone Giacomo Malatesta nel momento in cui 
que' monaci tenevano un Capitolo generale, affinchè li eccitasse a 
dare finalmente conclusione all'affare. Due lettere colla data del 4 
maggio, una dell'Abate di S. Benedetto al consiglier ducale conte 
Nicola Maffei, ed altra del Presidente e dei Definitori del Capitolo 
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a Federico Gonzaga (i), fanno conoscere le ultime disposizioni del 
Padri a compiacere il principe, ed indicano altresì che il negozio 
era condotto a tal punto che mancava soltanto T approvazione 
del Consiglio dei Dieci alla convenuta alienazione delle terre a 
favor di Tiziano per il prezzo di mille ducati in oro. E perchè 
più di leggieri e prontamente fosse condotto a fìne il contratto, 
mandarono quei Padri e Venezia un loro Abate coli' incarico di 
definire ogni pratica, prendendo accordo coir Agente del Duca, col 
Doge e col Consiglio dei Dieci; e lo munirono a tal uopo della 
seguente lettera per il Priore di S. Giorgio, della quale diedero 
copia anche al Duca di Mantova: 

« Ven. pater, sai. Havendone ricercato Io IH."* S/ Duca di 
Mantua di volere comperare una di quelle possessione che si hanno 
da alienare per il pagamento dela casa offerendone actualmente il 
precio de D. looo doro, quale habiamo noticia certa non solamente 
essere justo, ma anchora excedere lo ordinario valore di essa pos- 
sessione, et che se più si pagasse serebbe per appetito et non per 
rasone, siamo resoluti che sua S.** 111." omnino sii compiaciuta 
per dicto pretio, et perchè era ordine da lo excel. Consiglio de X. 
che si dovesse vendere allo incanto, V. P. di compagnia del Ven. 
P. D. Stefano da Novara presente portatore; et insieme anchora 
col Mag.co Ambasciatore delo 111."* S. Duca ne parlarà col Ser."* 
Principe, et cum li 111.'* Sig.'* del Consiglio de X. notificandoli 
come noi siamo contentis."^ che il S.' Duca sia compiaciuto, con- 
tentandosi del su dicto pretio: Persuadendosi anchor di questo 
farne piacere a sua sub.**, qual sappiamo essere desiderosa gratifi- 
care p.** 111. S.' et pregandole che quanto a questa possessione 
sola vogliano concederne che si possi alienare senza incanto. 

€ Ex S.'* Bened.'* de Pad." die 4 Mail MDXXXIIII. 

« L. Presidens ceterique difSnit Cap.li Gen.lis. Ven. dei servo 
D. Laurentio Priori me.*' S." Georgi) Maior. Pri. hon."* venetiis 
in sancto Zorzo >. 

L'ambasciatore Agnello, appena fu fatto consapevole del nuovo 
avviamento delle pratiche, scrisse il 9 di maggio al segretario Ca- 
landra (2], per avvisarlo di aver mandato a richiedere Tiziano e 



(1) Documento XLT, XLIL 
(2; Documento XL1I1« 



di avergli fatto intendere la condizione delle cose. In quella essendo 
sopraggiunto T abate inviato dal Capitolo di S. Benedetto, e in- 
sieme con lui il priore di S. Giorgio, si trattò a lungo della ver- 
tenza ; ma non si risolse che cosa si avesse a fare, perchè la materia 
aveva in se del difficile, avendo alcuni frati fatto penetrare a no- 
tizia della Signoria, non contentarsi il Convento di S. Giorgio 
che il duca di Mantova avesse quelle terre, massimamente per il 
prezzo che era stato assegnato, allegando che se ne poteva ritrarre 
somma maggiore. 

Nel medesimo giorno l'agente ducale volle anche far partecipe 
Federico deir efficace cooperazione dei Padri di S. Benedetto onde 
riuscire nello scopo desiderato, avvertendolo che l'Abate di Cbia- 
ravalle, il quale era stato mandato a Venezia, aveva fatto gagliardo 
ufficio in sud presenza coi Capi del Consiglio dei Dieci^ acciocché 
fosse conseguito l'intento di Federico circa le terre di Trevigiana 
che egli voleva donare a Tiziano Vecellio (i). Ma le difficoltà non 
furono superate. I monaci di Venezia avevano bensì richiesta ed 
ottenuta licenza dal Consiglio della Repubblica di alienare le terre 
summenzionate, ma colla condizione, non più revocabile, che fos- 
sero messe all'incanto; il che, secondo l'espressione del Doge istesso 
fu da loro fatto ad arte, perchè non fosse compiaciuto il duca di 
Mantova (2). Per tale motivo Benedetto Agnello scrisse da ultimo 
al segretario Calandra il giorno 28 di maggio i534: 

t Ticiano dice volere venire doman, o, l'altro a S. Ex* per 
farla capace de la poltronaria de questi frati et per mostrarli la 
via che sua Ex.' bavera quelle terre, lui m' ha pregato ad volere 
pregare li frati ad non volere vendere le terre almanco per sei di, 
et cosi ho fatto persuadendomi non potere fallare t. 

Potè il Vecelli raggiungere il suo scopo mediante le prati- 
che fatte personalmeute presso il duca di Mantova? A tale do-- 
manda i documenti dell'Archivio Gonzaga non rispondono. Forse 
negli Atti di Venezia si potranno scoprire ulteriori notizie ^3). 



(1) Documento XLIV. 

fLI Documento XLVI. 

(3) 11 chiarissimo sig. professor Fulin ha avuto la compiacenza di feirci 
conoscere che nel 1537 fu fatto ordine dai Senato Veneto a tutti i proprietarii 
di beni stabili, di denunciare ogni loro possesso; e che ira 1 denuncianti non 



— 72 — 

Basta ora per noi dì aver potuto anche con questo fatto provare 
quanto Federico fosse amico e liberale a Tiziano, non avendo egli 
soltanto usato ogni studio e sollecitudine perchè fosse secondato it 
desiderio deiP insigne maestro; ma offertosi generoso a pagare per lui 
la somma rilevante di mille ducati d^oro, onde erano apprezzatela 
terre. Non taceremo però che Tiziano, il quale air ingegno valente 
accoppiava un animo elevato e gentile, dimostrò sempre a Federica 
un affetto il più riconoscente. Questo delicato sentimento traspare 
in ogni lettera che Tiziano gli diresse, ed è poi ampiamente com- 
provato dalla premura e diligenza che egli pose nei molti dipinti 
operati per il Gonzaga. 

III. 

Rifacendoci ora più addietro per ripigliare T ordine cronolo- 
gico delle notizie d'arte concernenti Tiziano, dobbiamo notare che 
il pittore prima deir 8 di luglio del i53o, venuto a Mantova, fu 
da Federico inviato a Bologna con due lettere sotto questa me- 
desima data, una delle quali per la contessa Isabella Gonzaga de 
Pepoli (i), l'altra per il Vicelegato di Bologna (a). Il pittore aveva 
commissione di fare il ritratto di una donzella della Pepoh\ di 
nome Cornelia di esimia bellezza, della quale erasi perdutamente 
invaghito Francesco Covos (3), con^mendator maggiore di Leone, 
segretario e consigliere di Carlo V, per le cui mani passavano gli 
affari riguardanti le cose d'Italia. Fu assai probabilmente per ren- 
dersi grato l'animo di questo possente cortigiano, che Federico 
commise al Vecelli il ritratto della Cornelia, il quale non appena 
eseguito, fu da lui mandato in dono al Covos. La commendatizia 



si trova Tiziano, e ciò probabilmente perchò i suoi averi paterni erano stati 
denuuciati dal padre di esso. — il Cadorin neli'op. cit. pag^ 00-92, riferisce 
la denuncia fatta da Tiziano dei proprii averi alP anno 1566; ma non appare 
in essa alcuna indicazione di campi in Trevisana. Da questo si potrebbe ar* 
guire che il contratto coi Benedettini non fu realmente conchiuso. 

(l) Gaye. II, 219, 

2] Documento IX. 

(3 Don Lopez de Seria, scrivendo da Venezia ai 29 di luglio del 1593 
a Federico Gonzaga per raccomandargli i Conti di Novellara e per pregarlo 
a voler lasciare quella terra, da essi posseduta, come già l'aveva divisa sua 
Kiaestà, aggiunge: « Altrimenti la certifico sarìa molto affanno al S,r Oom- 
mendator maggiore, per aversi egli eletta Novellara et conservata per sua, 
dove ha posto la Signora Cornelia sua anima et suo core, et suo maggior 
tesoro che abbia al mondo >• 
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Midìrìzzata alla PepoU non poteva essere più lusinghiera per TI- 
aiano; giacthè Federico le scrive che t è pittore raro ed eccellente^ 
e gentiluomo dabbene, amato da lui, per le singolari virtù, gran- 
demente » . L' artista andò difatti a Bologna, si presentò alle gen- 
tildonne di casa Pepoli; ma non trovò la Cornelia, poiché era 
stata mandata dalla Contessa a Novellara a mutar aria per essere 
allora ammalata. Il Vecelli perciò scrisse tosto al duca di Mantova 
la lettera seguente: 

t ///. S.r Duca (i). 

« Questa Chova (2) o vero Cornelia, non se atrova qui in 
Bologna, la S/* Isabella Tanno mandata a stare a Nivolara a mutar 
aire per eser eia amalata et le dicono che la son alquanto sma- 
rita per el male, pur lastano meio et io etendendo questo ho du- 
bitato de non far cosa bona, esendo stata amalata et poi io esendo 
vinto dal gran caldo et etiam un pocho de male et per non mi 
amalare del tuto non ho pasato più oltra, pensando io de servir v.a 
Ex.**' de questa cosa ben."* et quella se trovara ben satisfata, 
prima questa gentil madone me anno tanto ben impresso de le sue 
fatezze et bellezze che io ho ardire da farla de modo, che non 
sarà ninno che la conosa dirà che io labia retrata più volte, et 
da questo priego V. Ex.^'* mi lasi questo carricho a mi, perche 
in termine de X zorni vel circha vi la farò vedere, mandandomi a 
Venetia quelo retrato che fece quelo altro pletore de la dita Cor- 
nelia, et io ve li remanderò tuti dui indreto et la Ex."' vostra 
conoserà al parangone comò desidero servirla in questo et in ogni 
altra cosa fin arò vita, et a v.a Ex."' basso la mano : De Bologna 
ali XII luio MDXXX. 

t Visto V.a E."' el retrato quando sarà fato se li manchano 
qualche cosa io vincrò de gratia a nivolara a reconzarlo ma credo 
non farà bisogno. Di V. Ex."' (3). 

« c4/ lU.mo S.r Ducha 

De Mantova >. e Servitor Tician ». 



(1) Questa lettera fu da noi pubblicata nella Raccolta di lettere inedile ; 
Milano, 1856; ma sopra una copia imperfetta, e senza averla potuta colia-» 
zionare coli' originale. Ora la diamo in tutta la sua integrità. 

(2) V averla Tiziano chiamata Chova, lascia argomentare che fin d'allora 
foase comunemente conosciuta per l'amante del Covos. 

^3] Facciamo osservare che questa lettera è autografa di Tiziano. Egli 

IO 
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Dal viaggio di Bologna ritornò il Vecellio a Venezia alquanto 
Indisposto di salute. Di ciò V ambasciatore Agnello diede avviso al 
duca il i5 luglio, nell'atto che gli accennò di aver consegnato al 
pittore settantotto scudi e mezzo, i quali dovevaao èssere in ac- 
conto di cento, che Federico aveva già ordinato gli fossero pagati (i). 
Non passarono molti giorni che Tiziano fu colpito da una sven- 
tura di famiglia, la perdita della moglie^ che turbò profondamente 
il suo animo. Ciò fu cagione di un ritardo a dar compimento al 
quadro delle Nude, che come vedemmo aveva promesso di finire 
nel marzo precedente, ed al ritratto della Cornelia. L'Agnello, nel 
porgere tali nqtizie al segretario Calandra ai 6 di agosto, chiese 
pure a nome di Tiziano come Federico fosse stato soddisfatto det 
quadro di S. Sebastiano, che il pittore gli aveva poco innanzi man- 
dato in dono (2); e che era soltanto una copia di quello che il 
pittore IO anni prima aveva fatto per il legato Averoldo. 

t Mag.cù etc. Il nostro Ticiano e tutto sconsolato per la 
morte di sua moglie, che fu sepelita hìeri: lui m'ha detto che per 
il travaglio in che l'è stato per la infermità di detta sua moglie 
non ha potuto lavorare al retratto de la S." Cornelia, né al qua- 
dro de le Nude chel fa per il nostro 111."* S.", qual sarà una bella 
cosa et crede di haverlo fornito par tutto il presente mese. Esso 
M." Ticiano desiderarla saper come il S.' nostro è restato ben sa- 
tisfatto del S. Sebastiano che li ha mandato, ben chel dica che 
sia cosa da doncena al respetto de l'altro dono che farà del qya- 
dro de le Nude, et che solamente lo ha donato per un interte- 
nimentoet per segno de la servitù chel porta a sua Ex. et V. S. 
me raccomando. 

f Da Venetia, alli VI di Agosto, i53o (3). 

« B.' Agnello ». 



usava spessa far acriyere per altra mano, e ciò spiega la varietà della forma 
6 dello stile che si incontra nelle sue lettere. 

(1) Documenti X e XI. 

(2) Tiziano nel 1520 dipinse una tavola d'altare per il legato del Papa, 
nella quale era una figura di S. Sebastiano, che suscitò l'ammirazione di 
tutta Venezia (Camporif 1. e. p. 591). Ciò può lasciar credere che il S. Se- 
bastiano, di cui parla l' Agoello, fosse una riproduzione di quel primo lavoro. 

(3) Questa lettera, di cui fecero cenno il Pungileoni e il Cadorin, fu 
pubblicata nella recente opera inglese del signor Edoardo Cheney col titolo: 
< Originai documenta relating to venetian paiuters and their pictures in 
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Mentre del quadro delle Nude non fu data ulteriore notizia^ 
del ritratto invece della Cornelia è fatto cenno più tardi in due 
lettere di Federico, Tuna del 24 settembre (i), e l'altra del 26^ 
nell'atto che lo mandò a Sigismondo della Torre, allora suo in- 
caricato presso la Corte cesarea in Augusta, affinchè lo conse* 
gnasse al Commendator maggiore (2) : 

« éMagnifico charissìmo noster. Hoggi si è partito di qua 
il mulattier de M. Antonio Bagarotto con le arme che mandama 
a Don Petro de la Cavena et il retratto de la Cornelia del Sior 
Comendado Major. 

« Mantuae, 26 septembris i53o ». 

Sul declinare del settembre Tiziano non godeva di buona 
^ute, e solo ai 4 di ottobre V Agnello potè dare avviso al Ca- 
landra, che il pittore cominciava a farsi gagliardo e che tra breve 
sarebbesi condotto a Mantova (3). Non ci fu dato di conoscere 
che il Vecelli imprendesse allora tal viaggio. Se venne a Mantova 
egli non ebbe a trattenervisi molto, poiché verso gli ultimi di 
ottobre trovavasi digià a Venezia, dove insieme col Sansovino 
attendeva a far pratiche onde trovare per il Gonzaga un garzone 
che sapesse fondere, né andò molto che accordossi infatti con un 
giovane, il quale era anche buon scultore (4). Nei due mesi sus- 
seguenti è noto altresì che occupavasi per Federico, ma in com- 
missioni estranee affatto alla pittura (5). 



the 16«i» Century ». (senza luogo ed anno) pag. 61-U4. Ad essa Tautore fa 
seguire la osservazione che qui trac(uciamo anche perchè può riguardare il 
quadro delle Donne del Bagno* indicato più sopra : 

« Tiziano dipinse più di una volta il Martirio di S. Sebastiano, e la 
Galleria d'Orleans possedeva due bellissimi dipinti, che ora fanno parte 
deila Collezione a Bridgewater House^ ognuno dei quali potrebbe corri- 
spondere alla descrizione delie Nude^ intorno a cui Tiziano si occut)ava 
con tanta cura. Intendo dire dei due Bagni di Diana, in uno dei quali la 
Dea punisce la temerità e indiscrezione di Atteone, e nel!' altro fa palese 
la fralezza di Callisto ». 

(1) Documento Xll. 

(2) Il Campori^ 1. e. 102, accenna che il Covos stesso fece fare da Ti 
ziano il ritratto della Cornelia anche nel 1533. 

(3) Documenti XIII e XIV. 

(4) Documenti XV e XVI. 
(5; Documento XVIII. 
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Eppure eravamo nella persuasione di scoprire, o sul termi* 
nare del i53o o al principiare delPanno dopo, qualche cenno 
neirArchivlo, che fissasse il tempo in cui fu dato incarico a Ti- 
ziano di fare un quadro figurante S. Girolamo, che fu mandato 
a Federico al 21 di febbraio dell'anno i53i^ e che pare sia quello 
esistente ora all' Escuriale. 

Ma i} solo documento che potemmo rinvenire fu una lettera 
dell'Agnello a Federico del 23 febbraio, che però ne sembra in- 
teressante per questo che ci fa conoscere e la sollecitudine con 
cui il dipinto fu condotto, e la singolare modestia e la diligenza 
dell'artista, che avrebbe voluto essere più soddisfatto del suo la- 
voro, tenendolo ancora qualche dì nelle mani per far cosa eccel- 
lente e degna del principe: 

« ///."• eù Ex.^* 5/ patrone mio obs,^^ Non beri laltro per 
Chichino da Mantua parone di nave inviai a la V. Ex.**' il S.** 
Hieronymo che ho havuto da m. Ticiano, qual m' ha pregato 
che voglia fare sua scusa se lei non ne restarà cosi ben servita 
comò lo desiderava, dicendo che la instantia che gli è sta fatta 
chel dovesse mandare presto il dicto S/* Hieronimo ha causato 
che non ha potuto satisfare a se medesimo, perche Ihaveria tenuto 
anchora qualche di ne le mani per fare una cosa eceliente et 
degna di V. S. 111." la quale esso m. Ticiano supplica che in 
deffetto de la pictura voglia acceptar el bono animo suo desposto 
ad ogni suo piacere et servi tio. 

« Da Venetia alli 23 di fcbbr.* i53i. 

« Humiliss* Servitor 
t B. Agnello • « 

Ciò non ostante il duca fu tanto pago nel suo desiderio che 
ai 5 di marzo ne ringraziò il pittore (i), dicendo che avrebbe 
conservato quel dipinto fra gli oggetti suoi più cari, per essere 
cosa veramente bella e da tenere carissima. In questa lettera, che 
si legge nel Gaye (2), il Gonzaga gli commise una Maddalena 



(1) Documento XX, con cui accompagna la lettera a Tiziano. 

(2) Oaye^ II, 23. Questo quadro, dice il Gsje, ò forse il S. Girolamo di 
Tiziano, che ora ai trova all' Escjuriale, di cui jQnora si ignora la prove- 
nienza. 
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penitente. Dal carteggio ricaviamo che il duca, avendo inteso da 
Fabrizio Maramaldo che la marchesa di Pescara desiderava di 
avere una bella pittura e di mano di pittore eccellente, la quale 
figurasse santa Maria Maddalena, così la ragguagliò : 

f ///." S/' come sorella etc. Ho inteso dal s/ Fabrizio 
Maramaldo, quale me ha detto che Ella desidera di bavere una 
Pittura bella e di mano di Pittore ex.'* d'una figura dft S/' Mad- 
dalena. Ho subito mandato a Vinegia e scritto a Tìtiano, quale 
è forse il più eccellente in quell'arte, che a nostri tempi si ri- 
trovi ed è tutto mio, ricercandolo con grande instantia a volerne 
fare una bellissima lagrimosa più che si può e farmela haver 
presto. 

« Mantua alli XI de Marzo i53i •. 

La marchesa di Pescara era la poetessa Vittoria Colon da, 
tanto celebrata per la sua virtù^ per il suo ingegno e per la sua 
bellezza ; la quale, vedova allora di Francesco Davalos, viveva rin- 
chiusa in un ritiro, ove dettò i delicati e affettuosi syoi versi (i). 
Era naturale che Federico, per compiacere al desiderio di donna 
si illustre, si affrettasse a scrivere a Tiziano siccome tutto suo e 
valentissimo nell'arte del dipingere. Tuttoché il dipintore fosse 
alquanto indisposto fu così sollecito a compiacere il Gonzaga^ che 
smettendo ogni altra faccenda che aveva alle mani, àgli ii di 
marzo aveva già approntata la Tavola. L'Agnello nel renderne 
consapevole Federico, ne fa conoscere che Tiziano aveva già in 
quel tempo preso a dipingere un'altra Maddalena, che a giudizio 
degli uomini periti dell'arte^ era reputata cosa eccellentissima. In 
tal modo è determinato il tempo in cui Tiziano esegui il primo 
esemplare di un soggetto, che era uno di quelli che più vagheg- 
giava. 

« Al Duca di Mantova 

« ///. et Ex. S.r Tatron obser.mo Ho dato la sua lettera a 
M.ro Ticiano, qual per il desiderio grande che l'ha di servire a 



(1) Vittoria ColoDoa si ritirò in un convento di Viterbo^ dove fini i 
suoi giorni. Sappiamo che Michelangelo Buonarroti fece per lei tre quadri, 
un Cristo confitto in croce» che alzata la testa raccomanda lo spirito* al 
Padre, una Sammaritana al Pozzo, ed una Pietà in grembo a Nostra Donna ; 
tutti a richiamo di penitenza, come sarebbe stato il soggetto della Madda- 
lena lagrimosa. 
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V. Ex. anchor che '1 si retrova alquanto indisposto, ha ^à fatto 
far la Tavola per far la S/* Maria Maddalena et creddo che hoggi 
darà principio a lavorarvi sopra, né egli mancare d'ogni diligentia 
per far una cosa eccellente^ de la quale V. Ex. ne possi restar 
ben satisfatta; esso m. Ticiano dice voler fare la detta S/' M.' 
Magdalena differente da quella che l'ha principiato et che '1 mo- 
strò a M. .Vincenzo Venetiano, per far una cosa più bella, anchor 
che io creda che Thaveria da far assai a poterla migliorare, perchè 
in effetto quella che Tha comincio^ da quelli elle hanno cognizione 
di pictura è reputata cosa excellentissima. 
ff Da Venetia, alli XI Marzo i53i. 
« Di V. Ex. 

« Humilissimo Servitore 
« B. Agnello ». 

Dalle relazioni date dipoi regolarmente dair Agnello stesso si 
scorge che tale lavoro fu operato da Tiziano con meravigliosa pre- 
stezza, dappoiché trascorsi soli dieci giorni^ ai 22 di marzo, potè 
accennare: « La Maddalena è già in termine che la si può far 
vedere ad ogni eccellente pittore ». (i). 

Agli 8 di aprile era condotta a perfezione tanto che il 14 di 
detto mese 'fu mandato a Mantova (2); ma al giorno 12 voleva 
essere già pronto., 

« Al Duca di Mantova 

ff Ill.mo et Ex. S.r Patrone et. Mando la S. Magdalena la 
quale M. Ticiano ha tenuto ne le mani questi dui dì de più, con- 
tra la promissa che aveva fatto, per darli la vernice, ma il tempo 
l'ha impedito che per non essere stato il sole ben chiaro non l'ha 
potuta invernigiare bene a suo modo, pur dice che cosi come la 
sta lo si può mandare in ogni loco, affirmando che V. Ex. non 
ha avuto cosa alcuna delle sue che sii al paragone dì questa et 
pensa che V. S. ne resterà ben satisfatta. 

ff Da Venetia XII aprile i53i. 

« Humilis. Ser, B, Agnello ». 



(1) Documenti XXI, XXII, XXIll, XXIV, 

(2) Documento XXV. 
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Ond'è che Federico scrivendo a Tiziano ai 19 di aprile ebbe 
a dire: « Pensavo bene che dovesse essere cosa bella, ma la ho 
trovata bellissima e perfettissima, e veramente di quante cose di 
pittura ho veduto non mi pare che vi sia cosa più bella » (i). 
L'esimia perfezione del dipinto indusse probabilmente Federico a 
ritenerlo per se, giacché non solo non trovammo che fosse mandato 
alla marchesa di Pescara, ma lo vedemmo notato invece tra i ca- 
polavori d'arte della galleria dei duchi di Mantova che nel 1627 
furono venduti al re di Inghilterra (2). 

Dopo aver eseguito i due quadri del S. Gerolamo e della Mad- 
dalena, il Vecelli ebbe T incarico in quest'anno di farne tre altri ;, 
ma di essi non ci occorse altra indicazione che la seguente, con- 
tenuta in una lettera del 3o novembre di Benedetto Agnello al 
segretario Calandra: e M. Ticciano al presente lavora su tre quadri 
da portare a Mantova, due per il signor nostro, l'altro per la 
Hl.ma Sig/* duchessa >. 

In questa lettera è interessato il Calandra di pregare Federico 
Gonzaga a far scrivere al duca d'Amalfi, perchè voglia concedere 
il possesso del priorato di S. Nicola di Pisnia ad un parente di 
Tiziano^ che pure vi aveva diritto, ed al medesimo fine anche al 
marchese del Vasto (3). 

1 documenti mantovani dell'anno seguente i532 pon lasciano 
di porgerci alcune utili notizie di Tiziano. Ai 22 del gennaio egli 
era a Venezia, dove aveva appena dato termine ad un ritratto 
di animali, del quale Federico era in aspettazione; scrivendo al- 
l'Agnello: 

« ^.se et. Staremo aspettando il ritratto de quegli animali, 
poiché M. Ticiano l'ha fornito et ne sarà caro haverlo. 
fl Mantue, XXII Jannarii i532 ». 

Dipoi nel giugno essendo stato trasportato sulle galee, che 
erano giunte a Venezia da Alessandria, un animale, giudicato 
strano (4), ma che non era altrimenti che una gazzella, Tiziano 
lo ritrasse (5), e il quadro fu mandato a Mantova ai 2^ di giugno 
all'indirizzo di Federico. 



(1) Gaye, II. 224. 

(2) Di tal vendita si discorre più inoanzi, 

(3) Documeato XXX. 
(4; Documento XXXI. 
(5) Documento XXXIL 
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t Itl.mo et Ex, S,re et. Per Syrocho parone di nave dà Man- 
tova ho inviato alU Ex. V. il ritratto che ha fatto M. Ticiano 
di quello animale che è stato condotto nuovamente da Alessandria, 
ff Da Venetia alli 2 3 de Zugno i532. 

f Humilo S.re B. Agnello ». 

Il marchese Campori colle diligenti sue indagini scoperse che 
il pittore nei giorni 24 e 2 5 di luglio era al Castello di Fer- 
rara (i); e noi lo troviamo agli ultimi di agosto a Mantova (2), 
dove assai probabilmente era venuto da Ferrara. Al 3o di agosto 
era già dì ritorno a Venezia (3). 

IV- 

Frattanto accadde che l' imperatore Carlo V deliberò di recarsi 
una seconda volta in Italia e trovarsi in Bologna per trattare col 
papa Clemente VII di negozii gravissimi. In quella occasione passò 
per Mantova, dove si trattenne pressoché un mese, e fu accom- 
pagnato dal fratello di Federico don Ferrante Gonzaga che fu poi 
duca di Guastalla. Entrò in città il giorno 2 novembre fra pompe 
straordinarie e fu condotto ad abitare in Castello. Non poteva in 
quella circostanza essere dimenticato Tiziano da Federico. Volendo 
questi offerire air imperatore lo spettacolo di alcune commedie, 
aveva già ai 29 di ottobre (4) pregato il Vecelli a mandargli certo 
pittore piacevole a lui noto siccome idoneo a tal uopo (6) e Ti- 
ziano con tutta sollecitudine lo inviò difatti a Mantova accompa- 
gnato con una sua delPS novembre (6). Contemporaneamente il 
duca faceva calde istanze al pittore, perchè, quanto più presto po- 
tesse, si recasse egli pure a Mantova. 

t Messer Tìtìano, Perchè haverei molto caro che vi ritrovasti 
qui presso me de presenti, vi prego quanto più posso che siati 



(1) Campori. 1, e. pag. 601, 

(2) Documento XXXIII. 
(3. Documento XXXIV. 
(4) Documento XXXV. 

(5 Di questo pittore, detto piacevole, che doveva essere uno scenografo, 
non abbiamo trovato alcuna notizia. 
,6 Documento XXXVI. 
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contento quanto più presto potrete di venire in qua, che mi fa- 
rete singolarissimo piacere, offerendomi alli vostri comandi. 
« Mantuae^ alli 7 di novembre i532. 

Benché ci manchino i documenti per provare che egli in 
realtà venisse alla corte del Gonzaga, crediamo tuttavia che non 
lasciasse di accettare V invito in momento tanto solenne, e siamo 
indotti a credere che seguisse l'imperatore a Bologna, dove que- 
sti si diresse all' 8 dicembre. Quivi Tiziano ebbe da Carlo V pa- 
recchie commissioni ed onori degni al tutto dei meriti suoi. Non 
lascieremo anzi di riferire ciò che Girolamo Negrino scrisse al 
duca Federico il giorno stesso della partenza da Bologna del- 
l' imperatore, che fu l'ultimo dì del febbraio 1 5 33, siccome tratto 
di particolare deferenza e di affetto a Tiziano ed al valente scul- 
tore Alfonso Cittadella detto il Lombardi: 

///.** etc. Poco nauti la partita di sua M.tà segli sono pre- 
sentati M/* Alfonso scultore et M/* Tutiano, agli quali ha fatto 
dare scuti cinquecento per cadauno, et poi li ha abraciati nel 
partire in presentia de ognuno. Altro non occorre degno d'aviso 
a V. Ex.*' ecc.' 

« Da Bologna ulf di feb.* i533. 

« De V. 111.- et Ex.- Sig.*' Ser.*' 

« HlER.— NlGRlNO. » 

Carlo V, conclusi gli accordi col pontefice e cogli altri prin- 
cipi per la tranquillità d' Italia, mosse alla volta di Genova, ac- 
compagnato dal cardinale Ercole Gonzaga in qualità di legato. 
Federico si diresse egli pure a Genova. Per questo Tiziano, che 
erasi trattenuto in Bologna fino al io di marzo, ed era nell'in-^ 
tendimento di condursi a Mantova, appena ebbe inteso della par- 
tenza di Federico per la Corte Cesarea, deliberò di andar di lungo 
a Venezia, dove, egli dice, avrebbe atteso a finire la copia del 
ritratto di S. M. che portava con se. 

« /2/." et Ecceiy SigJ mio os$r 

f Havendo io inteso V. Ex.*' esser partita per la corte di S. Ces. 
M.^ ho pensato chel mio venir a Mantoa sarebbe stato soverchio, 
non ci essendo V. Ecc.*' Et cosi me n'andrò di longo a Venetia 
dolendomi della mia disgratia, che non m'ha lassato partir da 

II 
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Bologna tanto in tempo che abbia potuto trovarla inanzi il par- 
tir suo per satisfare non meno al mio debito che al desiderio 
di V. Ecc.*', bora, io sarò a Venetia a ubidientia sua, per 
far quanto ella si degnerà sempre commandarmi, et attenderò a 
fornire la copia del ritratto di S. M/' che porto meco a nome 
di V. Ecc.'* le cui mani basio et alla buona gratia della quale 
burnii.^ mi raccomando. Di Bologna il di X di marzo MDXXXHI. 
« Di V. Eccell.** 

f Humil. Ser." TrriANO. • 

Di questo ritratto, di cui è fatta menzione anche in una 
lettera di Federico pubblicata dal Gaye sotto la data del 27 
aprile i536 (i), mise in dubbio la esistenza il conte Carlo d^Arco (2]; 
ma la premessa lettera di Tiziano toglie ogni incertezza, nell'atto 
che determina il tempo e il luogo onde ebbe orìgine, essendo co- 
pia di quello stesso ritratto, che per la seconda volta fece Tiziano 
a Bologna di Carlo V^ e di cui fa ricordo il Vasari (3). 

Verso la metà dell'anno di cui parliamo, il Gonzaga desiderò 
di avere presso di sé il nostro dipintore, il quale, per essere al- 
lora di mal ferma salute, fece noto alPAgnello che non poteva 
venire (4). Ai primi però del settembre si accompagnò a Federico 
Gonzaga, partendo dalla Battaglia, presso Abano, dove il duca 
aveva fatto allora la cura di quei bagni termali. Al principe in- 
teressav^i di usar l'opera di Tiziano per un quadro, di cui non 
sappiamo il soggetto; ma che il maestro dovette eseguire con 
tutta sollecitudine, per essere presto di ritorno a Venezia^ dove 
aveva molte opere alla mano. Ecco ciò che scrive l'Agnello al 
duca di Mantova: 

« ///.•• et Ex. Sr.... M. Ticiano verrà a Mantova con l'Ex. 
V.ra, ma perchè egli ha da fare assai, et desidera tornarsene pre- 
sto^ quella serra contenta fare scrìvere a M. Ippolito Calandra 
che fra tanto faccia fare il quadro di Tela, et darli la colla et 
zesso acciò che subito si serra gionto a Mantova non resti da 
fare altro se non dar principio alla pittura della quale esso M. 



a) Chipe, Ih S02. 

(2) D'Arco, n, 124. 

(3) Voiori, Vite. Fir., Le lAonnier, XIII, 30. 

(4) Documento XXXVIil. 
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Ticiano desidera expedirsene presto per potere tornar in qua 
come ho detto, dove ha molto che fare. 

e Di Venetia il primo de settembre del i533. 
• Di V. Ex. 

e S.** Bbnebetto Agnbllo ». 

Il carteggio dell'anno i534 relativo a Tiziano è piuttosto 
copioso; ma esso riguarda specialmente le pratiche fatte per l'ac- 
quisto delle terre nel Trevigiano, come abbiamo accennato più 
sopra, e si estende dal gennaio al settembre. Non resta per altro 
che in esso non sia fatto ricordo anche di lavori di pittura. Lo 
Agnello infetti scrivendo agli 1 1 di gennaio a GiacottM Calandra, 
dopo aver parlato dell'acquisto fatto da Tiziano di certo smalto 
da mandarst a Mantova, aggiunge: « V. S. haverà il suo quadro 
presto presto, e forse che giungerà a tempo della fetta di San- 
t'Agata I (i). Ora dal contesto pare che debbasi arguire che tale 
d^nnto dovesse figurare la detta santa, e che Iòsse di mano dd 
Vecellio; ma la cosa non è ben chiara; ne altro indizio abbiamo 
scoperto int(»mo a questo soggetto. Ciò che invece ne consta con 
certezza si è l'incarico dato da Federico, in nome del fratello 
Ferrante, a Tiziano con lettera del 7 febbraio, che è tra quelle 
data in luce dal Gaye (2), di due quadri da camera da mandare 
in Spagna in uno dei quali doveva essere dipinto il Ratto di 
Proserpina. Alla quale notizia noi possiamo aggiungere che ai 14 
di detto mese, Tiziano aveva già posto in ordine la tavola per 
fare il quadro ; come apparisce dal seguente poscritto al Calandra : 

• M. Tician, qual è giunto qui in casa mia dopo scritta la 
lettera, mi dice ha posto in ordine la tavola di far il quadro del 
S/' Ferrante et che gli darà principio il primo di de quaresima. 

e Venezia a dì 14 di febbraio 1S54. 

« B.* Agnello ». 

Sappiamo altresì che il pittore aveva ricevuto commissione 
dalla marchesa Isabella Gonzaga Estense di farle il ritratto, ca- 
vandolo da un altro^ che essa gli av^va consegnato, e che al 6 di 
marzo glielo faceva richiedere dall'Agnello, dovendolo restituire, 
a chi lo aveva ad essa prestato. 



(1) Documento XXXIX. 
(^ Ga^e, II, 251. 
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« M** Perchè coloro che ci prestorno il ritratto di noi, il 
qual ebbe M. Titiano per cavarne di lui un simile, ci fanno in- 
stantia grandissima che glielo restituiamo^ volemo che vui ve lo 
facciate rendere et che per persona fidata et discreta, la qual 
babbi ad avergli rispetto ce lo mandiati acconcio di sorta che non 
ci sia pericolo di guastarsi. Bene valete. 

ff Mantova, VI Marti! i534 •. 

Questo lavoro di Tiziano si ammira al presente nella Gal- 
leria del Belvedere di Vienna. 

Ed è anche provato da lettera del 9 maggio che l'Agnello 
aveva avuta promessa da Tiziano che a luì pure avrebbe fatto 
una Maddalena, né dubitava che il pittore avrebbe mancato alla 
data parola. In questa guisa si esprime egli col Calandra: t Circa 
la S.*' Maddalena non so più che mi dire, se non ch^ potria es- 
sere che un giorno la se havesse, et Tanimio mio è che Messer 
Ticiano non possa mancare di darla (i) ». Ed è forse di questo 
quadro che T Agnello intende parlare^ indirizzandosi allo stesso 
Calandra ai 21 luglio del i535; 

t £tf/* etc ... Il Suello dice voler partire questa notte, et mi 
ha pregato a volerli dare il nostro quadro de pittura per poterlo 
viaggiare de qui a Mantua. Non mi pare de negarli questo pia- 
cer, perchè piacendoli il quadro, tanto quanto gli piace, so che 
n' bavera bona cura, et che lo consegnerà salvo a V. S.'' 

€ Da Venetia alli XXI de luglio i535. 

t S." B.* Agnello. » 

E qui ci è d^uopo avvertire che al 3 di Agosto 1 535 va as- 
segnata la commissione data da Federico a Tiziano di un'imma- 
gine di Cristo simile ad una che altra volta gli aveva donata. 11 
Gayemise per errore la lettera di Federico tra quelle dell'anno 
i536 (2); ma noi diamo ora T accompagnatoria al suo agente a 
Venezia, del i535, nella quale esprime il desiderio di avere il 
dipinto per la Madonna di settembre, allo scopo di portarlo con 
sé quando si fosse recato a sua maestà, forse per fargliene dono. 



(1) DocumeDto XLIII. 

(2) Gape, II, ti3a 
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t Scrivemo l'allegata a Ticiano, acciò ne faccia bavere uno 
Cristo de sua mano della sorte che gli mandiamo il disegno; vo- 
lemo che lo solicitati che lo facci con quella excellentia che sa- 
pemo saperà^ et come anche altre volte me ne donò uno simile, 
et usati ogni diligentia acciò lo potiamo havere a Nostra Donna 
di settembre, che lo voressimo portare con noi quando anderemo 
a sua Maestà. 

« Mantue, III augusti i535. > 

La commissione data a Tiziano di tal quadro era nota, ma 
non era conosciuto che egli l'avesse eseguita. Nel termine asse- 
gnato il lavoro era finito ed era già pronto per essere mandato a 
Mantova. L* Agnello cosi ne scrive a Gianjacopo Calandra: 

3/.* Mag,** etc... V. S. dica al Signore che M, Tidano ha 
finito il Cristo: Faverei mandato per la barca: ma messer Vinc* 
Venetiano Tha fatta tornar senza dirmi cosa alcuna. Bisognarà 
mo mandarlo per un burchio con lunghezza di tempo et con 
spesa che è peggio. 

« Da Venetia alli VII de Septembre i535 

• S." B/ Agnello. » 

In quest'anno non ci fa dato raccogliere alcun' altra notizia 
intorno a Tiziano. Nel 1 5 36 ai 27 di aprile sappiamo dal Gaye (1)1 
che Federico esortava il pittore a venire a Mantova, e gli racco- 
mandava di portare con sé il quadro dell'imperatore, che già gli 
aveva fatto. 11 Gaye riconosce in esso il ritratto di Carlo V, e 
noi pure dobbiamo aderire all'opinione di lui, avendo già dimo- 
strato che Tiziano fino dall'anno i533 lo aveva cominciato a Bo- 
logna e portato con sé a Venezia; e conviene soltanto ritenere 
che lo avesse conservato presso di sé fino a questo tempo. Non 
può d'altronde ammettersi col d' Arco che rappresentasse l' imma- 
gine di uno dei Cesari eseguiti da Tiziano ; giacché del primo di 
essi, che fu quello di Augusto, non si occupò che nell'anno se- 
guente. 

La venuta a Mantova del pittore dovette al certo eflTettuarsi 



(1) Gape, lì, 202. 
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nel maggio; imperciocché T Agnello ai 3o di aprile, nelP avvisare 
Federico che Tiziano avrebbe dato il ritratto dell' Imperatore, ag- 
giunge che la partenza di lui sarebbe avvenuta presto, ma che 
per avere alcirae occupazioni non poteva deliberare il dì in cui 
si sarebbe mosso. 

f ///.■• et Ex.** Sr et. M. Ticiano dice che mi darà il ri- 
tratto de l'imperatore che lo potrò mandare alla Ex. V. con la 
prima nave che venirà in suso. De la sua venuta a Mantova pro- 
mette che vera presto, ma per haver alcune occupationi non può 
per bora deliberare il di de la sua partita^ affermando però che col 
primo cavallaro che verrà dopo questo^ darà avviso a V. Ex. 
quando la gli haverà da n^indare il cocbio, del quale ne la rin- 
gratia, 

« Venetia ultimo di Aprile i536. ' 

« HumiL* S." B/ AGNELLO. • 

E a maggior prova aggiungiamo altra lettera dello stesso am- 
basciatore del 5 di' maggio, nella quale rispondendo alla marchesa 
Isabella^ che gli aveva chiesto conto del pittore e del ritratto di 
un Zurinelli, le accenna che Tiziano non era a Venezia, e che 
ai di passati, era venuto a Mantova per recarsi col duca Federico 
alla corte imperiale. 

« ///.■' et Ex. Madama patrona mia ossV Ticiano non è 
>qui che gli di passati se ne venne a Man tua et andò col S/ Duca 
alla Corte, col quale deve anche tornar a Mantova, dove V. Ex. 
lo vederà prima di me; et lei medesima gli potrà parlar del ri- 
tratto di Zurinelli et ordinarli glielo mandi subito ch'egli serà 
gionto qui. 

« De Venetia alli V di maggio i536. • 

Le lettere posteriori a questa fino al settembre del i538 ri- 
guardano quasi unicamente i Ritratti dei Cesari, annoverati tra 
le migliori opere di Tiziano, ed un quadro rappresentante il Gran 
Turco Solimano I. Di questi ultimi lavori noteremo ora ciò che 
abbiamo potuto raccogliere. 
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In una delle stanze della Reggia di Mantova, che Giulio Ro- 
mano aveva saputo tanto squisitamente abbellire con ornati di 
pittura e di stucco, furono poste dodici teste, figuranti dal mezzo 
in su le immagini dei dodici imperatori romani entro splendide 
cornici dorate, sotto le quali lo stesso Giulio fece dipoi una sto- 
ria dei fatti loro (i). Dal Vasari^ che le aveva vedute, ed era 
giudice ben competente, furono reputate bellissime. Esse forma- 
rono altresì T ammirazione di Agostino Caraccio il quale le disse 
t belle e belle in modo che non si può far più ne tanto (2] ». 
Ora per riguardo al tempo in cui questi ritratti furono commessi 
a Tiziano, ed alla successiva esecuzione che egli ne fece, importa 
anzitutto osservare che nel maggio del i536, essendosi egli tro- 
vato a Mantova con Federico e con Giulio Romano, ricevette 
senza dubbio verbalmente l'incarico di imprendere quell'impor- 
tante lavoro. Infatti essendo egli a Mantova anche al principio 
di luglio, potè ricordare a Giacomo Calandra la promessa fatta 
al Gonzaga di compiere i ritratti degli imperatori. E per questo 
che il segretario ducale ebbe a scrìverne, ai io di luglio, a Sigi- 
smondo della Torre, che stava presso Federico, allora in Piemonte. 

f S/ Sigismondo mio honor,^" M. Titiano dice che si rac- 
cordarà delli retratti delli Imperatori promissì a S. Ex. di fare. 
Tutto farete intendere a S. Ex. 

ff Di Mantova il X di luglio i536. 

fl al suo servitio Calandra. • 

Ai primi di agosto il nostro pittore era a Venezia, ed ivi si 
trovava anche all'ultimo dello stesso mese (3); ma nelle lettere 
non è fatta menzione dei ritratti dei Cesari. Fu solo ai 26 di 
marzo dell'anno iSSj, che Federico scrisse a Tiziano (4) per 
esprimergli il vivo suo desiderio di averli per il mese di maggio; 
e pregarlo ad essere contento di sforzarsi di mandarglieli quanto 



(1) Vasari, op. cit. XIII, 31; D'Arco, vita di Giulio Romano, 

(2) Vasari, op. cit. XIII, 31, n. 2. 
(3} Documenti XLIX. 

(4; Qaye, II, 264. 
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più presto avesse potuto, con che gli avrebbe fatto cosa di su- 
prema soddisfazione. In questo mezzo gli mandò in dono una 
splendida veste^ e gliela fece consegnare dall'ambasciatore Agnello, 
il quale non tardò a ragguagliarne il segretario ducale, avvisan- 
dolo in pari tempo di aver usato ogni diligenza per trovare un 
ritratto del Turco; ma non vedervi ordine se Tiziano non gli 
avesse dato quello del quale avevagli precedentemente scritto. Ag- 
giungeva poi, che, avute le misure dei quadri, avrebbe sollecitato 
il maestro a finire le teste degli imperatori (i). Frattanto il Ve- 
celli consegnava air agente mantovano il primo ritratto, e al 6 di 
aprile scriveva al Gonzaga di averne due altri in buon termine, 
e Io esortava a liberargli il beneficio dalla pensione: 

t e4l duca di Mantova^ 

t Non era de bisogno che V. Ex.*' col mezzo de sueiettere 
et del dono de la ricchissima casacca mi desse memoria de li suoi 
quadri, non gli potendolo haver più a core di quello me habbia 
conoscendo molto bene in quanto obligo le sia per gli tanti benficii 
ma poi che a lei è piaciuto di cosi voler fare, et del favore, et 
de la mercede fattami la ringratio quanto più posso, et le lie 
baso mille volte le mani : già sono più giorni diedi uno de li 
quadri air ambassatore che lo mandasse a V. Ex.'* Dui altri ne 
ho in buon termine, gli quali finirò subito che intenda se il p.*"* 
gli bavera soddisfato, o in qual parte non le sarà piaciuto, che 
mi farà regula a li altri, et de mano in mano seguirò senza in- 
termissione di tempo sin tanto che gli finisca tutti e spero dover 
fare di sorte che V. ExJ' resti di me servita, alla quale quanto 
prima fusse comodo de liberarmj il beneficio da la pensione la 
mi farebbe la maggior mercede et gratia del mondo a farlo che 
oltre il danno che ne ho de li dinari, che pago ogn^anno, me ne 
siegue ai^cho non poco fastidio et disturbo per causa de le per- 
sone con le quale io son impazzato da le cui mani solo V. Ex.'* 
mi pò liberare, et ciò la prego et supp/* quanto più efficace- 
mente so et posso ad volerlo fare che in vero non so qual cosa 
mi volesse se io mi trovasse senza questo intrico il quale essen- 
domi levato di piedi da V. ExJ' qudndo per tanti altri rispetti 
non gli fusse in quella maggiore obligatione che possi essere ser- 



(1) Documento L. 



- 89 - 

vitore a signore et patron suo, questo solo basterebbe per farmeli 
schiavo perpetuo, ne la cui bona gratia humilmente mi racomando. 
Di Venetia adi VI Aprile MDXXXVII. 
« Di V. Ex. 

f hutniL* servitore 
t TrriANO Vecellio. • 

A questa lettera rispose Federico il* giorno io di aprile rin- 
graziando Tiziano del quadro di Augusto imperatore, ed esortan- 
dolo a continuare il lavoro degli altri ritratti. Aggiungeva ancora 
che per parte sua avrebbe procuralo, come lo ricercava, di farlo 
sgravare dalla pensione, non mancando per questo effetto di ser- 
virsi anche del cardinale suo fratello (i). Al 3 di settembre il 
maestro prometteva all'Agnello di dargli tre altri quadri degli 
imperatori (2), ed al giorno 9 questi scriveva al duca: 

■ ///."• et ExV Sr Ho visto li tre quadri de Imperatori che 
fa M. Ticiano li quali sono molto belli et in termine che penso 
poterli mandare a V. Ex fra sei over otto di. 

« Venetia alli 9 Settembre iSSj. » 

Ma questi tre quadri non furono inviati a Mantova che 
nell'ottobre (3), e solo ai 14 di tal mese potemmo conoscere 
che l'Agnello era stato incaricato di esprimere al pittore la sod- 
disfazione del duca. Gli altri ritratti procedevano frattanto con 
molta lentezza. Sia che ciò provenisse dalla difficoltà di tro- 
vare le medaglie (4), dalle quali l'artista soleva cavarli, o dal- 
l'impegno che eRli aveva di accudire ad altri lavori, sta di fatto 
che nei primi mesi del i538 è detto solo che il pittore atten- 



ti) Qaye, II, 265. . 

(2) Documento LI. 

(3; Documenti LII e LUI. 

(4) Crediamo a questo proposito di riferire ciò che l'ingegnere Pompeo 
Pedemonte ai 7 di luglio 1587 scrisae ad uno dei segretarii del duca di 
Mantova: € Interi una volta che per gli Imperatori fatti da Ticiano, F Eoe. 
del Big. Duca Federico, padre di S. A, gli dette una gran somma di de- 
nari; ma y. S. mi dirà forse, egli pagò la riputazione. Ma forse che non 
perciò che per la eccellenza e dottrina sua fu l'inventore esso Ticiano delle 
teste in fuori, perchè le tolse dalle medaglie, benché ancora lì ci vuole 
buona intelligentia. » 

12 
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deva a comperare colori per il duca di Mantova (i). Al principio 
di Agosto i quadri dei Cesari non erano compiti; percui il di 5 
Federico scrisse all'Agnello: 

« Volemo che intendiate da M. Jiciano in qual termine si 
trovano gli nostri quadri d'Imperatori et lo sollecitate a fornir- 
gli, perchè ni siamo in un desiderio il maggior del mondo, et 
gli direti che havemo aparechiato di dargli l'equivalente della 
pensione che egli paga del beneficio di Medolo ogni volta che gli 
quadri siano forniti del tutto, ma che prima non volemo più 
darglielo, perochè sera bene che non gli manchi d'ogni diligentia, 
acciò che presto egli et noi siamo soddisfati de nostri desiderjj. 

e Mantova, 5 di Agosto i338. • 

Instava ancora Federico presso il suo agente aVenezia.il i3 
di agosto, incaricandolo di fare intendere a Tiziano, che egli 
era per partire per Casal Monferrato al principio di settembre, 
e che se esso avesse potuto venire a Mantova innanzi la sua par- 
tenza coi quadri dei Cesari gli avrebbe data gran soddisfazione 
e lo avrebbe veduto volontieri (2). Gli rispose l'Agnello il 2 3 
agosto, è poiché il Vecelli aveva allora compito il ritratto del 
Gran Turco, giudicato somigliantissimo, fece proposta a Federico 
di mandargliene copia, avendogliela promessa l'autore. 

• ///."• et £jc."* 5.*' Ho detto a M. Ticiano quanto la Ex. 
V. m' ha fatto scrivere de li Imperatori. Egli dice che non at- 
tenderà ad altro et seranno finiti al ritorno di V. Ex. da Casale. 
Perchè altre volte Vostra Ex. cercava d' bavere un retratto del 
Sig.' Turco, ho voluto dirle che M. Ticiano bora n'ha fatto 
uno cavato, se non me inganno, da una medaglia, et da un al- 
tro retratto, qual si dice da molti che sono stati a Costantinopoli, 
esser tanto simile al naturale, che pare il medesimo Turco 
vivo ; pero volendone V. Ex. uno la mene farà dar aviso che M. 
Ticiano ha detto che lo farà subito. 

ff Venetia, 23 Agosto i538. • 

Era tanto animato lo scambio delle lettere su tale argomento, 
che Federico rispose subito all'Agnello al 27 di agosto, esortandolo 



(1) Documenti LIV, LV, LVI e LVIL 
[2i Documento LVIU. 
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a non mancare di sollecitare presso a Tiziano i suoi quadri, ed 
a pregarlo a fargli il ritratto del Turco (i). Al 3 settembre l'am- 
basciatore assicurava il duca che il pittore non avrebbe mancato 
di attendere alle opere assunte; ma che, volendo essere egli bene 
servito, bisognava che lo esonerasse dalla pensione del benefìcio, 
la quale non avendo modo di pagare, ne riceveva tale fastidip da 
non poter operare cosa che stesse bene (2]. Colla seguente lettera 
il Gonzaga promette all'Agnello di provvedere con effetto alla 
pensione per la quale l'artista era molestato, tanto che non avrebbe 
più causa di sentirne fastidio alcuno. 

e Havemo visto quanto v' ha imposto Messer Titiàno sopra 
quello che gli havesti detto in nome nostro circa gli quadri de 
l'imperatori et ritratto del Turco; volemo che gli replicati che 
havendo noi deliberato per causa del male che noi et la S/' Du- 
chessa^ mia Consorte dilettisima, havemo havuto questi di passati 
di non andare più in Monferrato de qui a qualche mese, siamo 
in desiderio di veder forniti detti quadri per mettergli al luogo 
che gli avemo deputato, in un camerino, al quale non manca 
altro d*esser del tutto finito che gli quadri predetti; però ditegli 
che non manchi di fornirgli con ogni diligentia et prontezza pos- 
sibile, lavorando allegramente, perchè provederemo così con effetto 
alla pensione per la qual viene molestato, che non bavera causa 
di sentirne fastidio alcuno, et voi non mancati di tenerlo sollici- 
tato spesso. 

e Mantova, 9 di settembre i538. • 

La copia del ritratto di Solimano I era pressoché terminata 
al 18 settembre; ma mentre Tiziano dava speranza di finire anche 
presto i quadri degli imperatori, l'Agnello accennava che la cosa 
sarebbe andata .in lungo, per cagione che il Duca di Urbino in- 
tendeva condurre a Pesaro il pittore. 

■ ///."• et £!■• 5." M. Ticiano ha in bonissimo essere il ritratto 
del Turco et dà speranza de finire anche presto li quadri di Im- 
peratori ; ma dubito che la cosa andare più in lungo di quel che 



(l) Documento LIX. 
(2] Documento LX. 
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egli dice: la causa è che il S/' duca di Urbino lo mena seco a 
Pesaro, ove sua Ex, dice voler andar questa settimana ad ogni 
modo. 

e Venetia i8 settembre i538. ■ 

A questa lettera rispose incontanente Federico: 

« M/* etc. ... Ni seria grato d'aver presto il ritratto del 
Turco che fa Titiano e però sollecitatelo, ne dispiace bene che 
ni sia interrota Topera delli nostri Imp/* e però parendovi solli- 
citarli presto el pred.^* Titiano nanti il se parti, fatilo con dili- 
genza. 

« Mant.' 20 jbre i538. » 

Dopo ciò non potemmo rinvenire nel carteggio di Federico, 
né in quello dell'Agnello, notizia alcuna dei ritratti dei Cesari. 
11 duca scrisse al suo ambasciatore in Venezia al i8 dicembre i538, 
ma solo per invitare a Mantova Tiziano nella festa del Natale (i), 
e nel novembre allo stesso maestro per incaricarlo a fargli acquisto 
di pennelli per bisogno di dipingere ad olio (2). Il silenzio ci in- 
duce a credere che alla fine del i538 fossero finiti, non potendoci 
persuadere che Federico, dopo tanta insistenza, avesse lasciato di- 
lazionare il lavoro senza più farne parola. Comunque passasse la 
cosa, certo è che il Vecelli non esegui che undici soli ritratti dei 
Cesari, poiché il duodecimo fu fatto per opera di Giulio Romano (3). 

Questi insigni lavori andarono v,enduti per il valore di cin- 
quemila scudi di Mantova al re di Inghilerra nelFanno 1627. Ciò 
è provalo con documenti da Noèl Sainsbury nell'opera inglese col 
titolo di « Carte originali inedite ad illustrazione della vita di Pier 
Paolo Rubens, con appendice di documenti relativi alla grande 



(1) Documento LXI. 

(2) Documento LXIL 

(3, Neil' inventario della Galleria dei quadri della Corte Gonzaga, com- 
pilato nel gennaio del 1027, esistente nell' Archivio Gonzaga e pubblicato 
dal d' Arco, sono notati : € Undici quadri dipinti con li aritrati delli impe- 
ratori antichi, tutti di mano di Titiano incorniciati con cornici guarnite 
d^oro. » E subito dopo: € Un altro quadro simile con figura di un impe- 
ratore di mano di Giulio Romano incorniciato come li sopradetti. » 
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collezione dei quadri dei duchi di Mantova (i). • Rilevasi da tali 
documenti clie Carlo I dMnghilterra nel 162$ mandò in Italia a 
provvedervi scelti dipinti Nicola Lanier, suo maestro di musica 
e nel tempo stesso giudice intelligente e grande dilettante di pit- 
tura. Qjuesti tenne pratiche segrete con alcuni mercanti e princi* 
palmente con Daniele Nys francese, affinchè gli procurasse l'ac- 
quisto degli oggetti d'arte posseduti dai duchi di Mantova. Fra 
le molte lettere del Nys meritano speciale menzione quelle che 
furono da lui spedite a Endimione Porter colla data del a/ aprile 
e 12 maggio 1628, da Venezia, dalli quali apparisce che prima 
ancora che accadesse la morte del duca Vincenzo Gonzaga, egli 
aveva stabilito la compera di molti quadri di merito insigne, tra 
cui sono notati gli imperatori di Tiziano (2). 

L'ultima lettera che abbiamo scoperta di Federico, la quale 
si attiene al nostro dipintore, è in data del 17 giugno 1540 (3), 
nella quale promette al duca Ottone Enrico di Baviera di instare 
presso Tiziano, acciocché gli faccia il proprio ritratto e quello 
della duchessa sua moglie, per poterglieli mandare in dono. La 
promessa però rimase senza effetto, giacché pochi giorni dopo il 
duca mori in Marmirolo il 28 di giugno (4). 

Nell'anno stesso della morte di Federico Gonzaga, fu fatto 
ai 19 di ottobre un mandato dalla Cancelleria ducale, d'ordine 
del Cardinal Ercole e della vedova Margherita Paleologa, siccome 
tutori del minorenne duca Francesco, per il quale mandato fu 
commesso al Massaro generale di Mantova di pagare al prete 
Ottaviano Cusatro venticinque ducati ogni anno a favore di Pom- 
ponio, figlio di Tiziano, per altrettanti che questi era tenuto di 



(1) No^ Sumslmtf. Originai unpublisched papera illustrative of the life 
of air Peter Paul Rubens with an appendix reapecting the great Maùtuan 
eoUectioD, sto. London, 1859. «• Veggasi anche nella € Raccolta Veneta » 
(Serie 1% tom. I, Venezia 1806, pag. 93) l'articolo di 81 .r A. Basdut, Piòoea 
et documenta recueillis' dana les Archi vea de Mantooe pour servir à Phi* 
atoire de la vente et de la dìaperaion de la eélèbre galerie de la maison 
de Gonzague. 

(8) SedMÌmrf^ op. oit pag. 924-326. 

(3 Documento LXIII. 

(4) Possiamo aggiungere che dopo la morte di Federico il duca di Ba- 
viera flieendo le condoglianze col Cardinale Ercole Gonzaga insistette per 
avere un ritratto del defunto \ e pace che gli fosse mandato ; ma non aap- 
piamo se foaae opera di Tiziano^ 
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pagare al Cusatro stesso per Tarcipretato di Medole; e ciò in 
adempimento della promessa fatta a Tiziano dal duca Federico di 
ricompensarlo dei ritratti degli imperatori (i). 

Noteremo infine che i rapporti del Tiziano coi Gonzaga do- 
vettero continuare anche molto più tardi, poiché ai 3 di ottobre 
del 1570 troviamo, che il duca Guglielmo, desiderando di acqui- 
stare a Venezia alcune figure antiche, che intendeva mandare in 
dono air imperatore, per ornamento di una fontana, diede inca- 
rico al Capilupi suo ambasciatore di ottenere sulla scelta il parere 
di Tiziano (2); non abbiamo però indizio di alcuna commissione 
di pittura. E qui hanno termine i documenti sincroni (3) del- 
TArchivio Gonzaga. 

Innanzi però di por termine a queste ricerche ne pare ne- 
cessario di qui riferire il seguente cenno del conte Carlo d^Arco, 
con cui ricorda alcuni quadri di Tiziano, che appartennero ai 
Marchesi Capilupi (4): « Dall'atto di ultima volontà, scritto da 
Ippolito Capilupi, vescovo di Fano (morto Tanno i58o , rilevasi 
che fra le altre cose di cui volle erede Camillo suo nipote vi 
erano : una Maddalena di Tiziano, una Madonna copiata dal Co- 
sta il vecchio da Raffaello .d'Urbino ed una copia degli impera- 
tori di Tiziano, ed un ritratto del duca di Venezia Friuli, della 
stessa mano. • 



(]] Documento LXIV. 

(2) Documento LXV. 

(3) A complemento delle indicazioni dei dipinti di Tiziano^ da noi date 
dobbiamo aggiungere, che nelP Inventario già citato della Galleria Gonzaga^ 
fatto nell'anno 1627, sono notate undici opere di Tiziano, quattro delle quali 
sono anche ricordate nei documenti inseriti in questa Memoria, cioè : I ri- 
tratti dei Cesari, la Santa Maria Maddalena, il ritratto di Federico e la 
Madonna con Santa Caterina. Le altre sei non menzionate nelle lettere 
sono: € Un quadro con una Madonna ed un pattino in braccio; Un padre 
di famiglia ritratto con l'effigie dei suoi figliuoli, di mano di Tiziano ; Un 
quadro con su dipinto una Lucrezia Romana di mano di Tiziano, con cor- 
nice di violino ; Un quadro dipintovi N. S. deposto di croce eoa le Marie 
et S. Giovanni, opera di Tiziano con la cornice di noce ; Un quadro dipin- 
tovi un Presepio di mano di Tiziano con cornice nera fregiata d'oro ; Un 
quadro dipintovi un giovinetto iniudo con cornice, opera di Tiziano ; Un 
quadro dipintovi una dama scapigliata et un putto che ha una sfera in 
mano, con cornice dorata di mano di Tiziano. » — Tra i quadri venduti 
al re d'Inghilterra, il Sainsòury, oltre 1 Cesari, la Maddalena ed una Lucrezia 
ignuda, ricorda: Tre teste in un solo quadro. 

(4) D'Arco, Arti ed Artefici, Mant, Voi. II. pag. 112. 
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Ora a maggior schiarimento di tali notizie possiamo aggiun- 
gere un tratto del testamento del marchese Camillo sopra men- 
zionato, scritto nel i6o3, che ci fu comunicato dalla squisita 
gentilezza del signor marchese Alberto Capilupi, dalla cui illustre 
famiglia ottenemmo altresì di poter esaminare parecchi documenti 
del prezioso suo archivio, nei quali sono indicati altri oggetti 
d*arte assai importanti: 

« Li quadri ove sta pinto il Duca di Vinegia Friuli, et 
quello di Santa Madalena, fatti di mano del Titiano, famoso pit- 
tore, quello della nostra Signora, cavato dairoriginale di quella 
di RafTaele d'Urbino^ che tiene il cardinal Farnese, per mano di 
M. Lorenzo Costa, et Taltra che mi lasciò il cardinale Scipione 
Gonzaga, fatta di mano di Giulio Romano, et appresso quell'al- 
tra tratta da una di Raffaele d' Urbino, che era già nella Chiesa 
di Santa Maria del Popolo in Roma, et li XII Cesari cavati da 
quelli che S. A. tiene in Castello di mano di Titiano, et per le 
mani di M. Teodoro (Ghisi), dico che tutte queste cose sopra- 
dette, per essere cose mobili et li quadri pitture molto rare et 
che mi sono state stimate in Roma da valenti huomini pittori di 
grandissimo prezzo, voglio che restino in Casa, ove sono hoggi 
per ornamento di quella (i) ». 

Si conosceva che Bernardino Campi ed Agostino Caracci 
avevano fatte ripetutamente le copie dei dodici Cesari di Ti- 
ziano (2); ma ignoravasi finora ch^e Teodoro Ghisi^ egregio pittore 
mantovano, il quale morì di 63 anni nel 1601, fosse autore delle 
copie, che tuttora si conservano nella famiglia Capilupi. In quale 
anno precisamente egli le abbia eseguite non ci è noto; sappiamo 
invece che il medesimo Ghisi nell'agosto del i585 ebbe T inca- 
rico di farne le copie per il duca di Nevers (3). 

Dobbiamo anche soggiugnere che Camillo Capilupi, scri- 



(1) Le Opere d'arte qui indicate sventuratamente più non esistono nella 
famiglia Capilupi; fatta solo eccezione delle copie dei XII Cesari di mano 
del Qhisi, che religiosamente si conservano insieme col ritratto di Lelio 
primo Capilupi, attribuito tradizionalmente a Tiziano, e notato come tale 
nell'atto divisionale 29 dicembre 1718. - Arch. Capilupi. 

(2) CtmUaseìle e Crowe^ Tiziano e i suoi tempi. Fir. 1877^ voi. I. pag, 390. 
^3) Archivio Gonz. F. II, 7. 
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vendo da Roma ai io di settembre del i58i al proprio cugino 
Giulio Capilupi. gli affidava la cura di ottenere le copie per 
mano di Lorenzo Costa, il juniore, dei seguenti quadri : 

e i/ LMmmagine della Madonna di Rafaelle d'Urbino, cioè 
la copia tratta da quella del s/ conte Camillo Castiglioni, et si 
'desidera che sia più grande che sia possibile, o almeno come fu 
quella venduta ad Orlando Fiaco Veronese ; ma che sia di mano 
del Costa, ne si vnoi pagar prù che scudi 7 d'oro. 

« 2.* Il Cbristo morto £atto da Ticiano, che si truova il 
Serenissimo signor Prenctpe di Mantova, copiato dal Cogita, et si 
vorrebbe per li medesimi 7 scudi d' oro in oro, ovvero al più 8 
ducati. 

t 3/ Il Christo che andava in Emaus, fatto da Ticiano, et 
si trova appresso il signor conte Federico de Mafiei, et che sia 
copiato ài mano del Costa, il quale ne fece gfà una copia per il 
Serenissimo signor Duca di Mantova, et si vorrebbe della mede- 
sima grandezza eh' è V originale et si vuol pagare scudi 8 d'oro 
in ora (i) •, 

Noteremo per ultimo che nella Chiesa parrocchiale di Me- 
dole, provincia di Mantova, si ammira un quadro, rappresentante 
l'Assunta, che si ha ragione di attribuire al Vecelli (2); e che 
presso la nobile famiglia Cavriani esiste da tempo antico un qua- 
dro in tavola, segnato col nome di Tiziano, attualmente posse- 
duto dalla signora contessa Olimpia Cocastelli, vedova del mar- 
chese Annibale Cavriani. Esso rappresenta la Vergine» in piedi col 
Bambino in braccio; alla sinistra di chi guarda ha S. Cristoforo 
e a destra un Vescovo, che si opina essere S. Agostino (3). 

Se con ciò che abbiamo esposto non presumiamo di aver 
aggiunto maggior luce allo splendore di quella fama onde è me- 
ritamente circondato il nome di Tiziano Vecelli ; abbiamo tuttavia 



(1) Àrch. Capilupi. 

(2) L'Assunta di Tiiiano Veoellio quadro nella Chiesa parrocchiale di 
Medole etc. Ceoni storico-illustrativi del dott. Fr, Beltrame, Vanesia, An- 
touelli, 1862, 

(3) Di questo qundro, ohe ebbe a subire varii restauri, parla il Resini 
nella Storia della pittura, e ne dà la incisione nella Tav. CU, Pisa, I^iccolò 
Capurro 1846. 
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il conforto di aver accresciute le testimonianze intorno alla bontà 
del suo carattere, e le notizie concernenti agli intimi rapporti che 
Io strinsero a Federico Gonzaga ; e nel tempo stesso di aver chia- 
rite parecchie circostanze relative a dipinti già noti, e fatti cono- 
scerne altri che erano fin qui ignorati. Che se le umane vicende, 
e più ancora le rapine non avessero fatalmente contribuito a 
disperdere e distruggere gli oggetti d'arte preziosissimi raccolti 
con tanta cura, intelligenza e dispendio dai Gonzaga, avrebbe la 
nostra Mantova tali e tante prove del valore artistico di Tiziano 
da non invidiare la gloria a quelle città, che più ne abbondano. 
I documenti che aggiungiamo in appendice, ed il Prospetto cro- 
nologico delle più importanti notizie desunte dalle carte manto- 
vane, varranno a confermare viemmeglio il nostro argomento. 
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I. 

Brachino al marchese Federico Gonzaga. 

« Io bo dato, il giuponc al M/* tuciano presei)ti molti 
grandi lomini, qual ghe stato molto grato, e non pensa se non 
col proprio sangue gratificarla et cosi senza fin^ basa le mani e 
piedi a V. S. Circha al ritrato, qual è così bello, el dice che 
per tuti li modi del mondo, el voi farli fare un bello adorna- 
mento et puoi mandarlo subito, non dimeno a tuta mia posa io 
lo voglio per molti rispeti che io non scrivo per bora. 

« Data in Venecia ali XI Agosto i52 3 (i). 

« Servo fidelissimo 
« Brachino. ■ 

II. 

Il marchese Federico Gonzaga a* Pietro Aretino. 

ff Magnìfice etc. Ho avuto li due bellissimi quadri del Tu- 
ciano che mi havete mandati per il servitor vostro, li quali mi 
sono sta molto cari sì per il desiderio ch^io havevo di bavere 
un'opera fatta da così dotte mani, come sono quelle de lo ex.*^ 
p.** Tuciano, come anche per rapresentarsimi in uno di essi 
quadri la effigie di cosi dotto huomo come seti voi et nello altro 



(1) n Braghino con altra lettera del 14 agosto parla ancora di questo 
quadro di Tiziano; ma senza darne precise indicazioni. 
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potendo io contemplare la imagine d'una persona tanto amata 
da me quanto era il S/ Hier/ Adorno. Sareti adunque contento 
di ringraziar summamente in nome mio esso Tuciano, Scendo 
intendere che in breve li farò bene un presente tale che U potrà 
cognoscere quanto mi sia . stata grata una tanta dimostratione, 
quanta ha usata verso di me al presente, la qual non voglio per 
modo alcuno passi che sia da me remunerata come si coeviene. 
« Da Mantova alli Vili di Julio, 1527. • 

III. 
Il marchese Federico Gonzaga a Pietro Aretino. 

« MagJ"^ etc. Del Ticiano non mi son scordato, né U virtù 
sue meritano di essere scordate da me et gli farò conoscere la 
memoria tengo di lui et Tanimo che ho de fargli piacere (i). 

ff Da Marmirolo alli i5 de settembre 1527. • 

IV. 

Tiziano Vecexxi al marchese Federico Gonzaga. 

f ///.*• et ExV S.^ mio. Mi parerla far troppo contro il 
mio debito^ et esser ingrato dell'infinito obbligo che ho con V. 
Ecc. s' io lasciassi passar molti giorni eh' io non facessi riverenza 
a quella con mie lettere, quando non la posso fare presenziai* 
mente : non ho voluto più differire ; così con questa fo riverenza 
a V. IH."* Signoria, et la prego che non si scordi quanto io le 
sono servitore, et sia certa che nessuno desiderio ho maggiore 
che di servirla, ed ogni ora mi pare un anno di essere a Vene- 
zia, che sarà passando domane, a Dio piacendo, per poter satisfar 
a quanto sono obbligato a V. Ex. alla buona grazia della quale 
sempre mi raccomando e totalmente mi sono donato.^ 

« A Ferrara, alli 12 giugno iSag. 

f Di V. Ex. 

ff Devotiss.* Servitore 
« TiciAN Vecellio p. » 



(1) L'Aretino al 6 agosto 1527 aveva scritto da Venezia al murchese 
di Mantova: € Dirò aneora che teniate a mente le promesse fatte a Tiziano» 
merco del mio ritratto^ ch'io in suo nome vi feci presealare ». 
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V. 

Giacomo Malatesta al marchese Federico Gonzaga. 

« ///.■• et. Ho parlato con V Abbate di S.** Georgìo per le 
terre che sì voriano per M/* Ticiano, in effetto esso con il Ce- 
rerario qua si sono restretti et disposti a gratificare V. Ex.**' per 
25 Ducati il campo, offerendosi che quando lei le bavera fargline 
dare 28 Ducati del Campo. Questo mercato non spiace a M." Ti- 
ciano vedendo che le redutto allo honesto. Nondimeno dice che 
il p.re Don Prospero Abbate di S.** B.** ha promisso che quando 
haveremo affirmato di qua vora far opera che anche in parte che 
il mercato sarà sminuito per rispetto suo. Pero prega V. S. ad ve- 
dere se per quella via si può avanzare qualche cosa manco di 
essi 2 5 ducati, perche tutto quello manco che si otterrà sarà tutto 
avanzato, et certamente non potrei dire a *V, Ex. con quanta 
amorevole demonstratione gli detti monaci si sono inclinati a fare 
questo piacere a V. S. et le amorevoli parole che hanno usato 
di Lei, in questo caso, che Iha gli nha ad bavere obligo et 
mhanno fatto veder molte lettere chel detto R. D. Prospero 
li ha exhortati et recercati a fare la ditta vendita a V. S. per 
farli piacere, et per manco pretio che non faciano ad altra per- 
sona. 

e Da Venetia alli i5 Gennaio i53o. 

€ Jac.'' Malatesta. • 

VI. 
Tiziano Vecelli al marchese Federico Gonzaga. 

« ///."• et JS!r."* e S. Patrone mio singularissimo. Per una del 
S.' Conte Nicola (i) ho inteso dil dono e presente s'è dignata 
farmi, e ciò per sua gratia e liberalità. Per il che gli riferisco 
continue e infinite gratie scrivendo questo gran obligo ^i infi- 
niti ho con V. Ex. pregandola volia anco esser contenta commet- 
tere a suoi officiali, quando sarà tempo ciò s'eseguischa senza 
più fastidii quella. Per eh' io facendo Taquisto prometterò a tal 



(1) Intendi il Conte Pìccola Maffei, eonsigliere di Federico Gonzaga. 
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tempo sodisfare al debito, e non vorei puoi manchare d' il debito 
e parola mia, scrivo anco al S/ Conte prefato circa ciò quanto 
lei potrà da lui intendere. 

« Io harei hoggi mai fornito il suo quadro dalle Donne 
nude, ma ho tanta rogna che certo non mi posso muovere, ben 
spero fra 1 5 giorni o mezza quaresima darlo a V. Ex. alla quale 
baciando la mano con tuto il core di continuo mi rac/* 

« Datta in Ven/*' al 3' di Martio MDXXX. 

« Di V. Ex." 

« ^ev. S.*' TiciANO pittore ». 

VII. 
Giacomo Malatesta a Giacomo Calandra. 

« <5lf." mio hon. La Carta qui inclusa è forma d'uno spec- 
chio di cristale che ho veduto da vendere et ne dimandano cin- 
quanta scudi. V. S. sarà contenta farle intendere allo IH."* S. Duca 
n.ro et appresso che questi specchi si aprecino come le gioje. Et 
chio faccio ogni diligentia per trovarli cosa a proposito et per 
far spendere a sua Ex.*" manco sia possibile. Et eh' ho operato 
con m." Ticiano che ha tolto assumpto di trovare, o, Cristale 
da segare, o, specchio fatto, et spera, o, di luno^ o di laltro tro- 
vare cosa che piacerà et spenderemo poco, pero lo solicitaro lui 
et altri mei Amici accio il p.*' 111.* nostro resti satisfatto, et. et... 

ff Da Venetia alli XVI mazo i53o. 

t S.' Jac* Malatesta. » 

Vili. 
Tiziano Vecelli alla marchesa Isabella Gonzaga. 

« ///.■' Madama Patrona observ,^^ Quando la Ex. V. par- 
tite de qui, io venni per farli riverentia, ma la mia disgrazia 
volse che ritrovai che Tera partita, dove che ho vogliuto far mia 
scusa seco, pregandola ad havermi iscusato se ho mancato del 
debito che se conviene alla observantia et servitù mia verso lei, 
il che non è causato per altro se non per esser sta mal infor- 
mato de rhora che Thaveva da partire. 

« Sig." mia io suno pur certificato che l'oraculo de Apol- 
line ha ditto tante busie e s' è retrovato tanto fallace che non 
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solamente ha in tutto perso il credito, ma grande ventura sera 
la sua se non vien impicato. Però essendo cusi come è stato 
detto, supplico a V. Ex. se degni parlare al sJ Duca della cosa 
del Beneficio, siccome la mi ha promisso, et far c^uel bon ufficio 
che confido in lei, et che ricerca la mia bona servitù verso la 
casa da Gonzaga et quella da Este. 

« Ho dato principio al quadretto della Ex. V. da portar in 
viaggio, et già è in bon termine, et non accadendomi altro spero 
fra vinti zorni di haverlo fornito: subito che l'habbia lo consi- 
gnarò allo Ambasciatore, qual lo manderà a V. Ex. alla bona 
gratia de la quale humilmente me ricomando. 
.1 Da Venetia, 29 de giugno iSSg. 

« Di V. Ex/'* 

« Bon Servitor Ticiano. • 

IX. 

Il duca Federico Gonzaga 
A Monsignor Vicelbgato di Bologna, Gambara. 

« T^ev. Mons. quanto fratello chiaris. Io mando lo eccellen- 
tissimo Pittore Maestro Tuziano alla Sig." Isabella Gonzaga di 
Pepoli, mia parente per certe occorrentie mie, et perchè forsi S. 
S. non si trovarà in Bologna, ma fuori ad un suo loco vicino, 
prego la S. V. che in tal caso la voglia per amor mio far acco- 
modare il predetto Tuziano di doe cavalcature per andar fin a 
quel luoco ad eseguire quello che gli ho ordinato che la mi farà 
singolare piacere et ancor io me offero paratissimo alli piaceri 
de V. S. 

e Da Mantova alli 8 di luglio i53o » 

X. 
Il duca Federico Gonzaga a M. Benedetto Agnello. 

t Volemo che de quelli dinari vi lassò maestro Zanino nostro, 
pagato che abbiate quelli lazo delli 400 ducati hebbe Spagnino, 
date tutti V altri a Ticiano per conto de quella cosa che sapeti 
et datine aviso quanti dinari li mancaranno ad arivare alla somma 
de cento scudi che faremo provisione de qua de fargeli haver, 
perchè volemo che habbia cento scudi. 

« Mantuae, 8 Julii i53o. • 

14 
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XI. 

Benedetto Agnello al duca Federico Goiczaga. 

« ///."• etcUo dato li 78 scuti e maggio a M" TucJano, qual 
è arrivato qui mezzo amalato. Ne ringratia infinitamente la Ex. 
V. et molto se li raccomanda. 

e Da Venetia, allì XV di Julio i53o. 

ff B.* Agnello. • 

XII. 
Il duca Federico Gonzaga a Sigismondo Della Torre. 

• M.** Per fare incassare et cornisar il quadro de la Cornelia 
ni ha tardato tanto ad poter inviar il mulattier, quale dimane si 
parte: consignerete adunque Tarme et il retratto a chi vanno, 
come per l'altra ne faavemo scritto. 

ff Mantuae, 24 septembria, 1 53o. • 

XIII. 
Benedetto Agnello a Giovanjacopo Calandra* 

t Mag.** etc. Sono alcuni di che non ho visto m. Titiano ma 
per quanto intendo non e anchor ben sanato et essendo andato 
r altro di a visitarlo me di^e che a farlo guarire presto bisogna- 
rebbe che li venesse nova chel S.' n.ro li havesse dato il possesso 
del beneficio di Medule perchè si allegrerebbe tutto che la indi- 
spositione sua e causata da humor melanconico. 

« Venetia, 27 Settembre i53o. 

ff B.' Agnello. • 

XIV, 
Benedetto Agnello a Giovanjacopo Calandra. 

€ Mag.** etc. M. Titiano comincia a fiarsi gagliardo et presto 
venira a Mantova ; lui hebbe la lettera del s.' Conte Nicola ; ma 
perche allora non era in termine da poter scrrrere non li dieda 
risposta. 

« Venetia, 4 Octobre i53o. 

■ B.* Agi^ello » 
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XV. 
Bbnbdbtto AomsLLO a Federico Gonzaga. 

« //i.** etc. M. Ticiano et il Sansovino fanno pratica di re- 
trovare il garzone che sappia fundere et subito che habbiano cosa 
al proposito me lo faranno sapere. 

• Venetia, 27 ottobre i53o. 

fl B. AONELLO. • 

XVI. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

ff Illusa* eie. M. Ticiano mba detto haver per le mani un 
gargione che sa funder benissimo et che anche e assai bon scul- 
tore il quale pensa che sarà molto al proposito per V. Ex. et che 
volentieri venirà al servitio di quella subito chel gli habbia par- 
lato ne farà resposta; et io subito ne avisaro V. S. 111.*' 

«Venetìa, do Ottobre i53o. 

ff B.* Agneldo. » 

XVII. 
Il DUC4 Federico Gonzaga a Benedetto Agnello. 

ff Vi dovete raccordar la promessa che ne fecero li R. P. di 
. S. Benedetto nel tempo che si fece capitolo a S. Benedetto qua di 
Mantova, quando vi mandassimo a pregarli a nome nostro che 
volessero contentarsi de venderne quelli campi de terra sul Tre- 
visano che desideramo de comprar per farne dono allo eccellen- 
tissimo pittore messer Titiano, del che si contentarono e mi pro- 
misero di farlo onde abbiamo fatto parecchiar li denari et ora 
sono a l'ordine, e cosi voressimo bora farne il contratto, per il 
che parlerete da nostra parte al R. P. Abate R, et a quelli altri 
Padri, quali pensamo che non seranno per mancarne de quello 
che ne hanno promesso.... 

« Mantua, 20 novembris i53o. » 
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XVIII. 
Benedetto Agnello al buca Federico Gonzaga. 

e ///.** etc. M. Titiano et io haveoio usato ogni diligentia per 
haver un paro di perle de la sorte che V. Ex. m'ha scritto^ ma 
fin hora non s'è ritrovato cosa al proposito. Corone non man- 
caranno. Ne mando una a V. Ex. de lapis lazuli^ la quale è judi- 
cata la più bella che sii in questa terra. 

€ Venetìa, 28 novembre i53o. 

« B. Agnello. • 

XIX. 

Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

€ ///.•• et Ex.'* sJ Patron obs.^' Ho parlato al R.*' patre 
Abbate di S.^* Georgio e' quelli campi di terra che vorria M. 
Titiano si come V. Ex. m' ha commesso il quale mha risposto che 
quanto sia per lui e molto contento da darli ma che bisogna haver 
la licentia de la 111.** Signoria senza la quale né lui ne alcun altro 
può alienare cosa de Chiesa che sii sottoposta a questo dominio: 
et me ha eshortato a voler parlare in collegio dicendo che a lui 
non e lecito far questo ufficio perche altre volte li fu fatto una 
gran repreehensione dal Principe perche voleva vendere certe terre 
per bisogno del monasterio. Non ho voluto andare altramente al 
collegio per parlare di questa cosa fin tanto che V. Ex. non me 
ne avisi quello che la vole che facia si che aspetto la resposta. 

« Venetia allo primo di Xbre i53o. 

« B.* Agnello, f 

XX. 

Il duca Federico Gonzaga a M. Benedetto Agnello. 

« Mag.** etc. V alligata, che va a Maestro Tutiano, gliela da- 
reti, che è in ringraziarlo del S. Hieronimo che '1 ne ha mandato, 
et pregarlo che U ne voglia fare una S.*' M.*' Maddalena, la quale 
finita che sia ce la mandereti. 

t Mantuae, 5 Marzo i53i. » 
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XXI. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

« ///.■• et Ex.** s/ Patrone etc. M. Ticiano ha dato prin- 
cipio alla S/* Maddalena et dice che si sforzerà di fornirla quanto 
più presto sera possibile. 

« Venegia, i8 marzo i53i. 

< Humiliss* B. Agnello » 

XXII. 
Il duca Federico Gonzaga a Benedetto Agnello. 

« Magnifice etc. Ne piace che maestro Tutiano habbia princi- 
piato la S.^* Maddalena, la quale come più presto Thabbiamo, tanto 
più ne sarà grata. 

ff Mantuaè, 19 martii i53i. e 

XXIII. 
Benedetto Agnello al duca Federigo Gonzaga. 

« ///."• et. Ex.** S: Patron etc. M." Ticiano lavora ga^liar- 
damente dietro la S.^' Magdalena, la quale è già in termine che 
la si può far vedere ad ogni eccellente pletore ; et V. Ex. sii certa 
che sera cosa molto degna et di summa excellentia. 

t Venetia, ali! XXll de marzo i53i. 

« Hum.* S.' B.' Agnello » 

XXIV. 
Il duca Federico Gonzaga a Benedetto Agnello. 

• éMagnifice. Dal Castellano havemo inteso che '1 quadro di 
S." Maddalena, che ha fatto Messer Titiano è fornito il che ne 
è stato gratissimo intendere, e volemo che ringratiate Messer Ti- 
tiano da nostra parte del studio che ha messo in servirmi bene, 
il che sapemo che non può essere altramente, e presto. E perchè 
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desideramo de haverlo presto spazzando a posta questo cavallaro, 
perchè ce Io porti: fatelo mo voi tirar su 'n telaro e copritelo 
di sorte che non si possa guastare, 
fl Mantuae, 8 aprilis i53i. • 

XXV. 

Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

« ///.■• et. jBjc."' Sigr etc. Non mandai la S.'* Magdalena, 
si come scrissi alla Ex. V. perchè essendo stata invernigata di 
fresco M. Titiano dubitava che la non si guastasse; hora, che 
rè ben secca, la mando. 

< Da Vinegia, 14 aprile i53i. 

* Hutn* S/ B.* Agnello • 

XXVI. 
Il duca Federico Gonzaga al Commissario di Medolb. 

« Volemo che facci intendere a quello prete che tiene ad 
affìtto il benefìcio li che era di frate Benedetto et che al pre- 
sente è del figliuolo de Maestro Ticiano, che venghi a portar, 
overo mandi gli dinari del fitto, perche il Rev, Archidiacono 
nostro consigliero ci fa intendere che il termine deve essere ma- 
turo almeno della mitade. Il che volemo che tali dinari siano 
consegnati al Castellano qui de Mantova nostro segretario, qual 
ha commissione de mandarli subito a Venetia per Cavallaro a 
posta al predetto Maestro Ticiano (i). 

« Mantuae, III augusti i53i. • 

XXVII. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

ff Io ho dato le Bolle a M. Titiano, qual gli hanno reso 
quella allegrezza che più si possa dire maggiore, et cosi fattogli 



(l) n Commissario rispose fl d! seguente, che avendo fatto intendere a D. 
Filippo Searatto^ coDdattore del beoeflcio, il eonteooto della lettera, questi 
ETova risposto» ohe avrebbe ineootanente mandato a pagare l' afBlto al 
Castellano. 
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instantia delli quadri de V. Ex. me ha promesso, come debitore, 
de dargli subita expeditione. 

t In Venezia alli VII de settembre i53i. 

« HumiL* S* B/ Agnello » 

XXVIII. 
Il duca di Mantova a M. Tiziano. 

t Messer Tìciano. Ho scritto a Mantova ài mio Castellano, 
che vi mandi per un cavallaro a posta questa lettera, perchè de- 
sidero bavere quanto più tosto sia possibile li colori et robbe che 
si contengono in la inclusa lista, però havuta la presente lettera, . 
mi farete piacere a tuor subito queste robbe, che vi saranno dati 
per il cavallaro che vi portarà la lettera, quindici scuti da pagarle, 
che ho scritto al predetto castellano che ve li mandi, et reman- 
derete subito esso cavallaro con le dette robbe a Mantova, che 
de là poi me saranno mandate qui, et vedete di far che sia ben 
servito. Alli comandi vostri. 

e Da Casale, alli 22 di ottobre i53i. • 

XXIX. 

TlZlAKO VsCtLLI AL DUCA FeDBRICO GonZAGA. 

€ Ilir et Exr Sig: et honV mio SingularisV Hieri es- 
sendomi stato presentato una de V. Ex.*' qual mi comandava al- 
cune cose per bisogno del Sig.' Marchese de Monferrato, et prima 
letta cum quella riverenza a me debita, subito con ogni diligentia, 
non ostante che mi fosse presentato doi giorni festivi che non se 
babbi anco ritrovar parte de dette robbe, mi son sforzato suplire in 
parte al debito mio, et cosi per il presente cavallaro le mando, 
salvo che il colore spalto et una cappa d'oro et le doi de argento 
qual per non si bavere potuto macinare, et importando la celle- 
rità, mi e parso expedire dicto cavallaro cum queste che si sono 
havute, riservando mandar le altre per il primo. Humil.*' baso la 
mane de V. ExJ' raccomandandomi in sua bona gratia. 

I Di Vineggia alli xxviiij de ottubris i53i. 
De V. Ilir et £jc." S/»' 

« Humilltmo Ser.'* TrriANO Vecellio. » 
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XXX. 
Benedetto Agnello a Gianjacopo Calandra. 

t Mag.'* patron mio. M. Ticiano qual al presente lavora con- 
tini^amente su tre quadri da portare a Mantua, dui per il S/ n.ro 
Taltro per la IH."" S.' Duchessa, vorria una gratia da V- S. che 
la fosse contenta di pigliar commissione dal p.'* S.' n.ro de scri- 
vere una lettera 'di raccomandatione al duca de Malpi qual al 
presente se retrova a Sienna pregando sua Signoria instantissima- 
mente ad voler essere contenta di fare dare il possesso del prio- 
rato de S.** Nicola de Ferrat de pisnia al fratello del Caurlino 
che fu li di passati a Mantua; dicendo che è parente del ditto 
m. Ticiano atteso che il ditto priorato e il suo et niun altra 
persona vi ha ragione ma alcuni gentilhomini del ditto Duca col 
favor che hanno da Sua S.'* gli lo impediscono. Non ci ha da 
scrivere altro se non che il S.* n.ro preghi instantissimamente il 
p/* S.' Duca ad volere per amor suo far dare il possesso del ditto 
priorato al parente de m. Ticiano al quale il beneficio perviene 
di ragione facendo che la lettera sii efficace et sottoscritta de 
mano del S.*' appresso vorria un altra lettera al marchese del 
guasto che anch^ egli raccomandasse q.** cosa al S.' Duca de Malfiy 
che l'officio che V. S. farà in q.** caso se gli n'ha vera obbligo (i). 

« Da Venetia alti 3o de Novembre i53i. 

« 5.' B. Agnello. » 

XXXI. 

Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

t ///.■• et Suso le galee tornate de Alexandria è venuto uno 
animale molto strano ne mai più visto in queste bande. Fin bora 
non r ho potuto vedere, et anche per la relatione che ne ho 



(1) Federico serisse infatti al marchese del Vaato, dappoiché questi al 
21 dicembre 1531, stando a Borgo Sandonino nel parmigiano^ gli significò: 
€ Con la voluntà che ho sempre tenuta di farli servitio, ho subito scritto 
al S.r Duca di Malfi di quel modo che la comanda. » 



— ii3 — 

havuto non mi basta T animo de scriver come el sij fatto (i). 
Messer Ticiano m^ ha promiso di farne un retratto qual mandarò 
a V. E.' subito chel sera fornito, 
t Venetia, 6 di giugno i532. 

« Humili: S: B/ Agnello. » 

XXXII. 

Benedetto Agnello al dùca Federico Gonzaga. 

e M. Ticiano ha fatto il ritratto de lo animale nuovamente 
venuto de Alessandria et per. la prima nave che venghi in suso 
lo manderò alla S. V. 

« Da Venegia, 19 giugno i532. 

« Humii: Sr B.* Agnello. » 

xxxin. 

Il duca Federigo Gonzaga a Benedetto Agnello. 

M'* eie. Per un' altra vi havemo fatto scrivere che ci man- 
diate della prima malvasia nuova, che venga per una barca vene- 
liana a posta^ bora venendo la nostra Piotina in là con Mes.' 
Ticiano dicemo che la teniate fin che ne sia gionta, et ce ne 
mandate su essa. 

t Mantuae xxviii Aug.** i532. » 

XXXIV. 
Benei^tto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

« lU. et JEjc."* Sr etc. Da M. Ticiano ho avuto la lettera de 
la Ex. V. con le galline de India che la scrive mandarmi, de le 
quali farò quanto la mi comanda, et usarò ogni diligeatia perchè 
vadino a salvamenta 

e Da Venetia, 3o Agosto i532. 

t HumiL^* S." B.* Agnello. • 



(1) In altra lettera delP 8 giugno scrive l'Agnello di aver veduto questo 
strano animale; e dalla minuta descrizione che ne fa, si argomenta essere 
stato una Gazzella. 

i5 
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XXXV. 

Il duca Federigo Gonzaga a Tiziano Vecelli. 

e £tfe5/ Ticiano amico etc.\ vi prego che mi mandate qui 
quel pittore piacevole che sapeti per fare qualche bel spettaculo 
alla M/* Ces.*' in alcune comedie che ho dissegnato di fare alla 
venuta di quella che mi farete piacere grande, et alli commodi etc' 

« Mantuae xxix octobris mdxxzii. » 

XXXVI. 
Tiziano Vecelli al duca Federico Gonzaga. 

« ///.• et Ex,* SJ Ducha. Il piacevole Pittore rechiesto da 
V. Ex. S.*' lator della presente vien de lì per satisfare alla soa 
intentione^ qual pittore e persona molto ottima et è a proposito 
di V. 111.' Sig.'* che credo certo assai li piacerà. Io per far cossa 
sia di contento alla Ex.' S.' m' ho sforzato di farlo venire et cossi 
io gè lo mando^ comò anxioso ad ogni suo servitio, et alla 111.* 
S.' V.' mi ricomando. 

« In Veneggia di 8 novembrio i532. 
• D. V. Ili* S.* 

« SJ* Ticiano Vecbllio. ■ 

XXXVII. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

« A M. Ticiano ho fatto intendere quanto la E. V. m'ha 
scritto della risposta havuta dalli frati di S.'* Benedetto circa 
quelli campi di terra posti in Trivisana che lui desidera bavere 
da essi frati. Il che gli è stato gratissimo et ringratia V. E. de 
Tofficio che quella ha fatto in questo caso sperando che col suo 
mezzo otterrà T intento suo. 

e Vinegia, il vi de giugno del i533. • 
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XXXVIII. 
Benedetto Agnello a Giovanjacopo Calandra. 

« <SV/* Tatron mio. Per che M. Ticiano sì sente un poco 
male et non cognosce di poter venire a Mantova, Però la S. V. 
lo potrà far intendere al S." N." 111.- 
« Di Venegia, XII luglio dei XXXIII. 
« Di V. S.*' 

« 5/ Benedetto Agnello. » 

XXXIX. 
Benedetto Agnello a Gianjacopo Calandra. 

« M**... Ho il smalto qui in casa; ma M. Ticiano che è 
stato quello che l'ha compro, dice che per modo alcuno non 
debba mandarlo per terra, perchè andarla a gran perìcolo de gua- 
starsi ; ma consiglia a mandarlo per barca, et cosi farò per la 
prima che venirà in suso. 

« V. S. bavera il suo quadro presto presto et forse che giun- 
gerà a tempo de la festa di S.*' Agata. Mi raccorderò anche de 
mandare le ostreghe per honorare il vostro convito che solete 
fare in quel giorno. 

« M. Ticiano ha havuto gratissìmo quanto le ho detto circa 
la cosa sua de le terre, et ringratia V. S.*' de la lettera ch'ella 
ha scritto in ^favor suo sperando che la debba fare T effetto ch'egli 
desidera. 

« Da Venetia alli XI de Genaro i534. 

« S.*' B.* Agnello. • 

XL. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

« Illusa* etc. Mando il smalto qual è sta compro da M. Ti- 
ciano: egli dice che V. Ex. ne sarà ben servita. 
« Venetia, 14 Genn.* i534. 

I Hum.' S/ B.* Agnello • 
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XLI. 

Il padre Basilio benedettino al conte Niccola Maffei. 

« ///. 5." poi le humih Com^ Per U Mag.** Mes/ Jacomo 
Malatesta ho inteso il desiderio che saria de la Ex.^* del S. duca 
n.ro et de V. S. che Ticiano pittore ho^mai fusse compiaciuto de 
quelle Terre da gii n.ri Padri di S. Zorzo di Venetia come alias 
fu promesso di darle per respetto de la Ex. del p/* S. duca n.ro 
et cosi ho operato con questi R/* Padri definitori che la cosa 
sortischi il suo effetto, et mandano uno Prelato a Venetia che 
vaddi col Priore di S. Zorzo a parlare al serenis."* Principe et 
alli capi di x. in fargli intendere, come le terre che si vendeno 
alla Ex.*' del S. duca, si vendeno per D/* mille et che sono 
vendute insto pretio et che Ihoro, cioè gli n.ri Padri si conten- 
tano che siano date per quel pretio et farano tal effetto presente 
anchora loratore de la Ex.*' del S. duca, et non sono per man- 
chare in conto ninno di quanto è stato promesso a soa Ex.*' et se 
V. S. sa trovare altro modo più espediente in fare che soa Ex.** 
sia satisfatta, quella me lo facci intendere, che tanto si farà, 
quanto lei ordinarà, et alla bona gratia soa mi dono sempre re- 
standc^li etiam obligato del bon officio che lei ha fatto in man- 
darmi la lettera del oratore che sta in Venetia quai remando per 
p.*^ Mes.^ Jacomo, et il S. Dio la guardi da male, da S. Benedetto 
de Padolirone alli 4 di Maggio i534. 

« de V, S. ni. Serr Don Basilio. • 

XLII. 

Il presidente del capitolo di S. Benedetto 
AL DUCA Federico Gonzaga. 

« Ilir et ExV Sr Patrone et Benefactore n,ro Sing,''' etc. 
Havemo inteso quanto la Ex.*' V. ne scrive et a nome suo ne ha 
exposto Mes.' Jac* Malatesta per le terre se hanno a vendere a M/ 
Ticiano suo, per la quale se dolemo, più che dire non saperes- 
sìmo, che essendo nuy desiderosi de gratificarla in questa et in ogni 
altra chosa che sia in n.ra facultà, contra ogni expectatione, na- 
scano tanti impedimenti, et perche tal pratica si babla a finire, 
habiamo deliberato mandare a posta uno de n.ri patri, con ogni 
autorità n.ra, et scrivemo al priore de Venetia una n.ra, de la 
quale se manda la copia qui inclusa alla Ex." V. aciò veda la 
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bona disposizione n.ra di compiacerli, et se altro più efficace re- 
medio se potessimo immaginare, aciò che questa pratica reusisca 
secondo el voto suo, la debba essere certa si faria senza esser da 
ley soUicitati, la quale pregamo se digni commandarne, et alla 
bona gratia sua haverne comò fidelis.* servitori soy ricommandati, 
In a** Bene.'» de padolirone a di iiij de Magio MDXXXIIIJ. 
t M. et. Ex. D. V. Ser."' 

fl Leonardus Presidens 
< Caeterique diffinitores Cap.li GenMs. • 

XLIII. 
Benedetto Agnello a Giovani acopo Calandra. 

« óMolto Mag,** S' mio OssV Heri mattina subito che fu 
gionto Ambroso cavallaro mandai a chiamare Mes/ Ticiano et gli 
feci intendere quanto et V. S. et il S/ Conte Nicola mhan 
scritto circa la cosa sua de le terre et mentre che parlavamo in- 
sieme sopragionse il frate mandato qui dal Capitolo di S. Bene- 
detto insieme col Priore di S/* Zorzo maggiore con li quali 
fussimo al longo ma pur anchor non se resolto che cosa shabbia 
da fare perche la materia in se ha del difficile per bavere al- 
cuni frati fatto penetrare a notitia de la Sig.^* il convento de 
S.'* Zorzo non contentarsi chel S." n.ro babbi quelle terre maxima 
per quel pretio che è stato promisso allegando che se n' have- 
ria maggiore summa de denari. Non scriverò al S/ Conte Ni- 
cola fin tanto che non babbi qualche cosa di certo da scriverli 
circa ciò. Circa la nostra S.^ Magdalena non so più che me dire 
se non che potria essere che un giorno la se bavesse et T animo 
mio è che Mes.' Ticiano non possa mancare di darla. ... 

« da Venetia alli 9 Maggio i534. 

« 5/ B.* Agnello » 

XLIV. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

• ///,-• et Ex ■• S: patron mio oss^' Il Rev/* Padre Ab- 
bate di Chiaravalle di Parmesana, qual è stato mandato qui dal 
capitolo di S. Benedetto, ha fatto un gagliardo officio in mia 
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presentia con li S." Capi del Concilio di dece acciò che la Ex. V. 
habbi r intento suo circa quelle terre di Trivisana che la vorria 
dare a Mes/ Ticiano Vecellio, si attenderà mo alla expeditione 
de la cosa et seguene quel che si voglia a me pare che la Ex.' 
V. habbi da restare bene satisfatta de tutti li padri congregati 
li al capitolo perche per l'ufficio fatto qui dal p.^ Abbate s^è 
cognosciuto chiaram.** qual sia il bono animo loro verso essa V. 
Ex. alla quale me raccommando, da Venetia alli VIIJ de Mag- 
gio 1534. 

« d. V. Ex. Humil.'* Ser. 

fl E.* Agnello. • 

XLV. 
Il duca di Mantova a Benedetto Agnello. 

« Havemo visto quanto ne havete scritto per la lett. vostra 
di Villi del presente circa T opera che è stata fatta alla presen- 
tia vostra con li S.'* capi del consiglio di dieci circa le terre che 
desideramo bavere dalli Ven. Monachi de san Zorzo per mes. 
Titiano, e starno aspettando intender quel che sera successo. 

< Mant. XVI maij 1544. » 

XLVI. 
Benedetto Agnello a Giovaniagopo Calandra. 

« M** Essendosi parlato ultimamente al Ser.** Principe de la 
cosa di M. Ticiano, Sua Subl.^ ha resposto che si tratta de T impos- 
sibile per che loro non revocano mai cosa che faciano se non appare 
evidentemente che sia in preiudicio del dominio loro a non revo- 
carla, o che toglia le ragioni del terzo, che la linentia che han data 
alli frati di San Zorzo è sta concessa nel modo istesso che loro frati 
rhan domandata^ subiungendo che volendo loro satisfare al Si- 
gnore, al principio non dovevano domandare di mettere le terre 
al' incanto, almanco dovevano excettuar la pezza di terra che sua 
Ex. ricercava affirmando sua Subl.*^ haver li frati fatto questo 
ad arte per non voler scrivere al Signore. 

ff Da Venetia^ alli 19 de maggio 1534. 

« S.*' B.* Agnello • 
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XLVII. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

t ///.■• etc. M/ Ticiano mandaria un lovo {lupo) cerviero 
giovenetto et molto piacevole alla Ex. V. che egli ha, quando 
pensasse farli cosa grata, però quella se degnerà farmi scrivere 
quanto gli ho da respondere. 

« Da Venezia, 17 de settembre i534. ^ 

t B. Agnello. > 

XLVIIL 
Benedetto Agnello a Giamiacopo Calandra. 

t 5/ mio honor.^* M'è stato forza intertenere fin hora il Ca- 
vallaro per mandar Toro da indorar, qual non s'è potuto haver 
più tosto che adesso. M.'* Ticiano Tha comparato et dice che'l 
Signor ne sarà ben servito. 

t Da Venetìa alli 3 d'augusto i536. 

t S." E.' Agnello » 

XLIX. 
Benedetto Agnello a Gianiacopo Calandra. 

t 5.' mio honor.** farò intender a M. Ticiano quanto V. S, 
m' ha scritto deir officio fatto per lui col SJ Conte Carlo di MaffeL 
t Venetia 3o Agosto i536. 

« E.* Agnello. » 

L. 
Benedetto Agnello a Gianiacopo Calandra. 

t SJ mio oss.** Ho usata quella diligentia che si possi usare 
al mondo per trovar un ritratto del S.' Turco, ma non vi vedo 
ordine d'averlo, se mess. Ticiano non mi dà quello di che ho 
scritto a V, S.*' 

t La casaca è piaciuta molto a M. Ticiano et l'ha havuta 
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gratissima, ma dice non sapper che farne, ch'egli non è Janisbri 
ambassator del Turco che vadi in casacha, che bisognarla chel 
S/ nostro gli havesse anche donato una cappa et una beretta alla 
livrea de la casacha che a questo modo potria goder del dono.... 

« Subito avute che abbia le misure de quadri^ soliciterò 
messer Ticiano che finisca le teste degli Imperatori che l'ha da 
fare per il S.*' nostro etc. 

« Da Venetia, III di aprile iSSy. 

f S." B. Agnello. » 

LI. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

e ///.- et Ex.^' &•' M. Ticiano m'ha detto che fra otto dì 
alla più longa me darà tre quadri de Imperatori da mandare a 
V. Ex. et che andarà drieto finendo gli altri, quali promette di 
dare molto presto. Non mancherò di sollicitarlo, et secondo che 
egli andarà drieto facendoli, ne darò aviso a V. Ex. 

t Venetia, 3 Settembre 1537. 

« B.* Agnello. > 

LII. 
Benedetto Agnello a Gianiacopo Calandra. 

t On.* SJ mio. La scaglfa verrà con la gondola, la quale 
partirà questa sera se M. Ticiano darà li tre quadri d'Imperatori 
si come ha promisso. 

« Venetia alli 29 di Septembre 1537. 

« B. Agnello > 

LUI. 
Il duca Fei»:rico Gonzaga a Benedetto Agnello. 

e Mag. etc. etc. Aspettiamo la barca nostra con desiderio 
d^ bavere quelli quadri di M. Ticiano et la scaglia di marmo che 
ci mandate. 

« Mantua II octobris 1S37. > 
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LIV. 
Il duca di Mantova a M. Benedetto Agnello. 

« Af." Volemo che ne comprate otto libre de zenaprio fine 
che sia bono et macinato, operando che M/* Tyciano lo elegga 
et laudi, poi per la prima occasione vi accadrà lo manderete con 
avviso del costo che ve lo faremo rimetter subito. 

f Mantova XV febbraio i538 ». 

LV. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

€ ///.■• et Ex. S." Ho dato carico a M. Ticiano di retrovar 
il Cenaprio che V. Ex. m' ha recercato : se lui lo comprare a 
tempo lo mandare con la gondola che partirà questa sera. 

« Venetia, 22 febbrajo i538. 

« B. Agnello ». 

LVI. 

Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

^ « ///.■• et JEr."' S." M. Ticiano non ha ancor potuto ri- 
trovar il verde azuro con quanta diligentia ha usato, ma m' ha 
fatto intender che lo troverà doman ad ogni modo. 
« Venetia, 22 Marzo i538. 

t B.' Agnello ». 

LVII. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga. 

€ ///.■• et ExV . . . Mando alla Ex. V. il color verdeazuro 
che da me recercò gli dì passati, se son stato tardo a mandarlo, 
quella Y imputi a M. Ticiano che non V ha comprato più presto 
eh' bora, anchor che ogni di gli n' habbia fatto instantia gran- 
dissima. 

« Di Venetia, il XXVIII di Marzo i538. 

t Sr B.* Agnello » 

16 
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' LVIII. 
Il duca Federico Gonzaga a Benedetto Agnello. 

« SMag.''* etc, Ci troviamo la vostra lettera di X dì questo - 
in risposta di qual commendandovi delli avvisi che per essa ni 
aveti dato, che ni son stati gratis."^, vi dichiamo, che dobbiati 
fare intendere a Titiano per parte nostra che noi siamo per par- 
tire per Casale al principio di Settembre et sei potesse venire 
inanti la nostra partita con li quadri delli Imperatori ni saria di 
gran sodisfatione e lo vedressimo volontieri, quand^ anco non gli 
havesse commodità forsi perchè li quadri non fussero forniti al 
tempo detto di venirci, che almeno usi ogni sollicitudine acciò 
eh' alla tornata nostra tutti siano forniti, perchè anco allhòra ve- 
nendoci ni sarà gratis."* Non mancate di star avvertito acciò siamo 
serviti di laineri come desideramo. Bene valete. , 

« Maniua alli XIIJ Ag.** i538 f. 

LIX. 
Il duca Federico Gonzaga a Benedetto Agnello. 

« SMag,^^ etc. La vostra de 23 di questo ni è stata cara per 
gli diligenti avvisi, che per quella ni raguagliati, de quali molto 
vi commendiamo. Appresso decemovi non mancati di sollicitare 
presso a Ticiano gli nostri quadri, et di più pregatilo per parte 
nostra a farne un retratto del Turco, come il se vi ha offerto di 
fare, che V havremo gratissimo. 

t Mant.' alli 27 Ag.** i538 ». 

LX. 
Benedetto Agnello al duca Federico Gonzaga; 

t ///."• et JEr.** 5." Ho fatto intendere a M. Ticiano quanto 
la Ex. V. m' ha fatto scrivere dellì Imperatori et del retratto del 
Turco. Egli dice che non mancarà, ma che volendo V. Ex. esser 
ben servita, bisogna che la fàccia a quello da la pensione che 
non gli dia molestia^ perchè ogni di lo fastidisce con lettere, do- 
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mandandogli denari, et che per non haver modo de pagarlo, tanta 
è il fastidio che ne ha che non può operare cosa che stii bene. 
• Venetia, 3 Settembre i538. 

e B.* Agnello > 

LXI. 
Federico GoNicAaA a Benedetto Agnello. 

e Magnifice etc. Appresso adimandartte a M.' Titiano se gl!^ 
è per venire in qua in queste feste di Natale, secondo el desi- 
derio nostro, et sei sera per venirvi fate che siamo avisato del 
quando, et del luogo ove se gli haveranno da mandare le caval- 
cature, et questo tanto in tempo che possiamo fare che le caval- 
cature vi sieno senaa chelle habbia da aspettare o da stare in 
tempo. Bene valete. 

« Mantuae XVIIJ Xbris i538 ». 

LXII. 
Federico Gonzaga a^ M. Tiziano. 

« M,' Ticiano amicOj saretti contento di comprare li un 
scuto di penelli di varrò de diverse sorti per bisogno de dipin- 
gere a olio, che sijno in proposito, et per questo effetto qui in- 
cluso se vi manda un scudo d'oro, et essi penelli faretti consignare 
al cancell.'* dell' Amb.'^ il quale l'inviarà in qua. 

« Da Mantova, alli 8 di novembre i539 9 

LXUI. 

Il duca Federico Gonzaga al duca di Baviera. 
• 
« ///."• Principes et Ex** -D." A/finis et frater plurimum 
honV Accepi binas dominationis V." 111."" literas, quae mihi 
fuerunt gratissimae, cum singulatim ipsius in me amorem antea 
non incognitum piane perspexerim. Magnasque ei ago gratias 
cum ob amantissimas letteras ctim ob munus quod ad me misit, 
quod mihi acceptissimum est, non minus ob pulchritudinem et 
corporis securitatem, quam ob eius a quo profectum est animi 
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testimonia. Equam, quam a me postulat. mitterem, nisi vererer 
ne immodicos calores in itinere non posset sustinere. Qua de 
causa statui mensem septembrem expectare quo commodius adduci 
poterit, tunc etiam paratae erunt Gallinae Indae quae aestate in 
nemora evolant, adeo ut ex ijs aliquas capere nunc esset difficile; 
cum autem aestivi calores remitti incipiunt se in arcas et tecta 
recipiunt, aliquas itaque cum primum fieri poterit capere faciam, 
capris indis penitus careo; si quas interim habere poterò mittam. 
Dominationi vestrae meam et uxoris meae imagines curabo fieri 
manu Titiani pictoris Excellen."* qui Venetijs moratur ut quam 
^imillimas eas habere possit. Ex antiquis rebus quas habeo deli- 
gam quae mhi meliores videbuntur, quod nunc facere non pos- 
sum cum Architectus meus, qui huiusmodi rerum curam habet 
absit, faciamque ut omnia mense septembri parata sint. Si alia 
res uUa est in qua dominationi V." Ili."" gratum possim facere, 
mihi significet rogo, operaque et rebus meis utatur non secus 
ac suis, quod mihi erit gratissimum. Eique me plurimum com- 
mendo, Deum opt. max. precans ut ipsam et servet et augeat. 
Datum Marmiroli XVII Junij MDXXXX. . 

. LXIV. 

f Mand. Her. Card, et Marg.^* etc. D." Thesaurerius Gen.lis 
solvat singulo quoque anno usque ad libitum pred.^"*°* Domino- 
rum vigintiquinque ducatos aureos camerae D. Octaviano Cusatro 
in duobus terminis dimidium scilicet in Pesto Nativitatis domi- 
nicae et dimidium in festo Ascentionis incipiendo in festo Nativi- 
tatis prox.' futurae et hoc prò pensione quam in terminis pred.**' 
D. Pomponius filius D.'* Ticiani Vecellij tenetur solvere dicto 
Octaviano prò Archipresbiteratu S.*" Mariae de Medulis, quod bene- 
. ficium IH.""» q. D. pater pred/' 111."* D.'' nostri promisit dicto D." 
Ticiano in retributione quarundam Tabularum in quibus eius Ex/" 
pinxerat imaginem Ser."* Imperatoris moderni (sic) liberare a dieta 
pensione quam primum vacaret aliquod beneficium eius patronatus 
et interim solvere ipsam pensionem et ponat in expensa, sic enim 
est intentionis et mandato predictorum domi."*" Tutorum quibus 
satis constat de dieta promissione. Nullis obstantibus. 

« Olympus Zampus Sec. ad mandat." domi."*" Tutorum, ex 
relatione M.'* d.ni Jo Jac. Calandrae secret, scripsit xviiij Octo- 
bris 1540. 
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LXV. 
Il duca Guglielmo Gonzaga al Cavalier Capilupi. 

t In risposta delle lettere vostre dell' ultimo del passato vi 
diciamo che facciate intendere a M. Ticiano, che Tantiquità che 
noi voressìmo, sono per mettere ad una fontana che fa fare la 
M.^ deir Imperatore, alla quale desideriamo di mandare qualche 
figuretta, che sia bella et proportionata a quest'effetto, et quanto 
al prezzo, trovate le cose a proposito, ci avviserete la qualità et 
il prezo di cadauno, col parere di M. Ticiano, che allora vi man- 
deremo la nostra risoluzione (i). 

t Mantova, 3 ottobre 1570. > 



(1) Il Capilupi rispose di poi che Tiziano opinava che le dette antichità 
non sf potevano trovare in Venezia, ma facilmente a Roma e con più 
vantaggio. 
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PROSPETTO CRONOLOGICO 

tìelle Dolizie più importaDU che concerDono Tiziano Vecelli 
secondo l documeati mantovani ^'^ 



i52 3, 25 gennaio; Venezia. 

Giambattista SMalatesta a Federico Gon3[aga. 

Scrive che il latore della lettera è Maestro Tiziano, che viene 
a Mantova dietro richiesta del marchese (T.). 

i523, 3 febbraio; Mantova. 

Jederico Gon^^aga al duca di Jerrara. 

Accompagna Maestro Tiziano al duca di Ferrara, cui egli 
prega di rimandarglielo subito, perchè gli faccia alcuni lavori 
{Camporij 1. e. pag. 597). 

i52 3, II agosto; Venezia. 

Braghino a Jederico Gonzaga. 

Gli scrive di aver dato il giubbone a Tiziano, e gli parla di 
un ritratto, che il pittore stava' per mandargli (D.). 

1 523, 1 5 agosto ; Mantova. 
Federico Goniaga a Giambattista Malatesta. 

Accenna di aver ricevuto il quadro mandato da Tiziano, che 
gli era molto piaciuto, ma non ne indica il soggetto (T.). 



(1) 1 documenti inseriti nel Testo sono segnati colla lettera (T,), quelli 
ehe furono posti nelP appendice sono notati colla lettera (D.) ; e gli altri 
hanno l'indicazione degli Autori da cui furono pubblicati. 
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i527, 22 giugno; Venezia. 

Tiziano a Federico Gonzaga. 

Gii manda in dono il ritratto di Pietro Aretino e quello di 
Girolamo Adorno (T.). 

i527, 8 luglio; Mantova. 

Federico Gon^^aga a Tiiiano, 

Lo ringrazia dei due ritratti deir Aretino e deirAdorno, che 
dice essere bellissimi (T.). 

1527, 8 luglio; Mantova. 

Jederico Gonzaga a Pietro Aretino, 

Gli esprime obbligo per avergli fatto tenere il ritratto di lui 
e quello dell'Adorno eseguiti da Tiziano (D.). 

1529, 14 marzo; Ferrara. 

Alfonso duca di Ferrara a Federico Gonzaga. 

Consente di mandargli il Vecelli, cui raccomanda con espres- 
sioni di molto affetto {Campori^ 1. e. pag. 600). 

é 

1529, 12 giugno; Ferrara. 

Tiziano a Jederico Gonzaga. 

Gli scrìve: « Ad ogni ora mi pare un anno di essere a 
Venezia^ che sarà passando dimane, per poter satisfar a quanto 
sono obbligato a V. E. > (D.). 

i53o, i5 gennaio; Venezia. 
Giacomo dMalatesta a Jederico Gonzaga. 

Gli significa di aver parlato coirabate di S. Giorgio per le 
terre che si vorrebbero per maestro Tiziano (D.). 
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i53o, 5 febbraio; Venezia. 

Giacomo Malatesta a Jederico Gonzaga. 

Parla di quattro quadri che Tiziano operava per Federico^ 
cioè: « di nostra Donna con S." Caterina, delle Donne nude^ 
delle Ponne del Bagno e del Ritratto di Federico armato (T.). 

i53o, 3 marzo; Venezia. 
Tiziano a Federico Gonzaga. 

Fa cenno di un dono che Federico intendeva di fargli, pro- 
babilmente delle terre in Trevigiana, e ricorda il quadro delle 
Donne nude, che spera dargli finito a mezza quaresima (D.). ^ 

i53o, i6 maggio; Venezia. 

Giacomo Malatesta a Gianjacopo Calandra. 

Lo avvisa che Tiziano ha tolto l'assunto di trovare un Cri- 
stallo od uno Specchio già fatto, che doveva servire per il mar- 
chese Federico (D.). 

i53o, 29 giugno; Venezia. 

Tifano ad Isabella Goniaga d* Este. 

Si scusa di non averla potuta riverire prima della parte n za 
di lei da Venezia ; la supplica a parlare al duca del Beneficio ; e 
le dice di aver dato principio al quadretto da portare in viaggio (D.). 

i53o, 8 luglio; Mantova. 

Federico Gonzaga al Vicelegato di Bologna. 

Gli raccomanda Teccellentissimo pittore Maestro Tiziano, che 
si reca a Bologna dalla signora Isabella Gonzaga de Pepoli (D.). 

i53o, 8 luglio; Mantova. 

Federico Gonzaga ad Elisabetta Pepoli. 

La prega di dare a Maestro Tiziano comodità di ritrarre la 
signora Cornelia di lei creata ifiv^^^ H, 219). 
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i53o, 8 luglio; Mantova. 
Federico Gon:{aga a benedetto Agnello, 
Gli ordina che siano pagati cento scudi a Tiziano (D.). 

i53o, 12 luglio; Bologna. 

Tiziano a Jederico Gon!{aga. 

Parla del ritratto della Cornelia, per fare il quale ^erasi re- 
cato a Bologna, ma non V avendo trovata, promette di farlo a 
Venezia sopra altro ritratto e secondo le impressioni avute dalle 
gentildonne di casa Pepoli (T.). 

i53o, i5 luglio; Venezia. 

benedetto oAgnello a Federico Gon3[aga. 

Lo avvisa di aver pagato Scudi settantotto e mezzo a Ti- 
ziano, arrivato allora da Bologna mezzo ammalato (D.). 



i53o, 6 agosto; Venezia. 
Benedetto Agnello a Gianjacopo Calandra, 



Dice che Tiziano è tutto sconsolato per la morte della mo- 
glie: ricorda il ritratto della Cornelia e il quadro delle Nude; 
e fa cenno di un quadro di S. Sebastiano, già mandato in dono 
a Federico (T.j. 

i53o, 24 settembre; Mantova. 

Federico a Sigismondo delia Torre. 

Gli manda il ritratto della Cornelia da consegnarsi al Com- 
mendatore Covos (T.). 

i53o, 3o ottobre; Venezia. 

Benedetto Agnello a Jederico Gonzaga 

Gli annuncia che Tiziano tratta con un giovane che sa fon- 
dere ed è anche buon scultore per indurlo a venire a Mantova 
al servizio di lui (D.). 
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i53o, 20 novembre; Mantova. 
Jederico Gonzaga a Benedetto Agnello. 

Lo incarica di far pratiche coi Benedettini di S. Giorgio per 
la conclusione del contratto delle terre sul Trevigiano che desi- 
dera comprare per farne dono a Tisiano (D.). 

i53o, I* dicembre; Venezia. 
Benedetto Agnello a Jederico Gon3[aga. 

Lo rende consapevole che per l'acquisto dei campi che vor- 
rebbe Tiziano si richiede la licenza della Signoria (D.). 

i53i, 23 febbraio; Venezia. 

Benedetto Agnello a Jederico Gonzaga. 

Dice di avergli spedito due giorni innanzi il S. Girolamo 
avuto da Tiziano (T.). 

i53i, 5 marzo; Mantova. 

Federico Gonzaga a Benedetto Agnello, 

Scrive che gli acchiude una lettera per Tiziano, la quale 
è per ringraziarlo del quadro di S. Girolamo, e pregarlo che gli 
faccia una S/* Maria Maddalena (D.). 

i53i, 5 marzo; Mantova. 
Federico Gonzaga a Tij^iano. 

Gli fa noto di aver ricevuto il quadro di S. Girolamo e lo 
prega di fargli un altro quadro di grandezza simile rappresentante 
la Maddalena lagrimosa [Gaye, II, 223; d'Arco^ II, 112}. 

i5.3i, II marzo; Mantova. 

Federico Gonzaga alla Marchesa di Pescara, 

Avendo inteso che ella desiderava una Maddalena di inano 
di pittore eccellente, le significa di aver scritto a Tiziano, ricer- 
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candolo con grande istanza a volerne fare una che sia bellis- 
sima (T.). 

i53i, II marzo; Venezia. 

Benedetto Agnello a Federico Gonzaga, 

Gli fa sapere che Tiziano ha predisposta la Tavola per la 
Maddalena, che vuol far differente da un'altra, intorno a cui la- 
vorava e che era pur reputata cosa bellissima (T.). 

i53i, i8 marzo; Venezia. 
benedetto Q/lgnello a Jederico Gonzaga. 
M. Tiziano ha dato principio alla S/* Maddalena (D). 

i53i, 22 marzo; Venezia. 

Benedetto o4gnello a Jederico Gonzaga. 

Lo avvisa che Tiziano lavora gagliardamente dietro alla S.** 
Maddalena, la quale è già in termine che la si può far vedere 
ad ogni eccellente pittore (D.). 

i53i, 8 aprile; Mantova. 

Jederico Gonzaga a Benedetto oAgnello. 

Si compiace che il quadro della Maddalena fatto da Tiziano 
sia finito^ e manda a posta un messo a prenderlo (D.). 

i53i, 12 aprile; Venezia. 

Benedetto Agnello a Federico Gonzaga. 

Gli manda il quadro della Maddalena, accertandolo in nome 
di Tiziano « che V. E. non . ha havuto cosa alcuna delle sue, che 
sii al paragone dì questa (T.). 

i53i, 14 aprile; Venezia. 

Tiziano a Federico Gonzaga. 

Scrive di aver condotto a termine il quadro della Maddalena 
(Gaye, II, 225). 
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i53i, 14 aprile; Venezia. 

Benedetto oAgnello a Jederìco Gonzaga. 

Dice di aver ritardato a mandare la S/* Maddalena, perchè 
Tiziano, avendola inverniciata di fresco, dubitava che non la si 
guastasse (D.). 

i53i, 19 aprile; Mantova. 

Jederìco Gonzaga a Tiziano. 

Gli rende grazie del quadro della Maddalena, che dice di 
aver ricevuto e di averlo trovato bellissimo (Gay e, li, 224). 

i53i, 18 luglio; Venezia. 
Tìj^tano a Jederìco Goniaga. 

Lo supplica affinchè Pomponio suo figliuolo abbia le bolle 
del Beneficio di Medole {Pungileoni, notìzie 1. e. pag. 352, 353; 
Cadorìn, pag. 37). 

i53v, 3i luglio; Venezia. 
Tiziano a Federico Gonzaga, 

Gli fa ricordo delle Bolle del Beneficio di Medole [Pungileoni 
1. e. ; Cadoriny pag. 38). 

i53i, 3 agosto; Mantova. 

Federico Gonzaga al Commissario di Medole. 

Vuole che faccia intendere al prete che tiene ad affitto il 
beneficio del figlio di Tiziano, mandi i denari del fitto per fargli 
avere al Vecelli (D.). 

i53i, 7 settembre; Venezia. 

Benedetto Agnello a Jederico Gonzaga, 

Scrive di aver dato le bolle del beneficio a Tiziano, le quali 
gli hanno recato la maggiore allegrezza, e di avergli fatto istanza 
dei quadri commessigli (D.). 



— i36 — 

i5^i, 22 Ottobre; Casale. 

Jederico Gorn^aga a Tiziano. 

Gli commette T acquisto di colori e di altri oggetti per il 
valore di quindici scudi (D.). 

i53i, 29 ottobre; Venezia. 

Tiziano a Jederico Gonzaga. 

Gli manda una parte dei colori e delle robe che gli erano 
stati commessi (D.). 

i53i, 3o novembre; Venezia. 

Benedetto Agnello a Gianjacopo Calandra. 

Neiraccennare che Tiziano lavora su tre quadri da portare 
a Mantova, due per Federico e l'altro per la duchessa Marghe- 
rita, lo interessa a far opera che il Gonzaga scriva al duca d'Amalfi, 
acciocché conceda il priorato di S. Niccola di Pisnia ad un pa- 
rente di Tiziano (D.). 

i532, 22 gennaio; Mantova. 
Federico Gonzaga a Benedetto Q/lgnello, 

Gli accenna che starà aspettando un quadro rappresentante 
animali finito da Tiziano (T.). 

i532, 6 giugno; Venezia. 

Benedetto oAgnello a Federico Gom^aga, 

Gli fa noto che sulle galee tornate da Alessandria è venuto 
un animale molto strano (una gazzella) e che Tiziano gli ha pro- 
messo di farne il ritratto che manderà (D.). 

i532, 19 giugno; Venezia. 
Benedetto Agnello a Federico Gonzaga. 

Dice che Tiziano ha fatto il ritratto dell' animale portato di 

Alessandria (D.). 
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i532, 28 Agosto; Mantova. 

Jederico Gonzaga a Benedetto Agnello, 

Tiziano, che era stato a Mantova stava per recarsi a Venezia 
sopra una piccola peota o barca del duca di Mantova ; nel giorno 
3o di agosto era già a Venezia (D.). 

i532, 29 ottobre; Mantova. 

Jederico Gonzaga a Tiziano. 

Lo prega a volergli mandare « quel pittore piacevole, che 
sapete, per fare qualche bel spettacolo alla Maestà Cesarea in al- 
cune commedie • (D.). 

i532, 7 novembre; Mantova. 

Federico Gonzaga a Tiziano. 

Gli fa conoscere il vivo desiderio che ha, ch'egli venga a 
Mantova il più presto possibile (T.). 

i532, 8 novembre; Venezia. 

Tiziano a Jederico Gom^aga, 

Accompagnai con ItXtera il piacevole pittore richiesto, che dice 
essere persona molto ottima ed al proposito (D.). 

i533, 28 febbraio; Bologna. 

Girolamo Migrino a Federico Gonzaga, 

Gli annunzia che Tiziano e lo scultore Alfonso Lombardi, 
presentatisi a Carlo V. ebbero in dono 5oo ducati cadauno, e 
furono abbracciati in presenza di ognuno dall' imperatore, che 
stava per partire (T.). 

i533, IO marzo; Bologna. 

Tiziano a Federico Gon:(aga, 

Gli scrive : « Ora io sarò a Venezia a ubbidienza sua per 
far quanto ella si degnerà comandarmi, et attenderò a finire la 
copia del ritratto di S. M. che porto meco a nome di V. E. » (T.). 

18 
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i533, 9 maggio; Mantova. 
Federico Gom^aga a Tiziano. 
Gli parla dell'acquisto delle terre in Trevigiana [Gaye, II, ^49). 

i533, 27 maggio; Venezia. 
Tiziano a Federico Gotu^aga. 

Scrive : Vedo che li frati (Benedettini) siano per accordarmi 
de la possessione, la quale mi parerà averla guadagnata, perchè 
gli denari designati già a questo, se lei non si fosse interposta a 
darli loro, sariano già vicino che a niente ». (D.). 

i533, 5 giugno; Mantova. 
Federico Gonzaga a Tipano. 

Gli parla delle pratiche fatte col Capitolo di San Benedetto 
per l'acquisto delle terre in Trevigiana (Pungileoni^ 1, e. pag. 354; 
d' oArco^ II, 120). 

i533, 12 luglio; Venezia. 

Benedetto Agnello a Gianjacopo Calandra. 

Gli raccomanda di far intender al duca che. Tiziano per sen- 
tirsi un poco male non conosce di poter venire a Mantova. (D.) 

i533, I settembre; Venezia. 

Benedetto oAgnello a Federico Gom^aga. 

Il Gonzaga, essendo ai bagni della Battaglia, è avvisato dal- 
TAgnello, che Tiziano verrà a Mantova, accompagnandosi a lui 
per metter tosto mano ad un quadro, del quale non è indicato 
il soggetto (T.). 

i534, II gennaio; Venezia. 
benedetto Agnello a Gianjacopo Calandra. 
Nello scrivere di Tiziano, dice per incidenza al Calandra: 
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« V. S. bavera il suo quadro presto presto, e forse che giungerà 
a tempo de la fesca di Sant' Agata • . (D.). 

1534, 7 febbraio; Mantova. 

Federico Gom^aga a Tiziano, 

Lo fa consapevole che D. Ferrante Gonzaga desidera di avere 
due quadri da camera di pittura, i quali vorrebbe mandar a do- 
nare in Ispagna. In uno di essi dovrebbe essere dipinto il Ratto 
di Proserpina (Gaye. II, 25 1). 

1534, 14 febbraio; Venezia. 

benedetto Gonifaga a Gianjacopo Calandra. 

Accenna che Tiziano ha posto in ordine la tavola per fare 
il quadro del sig. Ferrante, e che gli darà principio il primo di 
di quaresima (T.). 

1534, 6 marzo; Mantova. 
Isabella Gonzaga d* Este a Benedetto oAgnello. 

Richiede il ritratto suo, « il quale ebbe M. Tiziano per ca- 
varne di lui un simile. • (T.). 

1534, dal 4 maggio al 28 maggio. 

Di diverse* persone. 

Sono nove lettere che concernono tutte alle pratiche per la 
compera delle terre nel Trivigiano a favore di Tiziano (D.). 

1534, 17 settembre; Venezia. 

Benedetto Agnello a Federico Gom^aga. 

Gli significa che Tiziano gli manderebbe volontieri in dona 
un lupo cerviero, quando sapesse di fargli cosa grata (D.). 
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i535, 3 agosto; Mantova. 

Federico Gonzaga a benedetto oAgnello, 

Gli allega un^ lettera per Tiziano, incaricandolo che gli faccia 
avere un Cristo di sua mano della specie di cui gli manda il di- 
segno (T.). La lettera a Tiziano è nel Gay e II, 263, assegnata 
iper errore alt anno i536. 

i535, 7 settembre; Venezia. 
Benedetto Agnello a Gianjacopo Calandra. 

Gli commette di dire al Gonzaga che Tiziano ha finito il 
Cristo (T.). 

i536, 27 aprile; Mantova. 
Jederico Gonzaga a Tiiiano. 

Gli scrive che, venendo a Mantova, avrebbe molto caro gli 
portasse il quadro dell' imperatore, che avevagli fatto {Gaye^ II 262). 

i536, 3o aprile; Venezia. 
Benedetto (agnello a Federico Gom^aga. 

Gli accenna che Tiziano darà il ritratto deir imperatore 
(Carlo V); e che presto lo stesso pittore verrà a Mantova (T.). 

i536, 5 maggio; Venezia. 
Benedetto o/lgnello ad Isabella Gonzaga, 

Le annunzia che Tiziano non è a Venezia, ma che si è re- 
cato a Mantova, per andare col duca alla corte, col quale deve 
anche ritornare a Mantova, dove ella potrà parlargli del ritratto 
del Zurinelli (T.). 

i536, IO luglio; Mantova. 

Gianjacopo Calandra a Sigismondo della Torre. 

Dice che Tiziano si ricorderà dei ritratti dei Cesari, promessi 
al duca Federico (T.). 
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i536, 3 agosto; Venezia. 
Benedetto Agnello a Gianjacopo Calandra. 
Gli manda oro da indorare comperato da Tiziano (D.). 

1537, ^6 marzo; Mantova. 

Federico Gonzaga a Ti:{iano. 

Desidera che il maggio prossimo siano finiti i quadri dei 
Cesari, che dovevano esser posti nelle nuove stanze del Castello 
(Gayej II, 264; d'oArco^ li, 12 3). 

1537, 3 aprile; Venezia. 

, benedetto ^Agnello a Gianjacopo Calandra. 

Parla di un ritratto del Gran Turco, di una casacca donata 
a Tiziano e dei ritraiti degli imperatori romani (D.). 

1537, 6 aprile; Venezia. 

Tiziano a federico Gonzaga. 

Lo ringrazia della casacca donatagli, e gli accenna di avergli 
mandato il primo dei ritratti dei Cesari (Augusto), e di averne 
due altri in buon termine. Coglie questa occasione per pregarlo 
a volergli liberare il beneficio di Medole deironere della pen- 
sione (T.). 

1537, IO aprile; Mantova. 

Federico Gonzaga a Tiziano, 

Gli esprime obbligo per il quadro dell' imperatore Augusto, 
e lo esorta a continuare il lavoro degli altri ritratti. Per sua 
parte procurerà di farlo sgravare della pensione {Gaye^ li, 265). 

1537, 3 settembre; Venezia. 
Benedetto Agnello a Federico Gonzaga, 
Gli amiuncia che Tiziano gli ha detto, che fra otto giorni 
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darà tre quadri dei Cesari da mandare a Mantova e che andrà 
dietro finendo gli altri (D.). 

1537, 9 Settembre; Venezia. 

Benedetto oAgnello a Federico Gonzaga. 

Gli fa sapere di aver veduto tre quadri degli Imperatori di 
Tiziano, e dice che sono bellissimi e in tal termine da poter^ 
mandare fra pochi dì (T.). 

1537, 29 settembre; Venezia. 

benedetto oAgnello a Gianjacopo Calandra. 

Dice che partirà la gondola per Mantova in giornata, se Ti- 
ziano darà i tre quadri degli imperatori, come ha promesso (D.). 

i538, i5 febbraio; Mantova. 

Federico Gonzaga a Benedetto o/lgnello. 

Vuole che comperi otto libbre di cinabro, e che Tiziano Io 
scelga. Anche nel marzo il pittore è incaricato a provvedere dei 
colori (D.). 

i538, 5 agosto; Mantova 

Jederico Gonzaga a Benedetto Agnello. 

Nel raccomandargli di sollecitare Tiziano a finire i quadri 
degli imperatori, lo incarica di dirgli che è disposto a dargli l'e- 
quivalente della pensione che egli paga sul beneficio di Medole, 
ogni volta che i quadri sieno finiti del tutto (T.). 

i538, 23 agosto; Venezia. 

Benedetto Agnello a Federico Gons^aga. 

Lo fa consapevole che Tiziano lo ha assicurato che i ritratti 
dei Cesari saranno presto finiti, e che, desiderando il ritratto del 
Gran Turco, il maestro gliene farà subito una copia da quello 
che allora aveva fatto e che era somigliantissimo (T.). 
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i538, 3 settembre; Venezia. 

Benedetto Agnello a Federico Gonzaga. 

Lo avverte a nome di Tiziano che volendo essere ben servito 
circa i quadri dei Cesari e il ritratto del Turco, bisogna che lo 
liberi dalla molestia della pensione (D.). 

i538, 9 settembre; Mantova. 

Federico Gonzaga a Benedetto cAgnello. 

Gli fa ricordo del ritratto del Gran Turco, e gli racco- 
manda di dire a Tiziano che non manchi di finire i ritratti dei 
Cesari con ogni diligenza e prontezza possibile, che egli provve- 
dere alla pensione ond'è molestato (T.). 

i538, i8 settembre; Venezia. 

Benedetto Agnello a federico Gonzaga. 

Lo avverte che Tiziano ha in buonissimo essere il ritratto 
del Turco, e dà speranza di finire anche presto i quadri dei Ce- 
sari, ma dubita che la cosa andrà in lungo, perchè il duca di 
Urbino conduce seco il Maestro a Pesaro (T.). 

i538, i8 Dicembre; Mantova. 

Federico Gonzaga a Benedetto Agnello. 

Lo incarica di far conoscere a Tiziano il desiderio che egli 
ha, che esso venga a Mantova per le feste di Natale (D.). 

i539, 8 novembre; Mantova. 

Federico Gon:(aga a Tiziano, 

Lo prega a volergli comperare dei penelli di Varrò per di- 
pingere ad olio (D.). 

1540, 17 giugno; Marmirolo. 

Federico Gonzaga al duca di baviera. 

Gli promette di commettere a Tiziano che gli faccia il ri- 
tratto suo e della moglie per mandarglieli (D.). 



— H4 — 

i54o, 19 ottobre; Mantova. 

Mandato del Cardinale Ercole Gonzaga, 

Si esonera Pomponio, figlio di Tiziano della pensione annua 
di ducati 2 5 per il beneficio di Medole, e il pagamento è posto^ 
a carico della Tesoreria ducale, e ciò in adempimento della pro- 
messa del defunto duca Federico, come premio di dipinti fatti da 
Tiziano (D.). 

1554, 26 aprile; Venezia. 

Tiziano a Guglielmo Gonzaga, 

Lo prega a volergli concedere di poter collocare a reggere il 
beneficio di Medole un suo nipote, invece del figlio suo Pom- 
ponio {Cadorinj pag. 42). 



IL CERVELLO 

IN RAPPORTO ALL'INDIRIZZO EDUCATIVO 

DEI SENSI E DEL SENTIMENTO 



MEMORIA 

de! Socio effettivo dott. Alessandro Monselisk 

letta nel giorno 22 Maggio 1881 



Signori^ 



Accolto pel voto spontaneo di illustri miei Concittadini in 
seno a questo nobilissimo Istituto, mi sento in dovere di espri- 
mere viva riconoscenza, depositando io pure fra le vostre, qualche 
mia idea su argomento scientifico. Ogni uomo, pella sua partico- 
lare educazione mentale, può contribuire allo studio degli innu- 
merevoli problemi dello scibile, ed io pertanto colla veste di 
semplice operaio della scienza, mi affido rassicurato nella indul- 
genza vostra in questa prima parola. 



Un giusto grido d^ allarme, ha echeggiato nelle sfere diret- 
trici della Società, contro l'invadente naturalismo^ il quale male 
applicato, minaccia di rovesciare i migliori principii della civiliz- 
zazione umana ; quei principii che perfezionati, hanno eternamente 
separato l'uomo dallo chinpanzé per una barriera di trasformazioni, 

'9 
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di cui quasi non sì riconosce V incominciamento. E la maggior 
diffidenza ed il corruccio son rivolti quindi alle più eccelse delle 
occupazioni umane, aite scienze della natura, che colle forbici 
delle analisi, sembra distruggano ad una ad una le infinite illu- 
sioni, colle quali da secoli quei principii hanno sorretto la uma- 
nità fino ai nostri giorni. Eppure quelle scienze hanno procurato 
grandi, immensi vantaggi fisici, e sviluppato neir uomo maggiore 
e più difiFusa mentalità; hanno risvegliata la fiducia nell'/o, pella 
quale egli aspettava meno dalle cause esterne il proprio miglio- 
ramento, quanto dalla attività di sé stesso. Ma qui sta il punto. 
Oggidì questo effetto non infrenato va degenerando in egoismo 
eccessivo, si diminuisce per esso la attitudine alla sociabilità; op- 
pure alla istintiva o spontanea, va succedendo la sociabilità con- 
venzionata od intellettiva, la quale reggesi tutta per patti scritti. 
In altri termini, anche le spontanee attitudini effettive e morali 
si allontanerebbero sempre più dallo stato di nobili istinti, per 
rappresentarsi completamente nella quotidiana obbedienza ad una 
parola d'ordine scritta in apposite regole, e sprezzanti il reciproco 
amore, la reciproca fede. 

L' uomo^ come ognuno vede, trovasi neirattuale periodo di 
nuovo esposto al grave e primitivo problema della propria esistenza, 
e cioè: « se nella scelta del bene e del male, debba lasciarsi gui- 
dare dalla intelligenza, dal sentimento, o da tutte e due insieme • . 
La parte pura del dominio teologico, dettando leggi veramente 
sublimi sul reciproco rapporto fra gli uomini, e fra questi e le 
cose pel buono ordinamento cosmico-socialc, e per l'intimo godi- 
mento della vita, si basa quasi tutta sulla educazione ad idee 
sentimentali, concedendo alla intelligenza il finale apprezzamento. 
Chi può negare V immenso ben essere influito da quella linea di 
educazione ? 

La parte pura e più conosciuta del dominio scientifico-filo- 
sofico, che apparisce profondamente vera, come interpretazione 
tanto dei fatti naturali, che dei sociali, si afiferma quasi tutta 
sulla analisi dei loro caratteri e misurazione dei medesimi. Essa 
diffidando sempre, ed anzi quasi negligendo tutto ciò che non si 
lascia misurare dai sensi (sebbene spesso percepito o sentito dalla 
mente) lascia evidentemente fuori di giudizio una quantità di 
elementi, che nella evoluzione degli atti universali della vita pra- 
tica, hanno eziandio molta importanza. 
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La società attuale va man mano esperimentando quasi in- 
consciamente questa seconda linea di educazione, e nella agitata 
lotta che sostiene, attraversa un periodo di sofferenza profonda. 
Da ogni parte si allarga la influenza di tale indirizzo, e volente 
o nolente, la umanità aspetta rassegnata Tesito dell'espe rimento, 
quasi abbandonata in braccio alle lìbere sensazioni, ad una specie 
di stato primitivo, magnificamente nobilitato nella forma. 

Per queste manifestazioni nelf indirizzo educativo delPuomo, 
sono state più volte consultate le scienze biologiche, e sopram- 
modo vennero interpellate la fisiologia e la anatomia, perchè in- 
formassero se nel cervello si trovi qualche condizione capace di 
rendere ragione di così diverse tendenze. Esse fornirono molte 
osservazioni, molte prove sperimentali, e sebbene concordemente 
dichiarano che la scienza del cervello non è completa, sono però in 
grado di darci delle norme per ben dirigere la educazione avvenire. 

Voi, ricorderete la piacevole emozione di chi tenta instillare 
pensieri intimi, non compresi, eppure vicini ad essere riconosciuti 
giusti. Ebbene, io prendo ardire da un tale stato per manifestare 
una mia convinzione, e cioè : che se gli uomini potessero .sor- 
prendere d' un tratto la relazione che il cervello ha con ogni 
parte dell'organismo (specialmente in riguardo alla sintesi funzio- 
nale) tutti riconoscerebbero irresistibilmente una grande verità, 
nella quale perfino le opposte scuole filosofiche troverebbero la 
formola conciliativa. — La grande verità a cui alludesi si è che 
il cervello, già detto sede dell'anima e delle idee innate, è infatti 
r istromento che ha la innata attitudine e proprietà a produrre^ 
fissare e riprodurre tutte le idee delV universo, sieno queste in 
esso originate per sensazioni dirette, o nelle diverse espressioni in 
esso trasportale. 

Intorno a ciò apparirebbe, che la vecchia filosofia avesse pro- 
nunciato nelle sue formole soltanto errori di rappresenta:(ione^ 
ma non d' intrinseco concetto ; essa presentiva e si accordava 
nelle equazioni e negli equivalenti del pensiero al naturalismo, 
ma non espresse, e noi poteva, con dirette proposizioni le sue 
leggi, altra essendo la genesi del suo lingus^io. Un taie accordo 
nel movimento intellettivo, quali che sieno i fattori esterni della 
educazione, proviene dall'avere il cervello dei limiti funzionali 
nelle rispettive attitudini rappresentative. Come ogni altro viscere 
od apparecchiOy egli ha varietà di manifestazioni^ ma mecca- 
nismo sempre identico qualunque ne sia il prodotto. 
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Se quindi il cervello è l'organo della innata attitudine a 
ricevere tutte le impressioni e le idee dell' universo, nonché a 
formarne e riprodurne; la questione filosofica della educazione 
pel giusto vivere a consorzio umano, riflette completamente la 
oggettività. Vale a dire la formazione dei poteri cerebrali è in mano 
per molta parte agli uomini, è in mano alla Società. Voglionsi 
cervelli capaci di intelligenza e di affettività, carichiamoli con co- 
stanza di sensazioni precise e buone, ma eziandio di idee ed im- 
pressioni aspirative complesse, per conservare il giusto rapporto 
con tutto ciò che si manifesta nel mondo. Il cervello è come un 
fonografo composto ; esso riceve tutte le sensazioni, muta timbro, 
ma riflette, a norma delle accidentali disposizioni e della mag- 
gioranza delle idee similari^ tutto ciò che in esso è arrivato. Ed 
inoltre : le idee e le sensazioni idealizzate insistite^ più ripetute 
durante lo sviluppo organico^ si elevano a dominatrici nella for- 
mazione del pensiero ; sicché colla scienza, noi possiamo da questo 
momento ripetere, ciò volgarmente si conosce, e cioè, che la prima 
educazione ha una grande influenza sulla formazione delle tendenze 
al bene od al male. 

Fra i materiali di primo ordine applicati dai moderni filo- 
sofi, a sostegno dei nuovi principii educativi, trovasi splendida- 
mente proclamata la conoscenza morfologica e funzionale del 
sistema nervoso ; d' onde essi pensano che, se come sempre la 
filosofia influirà sull'avvenire della Società, é sulla conoscenza dei 
fatti a quello relativo, che si stabiliranno le norme pel reggime 
sociale. Dunque ogni scuola filosofica ha da famigliarizzarsi a 
quelle conoscenze, per non essere dammeno della antagonistica ; 
potendo ognuna trovare qualche argomento a proprio vantaggio, 
utile a preparare la fusione dei buoni principii, ciò che sarebbe 
certo la più eccelsa delle opere filantropiche. 

Il tema che intitola la presente lettura tende appunto a far 
conoscere in modo sommario la relazione anatomo-funzionale del 
cervello con ogni parte dell'organismo, per indi far rilevare il 
rapporto che esso cervello tiene negli indirizzi educativi pella 
funzione del pensiero. 

Ora se a condensare un argoniento assai vasto, meno svilup- 
pati devono risultare i numerosi elementi, io mi affido alla vostra 
benevole attenzione, al vostro ingegno per la adeguata valutazione 
anche delle notizie e dei criterii, per necessità sol brevemente 
toccati. 
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Dentro al cranio elegantemente involuto da robusto cuoio, 
e dalla capigliatura, trovasi riposto codesto nobilissimo viscere — 
il Cervello — detto propriamente Encefalo, Quivi protetto da 
tre speciali tuniche, che nomansi meningi^ e da uno strato liquido 
circumambiente, resta sofficemente adagiato in appositi incastri e 
sostegni, come un gioiello nel proprio astuccio. 

Nella parte inferiore del cranio esce per una grande apertura 
il pedicolo o picciolo dell'encefalo che denominasi midollo allungato^ 
il quale si continua nel midollo spinale, grosso cordone bianco 
che sta racchiuso nel canale della spina vertebrale. 

Dunque encefalo e midollo spinale, formano Porgano di un 
sol pezzo denominato apparecchio encefalo-spinale^ circondato ed 
attraversato da una fitta rete di vasellini sanguigni, che lo nu- 
triscono, e colla massima rapidità lo riscaldano^ mediante Tafflusso 
di sangue che li riempie. 



L'encefalo, sebbene plasmato tutto d' un pezzo, permette 
delle divisioni artificiali a scopo di studio, e queste si stabiliscono 
sopra sezioni bene distinte; che prendono in anatomia nomi spe- 
ciali. Alla coltura comune è sufficiente il seguente ricordo : Vi si 
distingue : 

1. una parte superiore che rappresenta ì SjS della massa ence- 
falica e si denomina cervello ; è questo il vero organo pensante ; 

2, una parte inferiore, che sta completamente nascosta e ri- 
coperta dalla precedente ; si denomina mesencefalo, E questa la 
parte intermediaria, organo di trasmissione fra il cervello, da cui 
nasce, ed il midollo in cui si continua ; 
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3. una parte posteriore, semplicemente attaccata al mesen- 
cefalo, che si noma cervelletto^ e vi figura ancora come organo 
di non chiarita funzione. 

Intorno al cervello è da sapersi che, il suo rapido sviluppo 
avvenendo entro lo spazio circoscritto dal cranio e meningi poco 
estensibili, esso cervello resta costretto nella forma di questi, a 
speciali configurazioni denominate lobi cerebrali; ed eziandio a 
certe increspature o pieghe che ne ritagliano tutta la superficie, e 
sono dette circonvolu:{ioni cerebrali. 

Nel mesencefalo osservasi, che si partono da ciascun lato 
simmetricamente dodici cordoncini bianchi, denominati nervi, 
ognuno dei quali sorte dal cranio per alcuni pertugi che trovansi 
alla sua base. 

Nel midollo spinale esiste del pari una disposizione bilaterale 
di nervij che si partono un dopo Taltro in numero di trentuno 
per ciascun lato. Ognuno di questi esce dal canale della spina 
dorsale per un forame della serie esistente lungo la colonna (i). 

Tenendo dietro al corso^ di tutti quei cordoni o nervi, gli 
anatomici hanno scoperto che i medesimi si distribuiscono con 
costante ordine, a determinati organi viscerali e periferici del corpo. 
Così il primo ed il secondo nervo del mesencefalo, vanno rispet- 
tivamente al naso e nei bulbi oculari ; il terzo, il quarto ed il 
sesto vanno ai muscoli che muovono gli occhi ; il quinto va alla 
pèlle della faccia; il settimo ai muscoli che la muovono; l'ottavo 
all'orecchio; il nono e dodicesimo alla lingua; il decimo e l'un- 
dicesimo al polmone, al cuore e ventricolo, e cosi via. 

I primi nervi che si staccano dal midollo spinale, vanno alla 



(1) I nervi emergono colle radici apparenti solo dal mesencefalo e mi- 
doUOf ma hanno anche la loro reale origine per la maggior parte da quei 
due centri soltanto. Siccome non nascono direttamente dal cervello, tutti 
gli organi periferici, da essi nervi raggiunti, hanno con quello un rapporto 
medialo pel midollo e mesencefalo. Infatti il midollo spinale è l'organo di 
accentramento di tutti i nervi tattili e motori dalla cervice ai piedi; egli 
innesta poi la maggior parte dei proprii elementi nel mesencefalo. Questi 
a sua volta è l'organo di accentramento di tutti 1 nervi di senso della faccia 
e cranio, nonchò di quelli di moto. Perciò solo il mesencefalo ò in proprio 
il ritrovo di tutti i nervi dell'organismo, compresi quei fasci che lo attra- 
versano per raggiungere direttamente il cervello. — NB. Questa ed altra 
note ommesse per brevità nella pubblica lettura^ possono tornare di utile 
schiarimento, epperciò vengonp qui inserite. 
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pèlle ed ai muscoli del collo; i successivi vanno alla pèlle, alle 
carni ed alle ossa dell'arto superiore, innervando muscolo per 
muscolo. I nervi che sortono a livello del dorso, circondano il 
petto ; quelli a livello dei lombi vanno al ventre ed agli arti in- 
feriori, dove rispettivamente, un per uno, si immergono nei mu- 
scoli, e sotto la pèlle dei medesimi. 

Ma tutte queste prime emanazioni di nervi, non seguono 
semplicemente la loro destit^azione secondo un tipo rettilineo. 
Nossignori. In certe località, ciascun nervo si arresta entro cor- 
picciolo di aspetto glanduloso, denominato ganglio^ dì dove esce 
aumentato negli elementi fibrillari che lo compongono. I nervi 
aumentati si incrociano mutuamente in maglie coi nervi vicini, 
e formano man mano completi e vasti sistemi di reti^ pelle quali 
sì congiungono a mutuo rapporto organi lontanissimi fra loro. 
Le reti interne che congiungono i visceri delle tre cavità {cranio^ 
petto e ventrej sono conosciute col nome di sistema del grande 
simpatico. 

Una disposizione analoga a questa del sistema nervoso, noi 
la riscontriamo, pezzo per pezzo, in quella del sistema telegrafico. 

Le reti di fili elettrici distribuite sul globo terracqueo, con- 
giungono quasi inavvertitamente migliaia di paesi e città le più 
distami ; corrono parallele, si incrociano, sono strette o larghe 
variabilmente come le reti nervose del nostro organismo^ in rap- 
porto ai bisogni del territorio, della provincia, della regione che 
provvedono. Nessuna differenza fra i fili che vanno al manipola- 
tore, e quelli diretti alla macchina scrivente, come fra i nervi 
che vanno da un organo di senso (pèlle, orecchio, ecc.), od a 
quelli diretti ad un organo di moto (muscolo). Le piccole reti che 
congiungono i paesi e le città limitrofe, fanno capo a stazioni re- 
gionali, dove si raccolgono in reti più larghe con diminuzione di 
fili ; come osservasi per le minute reti nervose periferiche^ accen- 
tratesi sui gangli — vere stazioni di ritrovo — dove si ricom- 
I^ongono in tronchi maggiori e reti più larghe. 

Finalmente dalle maggiori stazioni telegrafiche, si partono 
determinate linee, che fanno capo agli uffici della capitale: alla 
stessa guisa che dai gangli si partono diretti al midollo spinale 
ed al mesencefalo^ i cordoni principali di distribu:{ione. 

Dal fin qui esposto, è facile ricordare che mesencefalo e mi- 
dollo spinale, sono i centri di emanazione e di immediata distri- 
buzione dei fili conduttori delle correnti nervee a tutto Torga- 
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nismo, e che da essi come dai gangli] intercalati, avviene la 
ampliazione e moltiplicazione delle reti verso la periferia. 

Tutto questo, è veramente il materiale predisposto al tra- 
sporto delle correnti, nel grande mutuo lavoro e nel governo degli 
organi del corpo umano. Al di sopra degli uffici maggiori (mi- 
dollo spinale e mesencefalo), trovasi finalmente il grande edificio 
dove siede il governo legislativo del pensiero — il cervello. — 
Questo in cima al sistema di reti, alle stazioni ed agli uffici, ri- 
ceve e spedisce per codesti tramiti tutto il lavoro delle correnti 
nervee in azione, nel mentre che per sua istituzione, trattiene ed 
elabora nei propri ambienti ogni cosa. 

La ora esposta analogia, non solo regge per eguaglianza di 
rapporti, ma eziandio (meraviglioso a dirsi), rappresenta nella in- 
venzione della telegrafia una delle tante inconscienti imitazioni 
proiettate dall' uomo ad immagine della propria costituzione or- 
ganica, ad immagine di se stesso, 

A completamento di tali nozioni è a sapersi, che la sostanza 
di cui si compone tutto il sistema nervoso, si rileva al micro- 
scopio costituita da semplicissimi elementi : 

1. / nerviy sono tutti indistintamente risultanti da numerosi 
fili di una particolare sostanza, circondata come da una vernice 
isolante, ed aggregata in fascicoli più o meno grossi, che si spar- 
pagliano colle loro estremità in seno agli organi a cui sono 
destinati. 

2. L' encefalo ed il midollo spinale, constano in parte dal- 
l'aggregato di fili nervei (sostanza bianca)^ ed in parte dall'accu- 
mulo di milioni di corpuscoli microscopici, detti cellule^ che hanno 
forma stellata, e sono di color grigio, (sostanza grigia). 

Quest' ultima è variamente distribuita, e costituisce la ma- 
teria ove avviene il fatto della formazione della idea, e della 
riflessione in movimenti ; sarebbe la vera materia sensoria e pen- 
sante ; mentre la sostanza bianca non avrebbe altro ufficio, che 
quello passivo del trasporto delle correnti in tutte le direzioni. 



Così toccata rapidamente la disposizione del sistema nervoso, 
e nella fiducia che vi sia di esso scolpito chiaramente l'abbozzo, 
voi ne seguirete con interesse il meraviglioso rapporto funzionale. 

Con piccolo sforzo di immaginazione, figuriamoci un uomo 
vivo, trasparente invece che opaco. A quale immenso spettacolo 
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noi assisteremmo ! Nessuna officina, nessun laboratorio. Il piò com* 
plicato, ci offrirebbe tanta varietà ed armonia di oggetti in con* 
temporanea funzione. Al che aggiungasi la eleganza e semplicità, 
il numero straordinario di macchinette, leve, canali, fili, recipienti, 
filtri ecc., raccolti e distribuiti col massimo ordine ed economia 
di spazio. Orbene, tutte quelle parti sono in relazione o dipen- 
dono dal sistema nervoso cerebro-spinale. Da questo si regola e 
si distribuisce il corso dei liquidi vivificatori, e se ne sorveglia la 
gran pompa che li trasporta ; si amministra la preparazione alimen- 
tare per la formazione del sangue^ entro il ventricolo e neir in- 
testino, la purificazione della linfa nelle glandule, la fabbricazione 
dello zucchero nel fegato; la ossidazione del sangue e dei pol- 
moni; la combustione nei tessuti di tutto T organismo; la elimi- 
nazione dei prodotti di consumo attraverso la pèlle, i bronchi, i 
rognoni; la preparazione di nuovi succhi, sostenuta dalle varie 
glandule del corpo. 

Dair encefalo si dirige la funzione ottica, la acustica e simili, 
e r immensa meccanica delle azioni muscolari pel movimento dello 
scheletro e degli organi viscerali. E dalle combinazioni di tutte 
le sue attività, si prepara il grande fenomeno della riproduzione, 
che incomincia dai multiformi atti di effettività o di richiamo, 
fino al completo sviluppo di un essere che si stacca colF immenso 
travaglio di tutto T organismo. 

Alla stessa guisa che un generatore a vapiore mette in moto 
colle diverse cinghie, meccanismi i più diversi^ quali il trapano, la 
sega, il martello, il bulino ed altri, cosi il cervello per una stessa 
forza motrice, regola il movimento e la funzione degli organi di 
tante separate officine, servendosi della anatomica distribuzione di 
nervi. Eppure tanta varietà e moltiplicità di lavoro, tante opere così 
infinitamente complesse, agkcono armoniosamente per la ripeti^fione 
alla ennesima potenza, di una stessa semplicissima proprietà 
della so^tan^a nervosa^ su ciascuno degli organi animati. Codesta 
proprietà, che per essere di natura tuti' affatto esclusiva^ e perchè 
si sviluppa solo nella condizione organizzata della sostanza detta 
nervosa, conserva meritevolmente il nome di forila nervosa. Di 
questa, come per le altre appellate elettriche, calorifiche, chimi- 
che ecc., non ci è nota T ultima espressione specifica rappresen- 
tativa; e non ci è dato di assistere che agli effetti suoi, vaie a 
dire alla manifestazione dei fenomeni sugli elementi anatomici 
del sistema nervoso. 

Per intendere tuttavia la natura e meccanismo di tali fe- 

20 
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nomeni, fermiamoci brevemente ad uno, a quello ormai notis- 
simo denominato delle anioni ri/lesse^ necessario a conoscersi da 
tutti, perchè .fondamento alle dottrine psicologiche moderne. 

II fisiologo Bell, avvisò pel primo che, dei molti fili nervci, 
una parte serve a trasportare le impressioni dalla periferia del 
corpo ai centri nervosi, e denominò nerifi di senso; un'altra 
parte trasporta le impressioni dai centri medesimi alla periferia, 
e denominò nervi di moto. 

Con questa fondamentale distinzione, egli fissava il primo 
concetto per riconoscere la direttiva delle correnti nervose; pro- 
blema questo che era vitale al grande lavoro analitico dell' intri- 
cato sistema. Una volta trovalo il vero punto di partenza per 
seguire quell'immensa rete, lo studio discendeva più facile. E 
tale infatti risultò. 

Raffiguriamoci un gruppo di corpuscoli o cellule nervose ra- 
mificate, al quale congiungansi dal lato destro dieci fili o ner- 
vetti; ed altrettanti si dipartino dal lato sinistro. Orbene, uno 
stimolo sulla estremità dei nervi di destra, li attraversa come 
corrente d'entrata fino alle cellule, dove può arrestarsi fissamente 
nelle più prossime, o difibndersi a tutto il gruppo cellulare^ o 
derivare nelle cellule stesse delle azioni che continuano come cor- 
rente d'uscita dai nervetti di sinistra. Queste invisibili ed im- 
palpabili correnti^ e codeste misteriose anioni intermedie del 
gruppo cellulare^ sono appunto altrettante possibili espressioni 
rappresentative della forza nervosa, analoga per effetti a quella 
detta elettrica. 

Se ora pertanto noi ci raffiguriamo, che la estremità dei 
nervetti di destra sia immersa in un pezzo di pèlle, e quella dei 
nervi di sinistra si termini entro le fibre di un muscolo (dispo- 
sizione che si riscontra normalmente in tutti gli animali verte- 
brati), possiamo rilevare il seguente fenomeno: Stimolando sem- 
plicemente la pèlle, vedesi muovere il muscolo. Cosi pizzicando 
o velicando la pèlle d' uomo che dorme, vediamo muovere qualche 
parte del braccio o delle gambe. 

Codesto rapporto di mutua influenza degli organi di senso 
su quelli di moto^ si effettua evidentemente per me\:{0 delle cel- 
lule nervose^ le quali sono perciò superficie di incidenza delle 
correnti di senso e di riflessione in quelle di moto; d'onde la 
denominazione di atti riflessi a quella classe di fenomeni. 
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Trasportiamoci colla mente dal semplicissimo tipo ora de- 
scritto ad un moltiplicato sistema del medesimo. Ognun com- 
prenderà di leggieri quante combinazioni funzionali potrebbero 
indursi, ed a quale potenziale valore elevarsi gli atti reflessi. 

Ora appunto encefalo e midollo spinale, sono a considerarsi 
siccome grandi masse di cellule grìgie, a cui direttamente arrivano 
tutti i nervi di senso, e si partono tutti i nervi di moto dira- 
mati nell'organismo. In codesti centri si attivano propriamente 
le serie infinite di atti reflessi pel dominio psichico, e si ricono- 
scono quelli che avvengono separatamente in piccoli territoit 
periferici. 

Soltanto nell'encefalo la sostanza cellulare nella sua miste- 
riosa attività svolge la cosidetta funzione psichica^ che dai fre- 
nologi^ come dai filosofi, viene suddivisa in singole elementari 
facoltà. Di alcune di queste la fisiologia si rende conto per mezzo 
di speciali rappresentazioni, delle quali offro breve esempio : 

Nella sostanza grigia si imprimono le sensazioni che quivi 
generano le idee. Queste sensazioni idealizzate ponno a lungo 
fermarsi, e ciò stabilirebbe la facoltà detta memoria. Codeste idee 
od attività cellulari si coordinano, si urtano, si misurano mutua- 
mente, e dalla affinità o ripulsione manifestano da ultimo la 
superiorità dell' una serie in confronto d'un' altra ; d'onde la ope- 
razione complessiva denominata pensiero, 

Codesta operazione può seguire lenta, misurata, con deter- 
minate serie di sensazioni idealizzate, recenti od antiche per un 
procedimento proporzionato, e costituisce la facoltà di raziocinio ; 
o segue rapida, non sufficientemente confrontata nella serie sva- 
riatissima di idee concorrenti nell'operazione stessa, e corrisponde 
alla facoltà di immaginazione . La maggioranza della serie ideolo- 
gica durante la equazione del pensiero, costituendo il fatto occa- 
sionale di energiche riflessioni, od atti reflessi determinativi, si 
traduce nella così detta forza, facoltà volitiva o semplicemente 
volontà; dalla quale si espandono gli eccitamenti agli organi 
esecutivi del corpo per via di correnti di moto, che protettono e 
scrivono in certo modo il pensiero passato in giudicato. 

Vi pregai o Signori, di molta attenzione nel seguire questi 
principali elementi di anatomia e fisiologia del sistema nervoso, 
imperocché i medesimi sono fondamento alle moderne vedute 
filosofiche. Infatti con queste poche nozioni ognuno può maneg- 
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giare ì principali criteri della attuale psicologia positiva, ed inda- 
gare il segreto prestigio pel quale essa si rende cosi facilmente 
bene accetta. 

Per parte nostra ci occuperemo ora ad accennare soltanto 
entro quali limiti quei fatti del sistema nervoso ponno influire 
realmente sulla filosofia educativa, e come dovrebbero sincera- 
mente utilizzarsi nello studio delle norme antropologiche pel retto 
vivere sociale. 



È evidente che la forma, costituzione e meccanismo del sistema 
nervoso, quali ce li ha consegnati la anatomia e fisiologia, fanno 
riconoscere che la funzione psichica è strettamente legata a tutto 
l'organismo, avendo sua sede centrale al cervello. Ma ciò che è 
meraviglioso, si è la constatazione di che tutti gli elementi pella 
funzione psichica^ detti altra volta spirito, anima del cervello, 
entrano ed escono in noi q da noi, quasi come elemento mobile. 
Tutto ciò che ci circonda, impressionando i nostri sensi, carica il 
nostro cervello di sensazioni che trasformansi in idee; esse Io 
educano, lo esercitano, lo coerciscono, lo animano di sempre nuove 
attitudini, e viceversa il cervello si lascia fare tutto ciò, modifi- 
candosi man mano nei proprii elementi fisici e nella propria 
costituzione. Dunque la acquisizione di impressioni esterne in più 
od in meno, è pel cervello un acquisto in più od in meno di 
for\a cerebrale o psichica, altra volta detta anima. 

Di tutte le scuole filosofiche^ il sensismo moderno è quello 
che oggi più si avvicina, o meglio è perfettamente analogo, se 
non eguale^ air animismo. Lo si rileva di leggieri nei concetti 
fondamentali. Per /' animista l'anima viene dal di fuori invisibile, 
svelta da ogni parte dell'universo e va a risiedere nel cervello; 
pel sensista, la for\a psichica del cervello, è il risultato delle 
impressioni del mondo esterno, entrate attraverso i sensi, per rag- 
giungere e fissarsi nel cervello. Gli animisti iia ultimo concludono, 
che r anima si separa dal corpo umano, quando questo esala 
l'ultimo respiro, ma seguita a vivere in cielo e nell' universo, 
mentre il corpo ritorna alla terra e si decompone. Ed i sensisti 
riconoscono parallelamente, che le idee od espressioni funzionali 
del cervello dell' uomo che muore, persistono virtualmente nei 
rapporti cosmici, mescolate eternamente fra le idee e le espressioni 
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funzionali dei viventi, concatenate nello scibile e nel sentimento 
comune, temporario o tradizionale, mentre Jl corpo si restituisce 
alia terra decomponendosi nei primitivi elementi. D^onde cam- 
peggia alla perfine il concetto in amendue i sistemi, vuoi della 
immortalità delFanima e delle forze psichiche, come della morta- 
lità, o riducibilità morfologica della materia che le ha albergate 
o sostenute. 

Anche da questo breve confronto è evidente, che il vecchio 
animismo aveva nella sua fòrmola rappresentativa, il grande con- 
cetto del risultato furv^ionale dei fatti cosmici sul cervello umano ; 
per la qual cosa si accorda negli equivalenti alla formola del 
moderno sensismo. 

Ora rimirando anco rapidamente, le tendenze del fisiologismo 
sulle questioni antropologiche, intravvedute dalla moderna filosofìa, 
e assai interessante rilevare per quale guisa esso possa interpretare 
la funzione del pensiero, delle attitudini e del carattere. 

Per la fisiolc^ia risulta, che la formazione della facoltà psi- 
chica, evolge da due grandi linee di educazione ; vale a dire, per 
Tarrivo delle impressioni esterne definite attraverso i sensi esterni 
fino al mesencefalo, o per Tarrivo di impressioni indefinite perei- 
pite come tali dal senso interno o centrale, denominato senso della 
mente o sentimento avente sede nel cervello. Codeste impressioni 
indefinite, alcune delle quali dette astratte^ essendo pur rappre- 
sentate con vocaboli convenzionali od aspetti complessi, sono esse 
pure servite pel trasporto anche dagli stessi sensi esterni. Amendue 
gli indirizzi educativi quindi si soccorrono e si sostituiscono, ep- 
però seguono vie anatomiche e mezzi funzionali spesso diversi. 

I filose^ sensisti cercarono di generalizzare sotto un unico 
meccanismo la genesi del pensiero, e seguendone le fasi sulle vie 
anatomiche, credettero di poter raggiungere il concetto più uni^ 
versale, d'onde ebbe per essi la esaltazione e predominio dell'edu- 
cazione misurata attraverso i sensi. 

Ed ecco come: Si è ben constatato per la fisiologia ed an- 
tropologia comparata, che le nozioni morfologiche e fisiche del- 
Tuniverso, ponno completamente venir acquisite per un disciplinato 
esercizio dei sensi. Il cervello acquista mediatamente volta a volta 
quelle nozioni; le impronta in idee; le fissa come immagini 
dirette di forme e di colori veduti, di resistenze toccate, di suoni 
uditi ; eppoi elaborandolo con operazioni interne di confrónto, 
stabilisce e proietta verbalmente o graficamente tutto il mate- 
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riale ideologico risultante. In codesta applicazione si ha resercizia 
di rapporto fra l'oggetto che impressiona ed il senso che la riceve; 
e tale esercizio può essere perfezionato a mezzo di istrumenti 
posti fra i sensi e l'oggetto. Coi ripetuti esercizi di rilievo, si 
stabilisce la memoria delle sensazioni, la erudizione dei molti 
fatti cosmici ; sicché il cervello, trasformate le innumerevoli sen- 
sazioni in idee relativamente definite, attiva il pensiero seconda 
elementi di una relativa precisione. Per conseguenza, il senso 
della mente, rilevasi convinto di esattezza nel possesso di idee 
sorvegliate durante l'acquisto e lo sviluppo, ed ela|)ora il mate- 
riale ideologico in disposizioni seriali ; finché rilevata la superiorità 
di talune serie, innalza il pensiero alla loro propria potenzialità, 
che diviene esplosione volitiva o determinativa al moto o resistenza 
sugli ottani del corpo. 

Per questo semplice schema della genesi psichica sotto il 
reggime diretto dei sensi esterni, discende una prima razionale 
induzione, e cioè: Se i sensi vengono ogni volta esercitati, a giu- 
sto rilievo, tutti gli altri momenti psichici seguiranno in armonia 
funzionale; se i sensi vengono grossolanamente esercitati, ed ap- 
prendono alla mente sen^aiioni superficiali, scarse o tumultuarie^ 
si giunge ad una istitus^ione ideologica, su cui il senso mentale 
risulta debole, incerto, come le idee soggette. Disposizioni seriali 
brevi, interrotte, facilmente vincibili dalle vicine, determinano 
esplosioni volitive deboli, che non vinceranno resistenza. 

Naturalmente, per questo indirizzo educativo, ogni uomo 
può scegliere quel materiale di nozioni utile a guarentire la pro- 
pria conservazione, e può venire alla complessiva conoscenza del 
cosmos fisico, conosciuto e misurato, dei materiali del quale ha 
sempre bisogno. Ma oltre al cosmos fisico, che impressiona in 
dettaglio o nell'assieme i nostri sensi, vi é la serie delle nozioni 
astratte (i) convenzionali nel nome, ma immense, infinite nel con- 



(1] Adopero sempre la parola astratte nel senso linguistico, sebbene in 
riguardo alla loro origine, anche queste idee, derivino da molte reali sen- 
sazioni esterne — ricevute in tempo e spazio talvolta definiti. Merita con- 
servare la qualifica di astratto alla concezione ideologica che si è svolta per 
lavoro cerebrale interno da tempo indefinito, sebbene estrinsecata dalla ma- 
teria (cervello, mondo sensibile ecc.), perchè quella espressione ha in so il 
concetto della assenza attuale (astrazione, tratti fuor^ degli infiniti oggetti 
delle primitive «ensazioni, ora comulativamente transustanziatl nel nome rap*- 
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cetto; vi è la serie delle leggi di rapporto delle stesse sensazioni 
fisiche, e di tutti i fatti sensibili non ancora vinti dalla analisi; 
la serie delle transizioni^ degli ambienti e di tutte le graduazioni 
minori dei- fenomeni, non decifrate né misurabili dai sensi esterni, 
e che pure vengono sentite direttamente dal cervello pel senso 
della mente; sentite, annunciate e riflesse per qualche atto^ per 
qualche pensiero. Ed oltre a queste (che non passano ogni volta 
pei sensi) vi è la serie delle nozioni originate e fornite pel lavo- 
rìo endocerebrale^ che comprende tutta la interna sensazione delle 
proprie conoscenze, (coscienza), della propria attività intellettiva, 
della affinità o ripulsione verso le idee omogonee o contrarie, e 
da ultimo anche la sensazione dei riflessi viscerali di tutto Tor- 
ganismo. Evidentemente tutte queste impressioni, costituiscono un 
cosmos di sensazioni interne^ le quali o vengono direttamente rice- 
vute dal cervello; o, se hanno per tramite i sensi esterni, questi 
non hanno la attitudine a misunirli. Il cervello per quella sua 
particolare facoltà sensoriale diretta^ funzionerebbe da estesioscopo 
o sensoscopOj che rileva cioè tutte le impressioni qualitative, 
mentre pei sensi specifici, funziona come estesiometro, rilevando 
eziandio la quantità o misura della sensazione percepita, se di 
natura mensurabile. 

Quelle sensazioni percepibili dal solo cervello (sensazioni en- 
docerebrali o sentimentali), sono ancora valutate dalla fisiologia 
sperimentale solo complessivamente, e per piccola parte sono ap- 
pena studiate dalla frenologia, e dalla antropologia. Ciò malgrado 
i sensisti^ cercano di ridurre mensurabile anche la maggior parte 



presentante la idea (amore, Dio, fede). Ciò conserva nulladimeno le filoso- 
fiche caratteristiche dello astratto; cioè deìVimmateriale, perchè non basata 
sugli oggetti che l'hanno generata, ma sulla funzione diretta del pensiero 
che li sostituisce; di indefinito perchè la varietà dell'impressione sui diversi 
uomini nelle diverse epoche e luoghi e durata, non ha concesso, e forse 
non concederà mai la mensurabilità; di eteme perchè non possiamo con- 
cepire, né seguire lo incomìnciamento ed il termine delle medesime. Ora, il 
nome dell'idea detta astratta, se impressiona, arriva dapprima ai seusi come 
parola; ma ricevuta nel cervello, è sentita, ricoDOsciuta nella intierezza del 
concetto indefinito ed iufinito^ al di là di tutte le analisi sensistiche, per 
quella facoltà di sensibilità intema che sta sopra della sensibilità esterna, 
(boprasensibilità). 
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di quelle impressioni, decomponendole in elementari rappresen- 
tazioni ; o di negarle alla conoscenza umana, radiandole dair eser- 
cizio educativo. 

Pel primo riguardo è oramai praticamente noto che certe 
impressioni od idee, se decomposte, perdono del loro carattere 
fisiologico^ di quel gusto cerebrale che suol produrre determinati 
effetti sull'organismo. Cosi ad esempio : Tamor materno (astrazione 
fatta dalla sua genesi teorica), spontaneamente rilevato pel senso 
interno cerebrale o sentimento, impressiona ed origina sensazioni 
ed idee ben diverse dalPamor materno, insegnato ed appreso per 
via analitica attraverso le torture delle precise e pedanti valuta- 
zioni dei sensi esterni. E del minuto parallelo ognuno può averne 
contezza 1 -— Pel secondo riguardo, radiando cioè dalP esercizio 
educativo le sensazioni delle idee dette astratte, si allontanerebbe 
evidentemente tutta una serie di fatti che hanno larga influenza, 
e sono principali fattori di mentalità nella parte cosìdetta affettiva 
e morale. Nel rinnegarle, si disconosce il fatto antropologico della 
loro esistenza e della loro utile influenza, come importanti mo- 
deratoriy nell'equilibrio delle sensazioni ed anioni fra l'uomo e 
V universo. 

Per ciò, la educazione misurata attraverso i sensi risulterebbe 
per Tumanità^ insufflciente; utile cioè soltanto air individuo, per 
la conservazione egoistica, circoscritta di sé stesso; ma non regge 
per molte proposizioni a favorire Io sviluppo della riproduzione 
che richiede la attitudine di sociabilità, la quale evolge essenzial- 
mente da confìunanza di sensazioni interne o sentimenti, e da 
comuni principia Ora noi siamo praticamente convinti che ogni 
arte, come ogni principio di scienza, sono tanto più pregevoli 
quanto più il loro vero si connubia al buono; vale a dire, trovi 
favorevole applicazione nel migliorare l'uman genere. Se i prin- 
cipii delia psicologia positiva somministrano un indirizzo educativo 
incompleto, ciò è segno che esiste qualche errore nelle premesse ; 
e quella psicologia sarebbe tanto più positiva quando, riveduta e 
corretta lasciasse nelle sue formole aperta via alla accettazione 
delle ulteriori scoperte fisiologiche ed antropologiche, da cui si 
attende nuova luce. 

Intanto gli appunti principali, cui la fisiologia fa alP indirizzo 
sensistico delia educazione umana, possono riassumersi nelle se- 
guenti proposizioni, alle quali vorrei dare ora ampio sviluppo, se 
il tempo io consentisse: 



-^ i6i — 

1. Ad ottenere una buona istituzione psichica col metodo 
sensistico, occorre che l'uomo abbia perfetti e ben costituiti i 
sensi principali, buona costituzione del midollo spinale ed ence- 
falo, muscoli pronti e sensibili ; insomma tutta una organizzazione 
bene sviluppata ed equilibrata. 

2. Ogni senso deve essere assoggettato fin dalla nascita, a 
disciplina quotidiana, e sorvegliato da esperti educatori. Ogni senso 
richiede per ciò un esercizio protratto, e quindi un impiego di 
tempo assai lungo. 

3. Gli apparecchi anatomici dei sensi, migliorano nella loro 
costituzione dalla nascita ai quaranta anni, ma da quest' epoca in 
poi, lentamente si ottundono. L' occhio si scorcia pel modificato 
potere refrattivo ; l'orecchio per rigidezza del timpano ; la pèlle 
perde nella morbidezza ed ispessisce nell'epidermide; i muscoli 
perdono di prontezza per diminuita agilità. Ma il cervello invece 
migliora nella funzione, perchè si va perfezionando coll'esercizìo 
e, quando i sensi sono pure intorbiditi, il potere cerebrale con- 
servasi resistente. Al di là dei cinquanta anni, non si fa quasi 
più assegnamento sui poteri sensitivi, non si cercano nuove im- 
pressioni ; si ama conservare ciò che si è acquistato, ed ecco 
elevarsi all'apogèo, la facoltà riflessiva, la elaborazione delle idee 
in moltiplicati raziocini, in teoriche, in procedimenti determina- 
tivi che si estrinsecano sotto tutti gli apetti. 

4* Gli apparecchi dei sensi devono assere sorvegliati e coman- 
dati dalla attività cerebrale volitiva, ogni qualvolta si preparano 
a ricevere le sensazioni, d' onde la necessità di esercizio della 
attenzione cerebrale, anche per l'adattamento degli apparecchi. 
Eppertanto, anche la attenzione cerebrale trova innumerevoli 
cause sensistiche, che la osteggiano in una stessa momentanea 
attività. 

5. La elaborazione ideologica su sensazioni misurate, esaurisce 
i poteri di associazione, perchè il raziocinio formulato su termini 
Jinitij determina la $atura:{ione o quiescenza del pensiero. Da questa 
condizione, discende facilmente la inerzia cerebrale od apatia. 

6. La associazione ideologica per sensazioni precisate, conduce 
a giudizi e formule assolute, le quali non lasciano margine a 
ft:a:[ionali differen:[e^ che pur spesso esistano sotto le molteplici 
cause d'errore, fra la realtà della cosa e la sensazione ricevuta. 
Il linguaggio rappresentativo reflesso è quindi duro, di valore 
assoluto, raramente conciliativo e spesso di azione ripulsiva. 

21 
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7. Per Tesercizio sensistico, si modifica un utilissimo rapporto 
fisiologico della circolazione del sangue nel cervello ed in tutto 
^organismo, vale a dire : si stabilisce sul cervello una circolazione 
scarsa o tutt'al più alquanto aumentata verso il termine o con- 
clusione del pensiero. La attività del cuore è anzi contraria allo 
esercizio educativo dei sensi ; epperò rallentandosi quella influenza 
su tutto Torganismo^ risulta a lungo andare^ fiacchezza funzionale 
del medesimo^ e di conseguenza scarsa e stentata esecutività di 
anione. 

Anche da queste semplici proposizioni, discendono i seguenti 
altri pratici corollari (i): 

aj Lo indirizzo educativo dei sensi, richiede istruzione assai 
protratta e vasta, la quale non può estendersi a tutta la umanità, 
per difficoltà didattiche^ economiche ed antropologiche facilmente 
intravedibili. 

bj Fatte poche eccezioni, questo indirizzo esaurisce anticipa- 
tamente la attività cerebrale, imperocché questa sta in ragione 
diretta della buona costituzione dei sensi, che deperiscono presto 
sono male istituiti ed utilizzabili solo transitoriamente; 

e) Provocando associazione ideologica finita e quasi aritmetica^ 
si arriva facilmente alla saturazione mentale ; si ottundono e si 
fan tacere le aspirazioni e la fede, le quali sono sempre il risul- 
tato di procedimenti mentali non definiti ; 

d) Rende V uomo concentrivo, assolutista, inetto ad azioni 
espansive, e quindi poco atto alla riprodtu{ione : Lo fa vivere ad 
azioni di breve durata, le quali stanno cioè in ragione diretta di 
quella delle sensazioni ricevute ; 

ej Diminuisce nelPuomo la attitudine della sociabilità. 



Per questa rapida rivista, voi vedete o Signori, quanti e vasti 
argomenti di pratica filosofia dimandano una onesta e ponderata 
trattazione, mentre noi assistiamo al doloroso spettacolo dell'ab- 
bandono precipitoso e demolizione violenta di tante care sensa- 
^ioni, di tanti nobili pensieri della mentCj fino ad oggi governo 
utilissimo a tutti gli uomini. 



(l) Vedi ptg. 19. 
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Non è la soluzione dì alcuno dei tanti problemi, che io ho 
assunto oggi di dimostrare. Mia unica aspirazione sarebbe, di 
infiltrare un benefico dubbio, sulla proclamata bontà ed utilità 
della applicazione incondizionata della dottrina educativa^ conten« 
dente il dominio psicologico; affinchè in mezzo air entusiasmo 
della innovazione mentale, non vada perduta la coltura di un 
immenso materiale educativo, minorando come si fa Tesercizio di 
quella parte^ che ha la facoltà di fissarlo e riprodurlo. 

L' una serie di sensazioni educative, non esclude Taltra, come 
Tesercizio delle braccia non esclude quello delle gambe. Accolgano 
i sensi esterni le impressioni dirette del mondo fisico, ma si com- 
piacciano di lasciare entrare le parole, i fatti complessi, sebbene 
non riconoscibili da, essi, perchè più in su nclV encefalo^ c'è l'or- 
gano detto cervello^ che ha la proprietà di sentire e riconoscere 
tuttOj di riferire i fatti materiali e definiti^ ed i non materiali e 
gli infiniti^ al loro luogo e rapporto^ tal quali esistono o sono 
concepiti in natura. A questa facoltà si è impartito già ab antico 
il nome di sensorio comune^ altra volta e parzialmente di co- 
scienza, eppoi sentimento o senso della mente. Io mi permetto 
di proporle il nome più indicativo di senso endocerebrale od 
interno^ per contrapporlo a quello di sensi extracerebrali od 
estemi (i). 

Prima di terminare, permettetemi che delle ora formulate 
proposizioni, io mi arresti per poco a considerarne una, onde 
porre in risalto la importanza di uno studio critico comparato 
fra i due indirizzi educativi. Scelgo quella al N. 7 così espressa : 
« Neir esercizio sensistico, si modifica un utilissimo rapporto 



(1] La esistenza di un centro di fusione di tutti i sensi, dove risulti il 
grande senso dei sensi sensorio comune, fu negli ultimi tempi riconosciuta 
dalla fisiologia* e patologia. Infatti la esportazione e talune malattie degli 
emisferi eerebraii, dimostrano che don restano per esse mai lese le foooltà 
sensitive esterne, sibbene la sensoriale comune. Gii animali operati e gli 
uomini ammalati nel cervello, seguitano a vedere, schivano i pericoli, fanno 
mostra di udire ì suoni, di gustare gli alimenti, ma non hanno più V ini- 
ziativa di alcuna azione e neppure la memoria, non hanno affetti, nò desi- 
deriL Inversamente, nella lesione sperimentale o spontanea del mesencefalo, 
si riscontra abolizione dei sensi e paralisi di movimenti, ma permanenza 
delle facoltà, affettive ed intellettive compresa la memoria. 
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fisiologico della circolazione del sangue nel cervello ed tn tutto 
l'organismo, vale a dire : si stabilisce sul cervello circolazione 
scarsa, o tutto al più alquanto abbondante verso il termine o 
conclusione del pensiero. La attività del cuore è anzi contraria 
alPescrcizio educativo dei sensi ; ma, rallentandosi quella influenza 
su tutto l'organismo, risulta a lungo andare fiacchezza funzionale 
del medesimo, e per conseguenza breve, scarsa e stentata esecu- 
tività di azione ». 

In genere durante il riposo del cervello o di qualsiasi organo 
si richiede, come si osserva, poco afflusso di sangue, dacché vi ha 
limitatissima combustione. Quando incomincia un piccolo lavoro 
si attiva un consumo, e quindi un proporzionale richiamo. In- 
versamente, dove corre piccola quantità di sangue, là si desta 
piccolo fuoco, attività ristretta : ed ove ne affluisce maggior copia, 
ivi si risveglia lavoro ed azioni anco centuplicate. Ora una sen- 
sazione esterna, definita, semplice, richiamando il cervello alla 
attenzione, provoca leggiero e parziale riscaldamento; parecchie 
sensazioni unite reclamano una attività circolatoria appena mag- 
giore. In quella vece una impressione che arrivi direttamente al 
cervello, come sensazione interna, quale ad esempio una d\ in- 
dole affettiva, essendo diffusiva per tutto Vorgano^ provoca subito 
attività circolatoria vigorosa e diffusa. 

Ciò avviene per mezzo dei nervi che dal cervello vanno ai 
visceri del petto e del ventre, e specialmente al cuore, sul quale 
si scarica molta parte di quella attività nervea, promossa dalla 
impressione diffusiva. E di rimando in reciprocità funzionale, il 
cuore spinge maggior quantità di sangue che riscalda il cervello, 
mantiene vivo il fuoco del pensiero in funzione e della sensazione 
diffusiva. Nel medesimo tempo che al cervello, si distribuiscono 
quantità raddoppiate di sangue a tutto l'organismo, già avvertito 
della funzione diffusiva ; a talché, gli organi di esecuzione inte- 
ressati da quel pensiero, hanno già pronto il materiale di com- 
bustione necessario all'imminente lavoro. Ciò risponde -con costanza 
alla legge, secondo la quale « un organo funziona più facilmente 
e con spontaneità in ragione diretta della intensità d'eccitamento 
nella circolazione sanguigna che gli appartiene ». Ora, tacendo 
degli eccitanti del cervello, di varia natura quali gli alcoolici, 
certi alcaloidi, il freddo, il caldo, la elettricità ecc., noi dobbiamo 
riconoscere nei comuni eccitanti psicologici due diverse specie, 
basate sulla estensione e durata della loro influenza. 
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L' una è costituita dalle sensa:{ioni definite^ proprie dei sensi 
esterni, e queste eccitano per un tempo definito in determinata 
sede. L'altra specie è costituita dalle sensazioni indefinite^ che 
impressionano il cervello, e comprende le idee o nozioni dette 
astratte; le quali eccitano estesamente per un tempo indetermi- 
nato, tanto da durare anche tutta la vita. Le prime conducono 
facilmente alla saturazione, e quindi alla quiescenza psichica, e 
quasi non promovono reazione cardiaco-circolatoria. Le indefinite 
conducono ad una specie di tensione perpetua aspirativa, che re- 
clama spesso nuova circolazione sanguigna, e dura e si protetta 
nella osservazione pratica, come desiderio j ricerca^ speran:[a. 
anione. 

Il fatto della mutua influenza fra cervello e cuore, trasmet- 
titore del sangue che vivifica gli organi, spiega in parte le leggi 
di molti fatti antropologici ; ed è evidente che la attività produt- 
tiva di un uomo, sta in ragione diretta della maggiore diffusività 
cerebrale delle sensazioni che la provocano^ in causa appunto 
della proporzionale influenza che queste indirettamente hanno sul 
cuore, e su tutto l'organismo. 

Ciò ha di recente dimostrato in parte la fisiologia cogli espe- 
rimenti istituiti dal Professore Mosso di Torino, mediante l'ap- 
parecchio di sua invenzione, il Pletismògrafo. 

E questo uno strumento misuratore della attività circolatoria 
nelle singole sezioni del corpo. Per esso risulta che al cervello 
affluisce la minor quantità di sangue durante il sonno ; che quella 
aumenta nella osservazione semplice, e più ancora durante la 
riflessione, raggiungendo il maximum^ quando la sensazione ed il 
pensiero, sono di indole emozionale espansiva. 



Da tutto ciò che venne ora esposto risulta, che la scelta del- 
l' indirizzo da darsi alla educazione dell'uomo, resta dunque su- 
bordinata ai grandi principii antropologici che riflettono i limiti 
della sociabilità^ nei rapporti cogli istinti della miglior conserva- 
zione individuale, È vero che fatta astrazione dalle storiche 
tradizionali tendenze, l'uomo potrebbe ancora sentirsi soddisfatto 
di un modo di vivere spontaneo, semplicemente istruito dal co- 
smos fisico, difendendosi come l' uomo primitivo, con mezzi indi- 
vidualmente acquisiti, e nobilitati dai tempi, quali la scherma 
il pugilato, il tiro a segno, abbassando la manifestazione antropo- 
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logica a quella più semplice e diretta, della ricerca degli alimenti 
e della riproduzione. 

Che Turaanità in genere possa avere di tali tendenze, tran- 
seat; ma che i grandi igienisti del pensiero preferiscano sviluppare 
le medesime, piuttostochè conservare e migliorare la attitudine in- 
nata della sociabilità^ e della utile e duratura produttività mentale 
storicamente provata ed indiscutibilmente riconosciuta, sarebbe 
secondo me manifestazione di gusto patologico. 

Concludendo^ rileviamo che anche la fisiologia rifiuta l'indi" 
ri^^o esclusivamente sensistico, che dal F.roèbellianismo, arriva 
fino alle recenti scuole veristiche ed anche pornografiche; perchè 
essa riconosce che si sfrutta la attività cerebrale in una infinità di 
pìccole nozioni, le quali tutte insieme soddisfano soltanto una parte 
dei bisogni delPuomo; e non si alimenta il cervello anche di stabili 
principi, istintivamente necessari alla formazione del carattere, 
pel più facile governo individuale. La fisiologia avvisa, che con- 
segnando a quella parte dell'encefalo che ha la facoltà di ap- 
prenderle, anche le impressioni esterne comulative e le nozioni 
denominate astratte^ deir indole di quelle molto applaudite e di- 
vinate nella Storia, si svolgerebbe meglio, come si era ottenuto 
per r addietro, quella f unione sui generis, produttrice di attività 
di grande durata per tutto il genere umano^ e che è detta /un* 
3[ione morale ed affettiva. 



Signori, 



Non mi rimprovererete la quantità degli argomenti annun- 
ciati, e non svolti. Ho inteso di presentarli quali titoli di prova, 
da valutarsi nel grande problema umanitario della educazione. 
Sono i più importanti, ma ve n'ha d'altri ancora, e tutte le fi- 
losofie ponno assidersi ad un tavolo comune per discuterli ed 
applicarli. 

La legge antropologica della mutua tolleranza, a beneficio 
della dignità umana, potrà verosimilmente trovare nelle Scienze 
naturali quella formola conciliativa, di cui tutti sentiamo bisogno. 



IL CRANIPOLIMETRO 



MEMORIA 

del Socio Cav. Vi^icenzo Doti. Giacometti 

letta nel giorno 12 Giugno 1881 



Lo sviluppo raggiunto in questi ultimi anni dalla antropo* 
logia, col far rilevare la somma importanza delle misure del corpo 
umano, e massime del capo, oltre di avere moltiplicato sovver- 
chiamente. il loro numero, introdusse nella scienza una infinità 
di strumenti più o meno complicati e costosi. Il Mantegazza fu 
dei primi ad alzare uh grido di allarme contro questo eccesso, e 

' potè con tutta verità asserire • che fino ad oggi non solo noi 
abbiamo una selva di misure ; ma ogni scuola ha la propria fo- 
resta, e ogni craniologo i proprii metodi di misurazione ed i 
proprii strumenti » (i). Altri antropologi avvertirono che tanta 
congerie di misure ed appai^ecchi, riesciva ormai più di imbarazzo 
che di utilità scientifica, giacche per tal modo si aumentavano 
le difficoltà di convergere con chiarezza, precisione ed uniformità 
di vedute, la mente dei varii osservatori ad efficaci ed utili 

; comparazioni. Il Topinard lagna vasi dello scoglio che si incon- 



(1) La riforma antropologica. P. Mantegazza. Archivio per Tantropolo- 
già Voi. X. fase. 1., p. 120. 
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tra nella esagerazione del numero delle misure (i) ; ed il Shau- 
fhausen rimarca, che una descrizione esatta del cranio .e delle sue 
parti distinte, insegna assai più che non un ammasso di cifre (2). 
Il Mantegazza andò anzi più oltre, e propose una riforma nello 
studio della craniometria, tentando di applicarvi il metodo Lin- 
neano ; cercò cioè di sostituire alla eccessiva serie delle mi- 
sure, frasi concise, scultorie, ben determinate (3). Sgraziatamente, 
sembra ad alcuni antropologi, che questo metodo non possa 
riescire di facile e comune applicazione alla craniometria; atte- 
soché la valutazione degli svariati elementi che concorrono a 
formare ì criterii sui quali si devono stabilire le frasi suddette, 
affidata ai semplici sensi individuali, resta troppo subbiettiva e 
sottile per potersi chiaramente rappresentare ; e ciò tanto per 
chi deve esprimere, quanto per chi deve intendere. Lo stesso 
proponente aveva preveduto questa obbiezione, e cercò di atte- 
nuarne la importanza dimostrando, come tutte le descrizioni di 
animali e di piante risentano di questo stesso difetto, e ciò 
non pertanto se ne abbiano di ottime. Del resto questo illustre 
autore non vorrebbe escludere le misure tutte, ma soltanto le 
limiterebbe al numero di venti, bastevoli, a suo credere, per 
avere gli elementi necessari, onde determinare gli indici più im- 
portanti. Tuttavia consiglia di aggiungerne delle altre, qualora 
« in casi speciali, noi volessimo studiare altri importanti criterii 
morfologici e gerarchici del cranio (4). » Considerazioni e sug- 
gerimenti questi che si troveranno assai assennati e pratici, se si 
riflette, che per quanto si faccia non si arriverà, almeno per ora, 
ad accordarsi facilmente su tuttociò che in craniometria deve ri- 
tenersi pef essenziale, e su quello che vuol essere giudicato ac- 
cessorio o complementare ; come è anche vero che se talune mi- 
sure possono essere superflue nella pluralità dei casi, diventano 
quasi indispensabili in altri. Vi sono infatti autori che per le 
dette ragioni, ne registrano un numero assai rimarchevole ; il 
Quatrefages e l'Hamy nella loro classica opera, Crania Ethnica, 



(1) € L'anthropologie » par le DJ Paul Topinard. Paris 1876 Reiowald 
et C.te p. 241. 

(2) € Revue Scientifique 1881. » 
(3} Op. cit. 

(4) Op. cit., p. 121. 
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ne ammettono 93, comprese 14 per la mascella inferiore (i). 11 
Canestrini seguendo il metodo proposto dalla società antrolopogica 
di Parigi, della quale era presidente Broca, ne annovera 90 (2), 
il Nicolucci 39 (3), il Calori 34 (4). Le società antropologiche 
alemanne in genere, ne riportano un numero cospicuo, e special- 
mente alcuni antropologi tedeschi schierano una lista che oltre- 
passa le 3oo misure craniche (5). Né ciò deve recar meraviglia, 
avendo riguardo ai tanti e minuziosi confronti che pur sono im- 
portanti nello studio, per risolvere possibilmente le gravi questioni 
della etnologia antica e moderna, di psicologia fisica tanto normale 
che patologica, ed in genere la serie infinita dei quesiti messi in- 
nanzi dalla antropologia e dalla filosofia sperimentale. Da ciò sì 
può argomentare la importanza della dichiarazione del Lombroso, 
quando asserisce che « la antropologia vuol cifre, e non descri- 
zioni isolate, generiche » (6). 

Ciononpertanto, anche per ottenere le poche misure raccoman- 
date dal Mantegazza, non bastano certamente il nastro metrico ed 
il compasso di spessore; bisogna pur aggiungervi un goniometro e 
qualche altro strumento. 

Nell'esaminare la copiosa suppellettile craniografica, usata dai 
varii autori, potei conoscere che vi sono strumenti, i quali addi- 
rittura dimostrano qualciina delle misure cercate, mentre la 
maggior parte ha bisogno di un disegno, di figure geometriche e 
di calcoli trigonometrici per raggiungere lo scopo a cui si mira. 
Tra questi ultimi sono rimarchevoli il diagrafo di Gavard, il 
craniografo e lo stereografo di Broca ; ma oltrecchè sono stru- 
menti costosissimi, hanno poi, come già si disse, V inconveniente 
di non dare le misure direttamente, ma soltanto figure grafiche, 
sulle quali, quelle si ricavano. Altri per verità rilevano senz' altro 
le misure, ma queste sono s] parziali e limitate in numero da 



(1) Crania ethnica etc. A. de Quatrefages, et I Hamy. Paris. Baillière. 

(2) Atti della Società Yeneto-TrentiDa di scienze naturali 1879. Y. YL 
faac. 2. 

(3) € Antropologia del Lazio. » G. Nicolucci. Atti Accademia delle scienze 
Fisiche e Matematiche. Napoli 1875. Y. YI. 

(4) Della stirpe che ha popolata l'antica necropoli alla Certosa di Bo- 
logna. Prof. Comm. Luigi Calori — Bologna 187a 

(5) Revue Scientiflque, 1880. 

(6] C. Lombroso. « L'uomo delinquente, » Milano. 1876| p. 33. 
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non soddisfare largamente alle varie ricerche deir antropologo. II 
quadro a massima di Bernard Davis, il craniometro di Busk, il 
goniometro facciale mediano di Broca, il nuovo goniòmetro e la 
doppia squadra dello stesso autore, nonché il cranioforo del To- 
pinard, i goniometri di Morton, di lacquart, il cranìografo di 
Kopernicki ed altri, che ora sarebbe inutile rammentare, appar- 
tengono appunto a questa categoria. Alla quale sarebbe fors'anche 
da ascriversi lo strumento a protezione dell'Ecker, accennato dal 
Topinard (i), e che non potei conoscere non ostante le molte 
ricerche fatte. 

In seguito a tale esame, mi persuasi sempre più che la 
maggior parte di codesti strumenti, prestandosi ad un numero 
troppo limitato di indagini, e lasciando insoddisfatto Tantropologo, 
lo mettono nella necessità di dover ricorrere a diversi altri, con 
non poco imbarazzo e perdita di tempo. Coli' agire poi diretta- 
mente sul cranio che si vuole esaminare, i medesimi recano bene 
spesso^ sia per il loro peso, sia pei ripetuti maneggi a ciò neces- 
sari, non lievi inconvenienti e difficoltà; giacché la craniometria 
è sempre una operazione assai delicata, minuziosa, e talora assai 
ardua ad eseguirsi, massime su certi cranii antichi molto guasti, 
incompleti e friabilissimi. Anche le questioni intorno al piano da 
adottarsi mettono in grave incertezza sulla scelta dei più idonei 
apparecchi. Se in Francia, in Italia, in Inghilterra, in America ed 
in molti altri paesi venne oramai comunemente accettato il piano 
condilo-alveolare del Broca, in Germania havvene una dozzina 
almeno che si disputano la preferenza. A Gottinga nel 1861, era 
stata scelta la linea zigomatica ; nel congresso della Società ale- 
manna di antropologia riunitasi in Berlino nell'agosto 1880, molti 
convenuti votarono pel piano di Merkel o di Thering, sostenuto 
specialmente dal Wirckow, mentre la maggioranza si pronunciò 
in favore della orizzontale di Monaco, la quale coinciderebbe 
presso a poco con quella di Gottinga. (2). 

Dal considerare tale condizione della craniometria, venni in 
pensiero di poter raccogliere il maggior numero di misure colla 
minore quantità di strumenti, e togliere nello stesso tempo la 
maggior parte degli inconvenienti più sopra lamentati. Perciò ap- 



(1) Op. cit p. 202. 

(2) Revue scientifique. 
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punto congegnai Tapparecchio che oggi presento, e che da tempo 
vado usando con mia soddisfazione, perchè parmi corrisponda ba- 
stantemente alio scopo ed alle rigorose esigenze della scienza 
avendo verificato che le misure da esso fornite raggiungono va- 
lore costante e geometrico. Denominai tale apparecchio: 

CRANIPOLIMETR0 




(a) TÉnkUUa has4 — {h¥) Solco posteriore ~ (e) Solco anteriore — (d) Scala di projezione ^ 
(OTaTolettadelCranioforodeiTopinard.— (1) Asta mobile sali* asse cornane perforato — (/) TraTcrsina 
meulUca — (in, n, 0) JpparuMo goniomdrico — («) Asse perforato, attraverso del qaale passa ano stiletto 
rimovibile — (0) Rapporutore girante ~~ (m) Goniometroforo e rapportatore con giudice salla linea 
mediana e stiletto. 



Questo è d^uso facile e spedito; lo si può adattare a qualsiasi 
piano orizzontale fino ad ora proposto, e dà anche tutte le protezioni 
ortogonali antero-posteriori del cranio, le quali a mio credere non 
devono essere trascurate. Si compone di due parti, la base e 
r apparecchio goniometrico. La prima consiste in una tavoletta (a) 
rettangolare, sulla cui superficie, vicino e paralleli ai margini lon- 
gitudinali stanno disposti due solchi ad incastro [bb^ e). In quello 
situato verso il margine posteriore, scorre la tavoletta del cranioforo 
del Topinard (e), sulla quale deve posare il cranio col piano condilo- 



alveolare. Neir altro situato in prossimità al margine anteriore, 
innalzasi verticalmente Tapparecchio goniometrico {n^o^m\ il cui so- 
stegno, o goniometroforo (m,«) scorre incastrato nel solco stesso. Una 
scala millimetrica (rf) segnata sulla superficie della tavola rettangolare, 
tra il suo margine anteriore ed il goniometroforo, indica la posizione 
di quest^ ultimo. Questo poi sarebbe disposto in modo da lasciar 
innalzare ed abbassare con facilità un asse perforato (n), che lo at- 
traversa orizzontalmente e che resta comune ad un rapportatore (o) 
e ad un^asta (f) lunga circa 20 centimetri con scala millimetrica. 
Il canale che passa da parte a parte lunghesso l'asse, corrisponde 
esattamente allo zero tanto del rapportatore (0) che dell'asta, 
e l'uno e l'altra girano indipendenti intorno all'asse stesso. 
Suir asta scivola una traversina metallica (e), la quale mantiensì 
sempre parallela al piano orizzontale della tavola rettangolare. 
Tutti questi varii pezzi si muovono l'uno sull'altro a filo di squa- 
dra, con molta precisione e speditezza. 

Ora, per usare tale apparecchio, si segna innanzi tutto con punto 
colorato, sul cranio da studiare, Tofrion; un secondo segno lo si 
fa sul fianco esterno del condilo occipitale a livello del basion; 
indi si adagia il cranio col piano condilo-alveolare sulla base a 
ciò disposta. Per avere l'angolo facciale del Topìnard o zoologico, 
bisogna mettere l'indice del sostegno del goniometro allo zero 
della tavola rettangolare, al qual segno deve portarsi anche il punto 
alveolare. Queste operazioni si compiono con facilità e precisione, 
servendosi dello stiletto metallico introdotto nel canale dell'asse 
e spinto fino a toccare il punto suaccennato. Fatto ciò, devesi dare 
al rapportatore l' inclinazione indicata dal piano aure-alveolare ; pie- 
gata perciò Tasta verso il foro auricolare, fino a che il suo margine 
destro o regolatore corrisponda al centro del foro stesso, si con- 
duce su questa direzione il diametro del semicerchio graduato, e 
quivi lo si fissa. Rialzata l'asta, la si munisce della traversina che 
appoggiata alTofrion, darà la misura della lunghezza della linea 
facciale e del grado dell'angolo relativo. Per avere l'altezza, ba- 
sterà mettere l' asta in direzione perpendicolare al piano orizzon- 
tale, mediante il traguardo o giudice infisso verticalmente nell'asse 
e che ne segue i suoi movimenti, e quindi spingere indietro il 
goniometroforo, fino a far toccare l'ofrion dalla traversina; que- 
sto movimento mostrerà anche la projezione facciale (i). Movi- 
li) Col nuovo goniometro del Broca, unitezza della linea facciale non 
\iene indicata con precisione; Impfjrciocchè la liaea verticale ternoina non 
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menti analoghi determineranno l'angolo facciale del Camper, mo- 
dificato dal Broca ; ed il prognatismo alvco-sottonasale, dal Topi- 
nard dichiarato uno fra i migliori caratteri della craniologia, si 
otterrà portando lo stiletto contro il punto sot tonatale (i). 

Spìngendo indietro il sostegno e messo lo zero dell'asse in 
rapporto diretto col punto segnato sui lati del condilo, purché 
Tapofisi stiloide non impedisca l' avanzarsi dello stiletto, (come ta- 
lora avviene), si troverà la projezione cranica anteriore, e la tra- 
versina indicherà il vertice positivo riferibile al piano condilo-al- 
veolare, ed il basio-bregmatico del Broca, e la loro altezza ; mentre 
il rapportatore segnerà l'angolo fra questi due raggi o lati, nei 
non rari casi che tra essi non coincidano. 

Rimanendo fermo Tasse, si potranno rilevare e completare 
gli elementi per i triangoli facciali del Welker e l'altro del 
Vogt. Innalzando poscia lo zero dell'asse del goniometro fino 
al centro del foro acustico, si misureranno tutti i raggi e gli angoli 
auricolari relativi^ tra il centro della linea biauricolare ed i varii 
punti, posti sulla periferia del piano longitudinale verticale del 
cranio. Con facilità si rileveranno i raggi del Broca; quelli del 
Bernard Davis e Thurnam, del Busk e dell' Ecker. Successivamente, 
si passerà a notare la projezione cranica posteriore e la totale del 
cranio, collo spingere indietro il goniometroforo ed aggiustando a 
loro posto asta e traversina. 

Qualora si volesse conoscere l'angolo parietale del Quatrefages, 
basterebbe far girare il cranioforo del Topinard sul proprio piede, 
e portare con ciò il piano verticale antero-posteriorc del cranio in 
direzione dello zero dal goniometro, onde constatare i termini 
dell'angolo ricercato. A questo riguardo necessiterebbe che la base 
di tutto lo strumento fosse più larga degli undici centimetri e 
mezzo, affinchè tra il solco posteriore ed il goniometroforo si po- 
tesse accomodare la testa nella sua projezione anteriore. 

Havvi di più: questo stesso apparecchio, oltre ad ottenere 
con precisione e speditezza le accennate misure, può usarsi be- 
nissimo come goniometro per la mascella inferiore, senza bisogno 
di ricorrere a quello speciale, già conosciuto e messo in uso. 



già sul piano orizzontale condilo-alveolare, ma si arresta alquanto prima 
«ul piano obliquo aure-alveolare, 
(1) Op. cit., pag. 305. 
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Per misurare la testa sul vivo, il Broca raccomandava il pro^ 
cesso della doppia squadra (i); si può invece conseguire io stesso 
intento collo strumento or ora descritto, quando si dia alla tavola 
rettangolare la posizione verticale, appendendola ad una parete. 
L'asta millimetrica regolata al traguardo o giudice, cadrà orizzon- 
tale sulla tavola ed indicherà il piano aure-alveolare, e colla 
traversina darà T altezza deirofrion e del vertice, nonché levarle 
projezioni (la facciale, la cranica anteriore e la posteriore); e così al- 
l'osservatore non rimarranno a farsi che semplici e pochi computi 
aritmetici. Solo si dovrà avere l'avvertenza di aggiungere ai m.* m.* 
segnati dall'asta, quelli che stanno tra il piano della tavola e lo 
zero dell'asse, e che si vedono marcati sulla faccia interna del 
goniometroforo. 

Tutto l'apparecchio può essere prontamente smontato e rin- 
chiuso in una scatola lunga cent/ 27, larga cent,' 12, alta cent.' 
da 4 a 5, e perciò molto comoda a trasportarsi ovunque, massime 
per chi deve usarne lìei lunghi viaggi. 



(1) Memoires d'anthropologie par P. Broca. - Paria C. Reinwald et 
CM 1871, pag. 93. 



NELLA STESSA TORNATA 

IL CAV. GIACOlfETTI FACEVA LA SEGUENTE COHU NIC AZIONE 



Onorevoli CÀ>lleghi, 



Altra volta vi trattenni dandovi la illustrazione dei resti del 
cranio di un Cervide trovato nelle sabbie del Po mantovano, ed 
ora deposto nel museo D^Arco. Oggi mi preme si tenga nota ne- 
gli atti della nostra Accademia di un secondo Cranio di questa 
specie di ruminante quaternario, trovato esso pure nelle sabbie 
del nostro Po ; essendo egli il meno incompleto esemplare^ che siasi 
raccolto nella vallata padana. Nella primavera dello scorso anno 
un contadino lavorando neir isola la boschina presso Òstiglia, a 
poca profondità dalla superficie del suolo, scoperse molte ossa e 
tra queste un cranio integro che esso sgraziatamente ridusse in 
frammenti onde renderne più agevole il trasporto. Per fortuna 
lo si potè ricomporre in modo che quando io lo esaminai non lo 
trovai mancante che di una parte dell'arco zigomatico sinistro, 
del mascellare inferiore e della maggior parte delle corna. Il co- 
lore di questo cranio è scuro, cioccolato carico; è pesante assai 
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c mollo voluminoso. Tutte le varie suture scorgonsì saldate da 
sinostosi completa. Delle corna non rimangono che brevi tronconi 
i quali cilindroidi air origine tendono ad espandersi in lamina 
verso l'estremità dove terminano con una superficie di frattura a 
forma ovale, schiacciata dall' avanti air indietro. I pugnali basici 
sorgevano alT innanzi ed air interno contigui alla corona ed am- 
bidue fratturati alla loro base lasciarono una superficie di frattura 
irregolarmente quadrilatera. La corona è costituita da un grosso 
orlo tubercoloso solcato da profondi canali che tortuosi continuano 
sulla superficie dei tronconi. Il foro sopraorbitale vedesi rotondo, 
largo; il cavo preorbitale a fondo chiuso ed ovale ha il massimo 
diametro nella direzione dell'asse longitudinale del Cranio. Nella 
mascella superiore non scorgesi traccia alcuna di canini. I carat- 
teri osteologici di questo cranio lo dimostrano appartenere al Me- 
gaceros hibernicus (i), grosso quadrupede dell'epoca quaternaria, 
specie ora affatto scomparsa dalla fauna vivente. 

Dall'esame instituiio raccolsi le seguenti misurazioni che sti- 
mai opportuno mettere a confronto con quelle date dal cranio 
del museo D'Arco e le poche che il Borson comunica su quello 
del museo torinese. 



(1) Cerf à boia gigantesques del Cuvief , Cefvua Guryceros dell' Aldo« 
trandii CervuB PIat;cero9 altissimua del Moligneuxt 
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Misure di Granii del Mbgaceros hibernicus 
trovati nelle sabbie del Po, 



ItoU 



Maseo 



ESEHPLARE 



li — = 

l^k boschinai D' Arco 



Lunghezza totale della testa dal margine 
posteriore del foro occipitale alla estre- 
mità anteriore delle ossa intermascel- 
lari, seguendo la curva del cranio . . 

Distanza dalla cresta occipitale al mar- 
gine anteriore delle ossa nasali . . . 

Id. al margine posteriore del foro occipitale 

Id. alla sommità della fronte fra le corna 

Id. air estremità deir intermascellare, in 
linea retta 

Id. id. seguendo la curva 

Id. tra le radici delle corna 

Id. tra le estremità delle corna. . . . 

Circonferenza corna oltre il primo pugnale 

Id. corna sotto il primo pugnale . . . 

Id. della corona 

Lunghezza corno destro fino alla frattura 

Id. corno sinistro fino alla frattura . . 

Larghezza corno destro, massima . . . 

Id. corno sinistro, massima 

Lunghezza frammento primo pugnale del 
corno sinistro 

Diametro trasverso corno destro sopra il 
primo pugnale 

Id. antero-posteriore corno destro id. 

Id. trasverso superficie di frattura corno 
destro 

Id. antero-posteriore id 

Distanza tra i fori sopraorbitali , . . 

Id. tra i cavi preorbitali . . .... 

Id. dalla base delle corna alle orbite . . 

Id. tra i margini interni delle orbite in 
linea retta 

Id. tra i centri delle orbite in linea curva 

Diametro longitudinale o altezza dell'or^ 
bita 

Id. trasversale 

Lunghezza apertura nasale esterna . . 

Larghezza id 



0,640 

o,4o3 
0,078 
0,1 5o 

o,5o3 
0,562 
0,100 

0,220 
0,2 5o 
o,3io 
0,218 
0,175 



I o,o59 

\. 0,067 

li 

j 0,0 5 5 
! 0,074 
i 0,120 
I 0,170 

! 0,060 



0,335 
0,080 
0,145 



0,100 
1,450 



0,120 
o, 1 60 



Museo 
Tonno 



1,340 



0,6 3o 0,108 

0,880 I — 

o,3oo ; 0,645 
0,340 



0,1 3o 



0,22 5 0,220 — 



0,0 5 6 
0,054. 

0,114 
0,060 



— 0,240 



23 
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mmmmmmmfmtmmm 



mmmrn^^^mmmmmmm^m^^^mmmsmmm^m 



ESEMPLARE 



IsoU 
U boschtna 



llaseo I 

1 

D' Arco I 

I 



Mu&eo 
Torino 



i 



Diametro trasverso dell'occipite. . . . o,i65 
Id. longitudinale del foro occipitale • . o,o34 
Id. trasversale id. . . 0,040 

Distanza tra i margini esterni dei condili 

dell'occipite. 0,168 

Diametro longitudinale dei condili occi- 
pitali 0,060 

Id. trasverso id 0,040 

Altezza del cranio sopra il piano condilo- 
alveolare al vertice fra le corna. . . 0,140 
Linea tra il basion e l'estremità dell' in- ! 

termascellare || 0,445 

Intervallo tra una fossa glenoidea e l'altra j; 0,080 
Lunghezza linea alveolare mascellare su- 11 

periore |' 0,160 

Dal primo alveolo all'apice intermascellare \ 0,1 23 
Distanza tra i Ihargini interni degli ai- 
voli posteriori mascella superiore . . 0,086 

Id. id. anteriori 0,0 5 3 

Id. dal margine posteriore dell'ultimo al- 
veolo al h3sion 0,182 

Diametro longitudinale dell'ultimo molare o,o3o 

Id. trasversale o,o3o 

Circoftferenza del mii30 all'ultimo molare ' 0,570 
Distanza tra il basion ed il palato. . . l 0,160 



0,170 
0,045 
0,148 
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DBLLE OPERE PERVENUTE IN DONO ALLA R. ACCADEMIA VIRGILIANA 
NELL^ANNO I 88 I 



a) dal 9^. ^Ministero d' oAgricoltura Industria e Commercio 



StATISTIQUE INTERNATIONAL DBS BaNQUES d'EmISSION EN FrANCE^ 

Rome 1881, voi. r. 

StATISTIQUE INTERNATIONAL ET SN AUTRICHE HORIGRIE BbLGIOUE, 

Pays Bas, Suède Norvegeet Espagne, Rome 1881, voi. unico. 
Annuali di Statistica Serie II' voi. N. 6, 17^ 18, 19, 20, 21, 

22, 23, 24, 25, Roma 1881, voi. dieci. 
Statistica delle Società di Mutuo Soccorso, anno 1878, 

Roma 1880, voi, unico. 
Istruzioni Scientifiche pei viaggiatori, Roma 1881, voi. unico. 
Statistica dei debiti Comunali 1879, Roma 1881, voi. unico. 
Bilanci Comunali 1879, Anno XVII, Roma 1880, voi. unico. 
Movimento della Navigazione nei porti del Regno, anno KIX 

1879, voi. unico. / 

Statistica della Istruzione Elementare pubblica e privata 

nel 1877-78-79, Roma 1881, voi. unico. 
Annuario del Ministero delle Finanze anno XX i88f, Roma 

1881, voi. unico. 
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b) Istituti Scientifici - Letterari e Corpi morali. 



BOLOGNA Rendiconto delle Sessioni delV oAccademia delle 
Sciente dell* Istituto di Bologna^ anno 1 880-81 voi. unico, 
id. Esequie di Francesco Uif j[o/i celebrate per cura della 
Deputazione Provinciale di Bologna^ Bologna il 29 Maggio 
1880 opuscolo. 
BRESCIA Commentari dell Ateneo di Brescia anno 1880 e 1881 
voi. due. 
id. Uno scritto dell' Ing, Luigi Abeni letto nelV Ateneo M 

Brescia il 3 aprile 1881 dal Segretario, Brescia 1881 opus. 
BRUXELLES Annuarie de l'Accademie Royal de ^elgique, 
Bruxelles 1879, 80, 81 voi. tre. 

Id. Bullettin de l'Accademie Royale de Belgique, 

voi. 46, 47, 48, 49, 5o Bruxelles 1878-80 voi. cinque. 
GINEVRA "Bullettin de VlnsHtut National Genevais T. XXIII, 

Genève 1881 voi. unico. 
LISBONA Sessao pubblica da o/lccad. Recàe das ScienciaSj Li- 
sboa 1880 voi. unico, 
id. Historia dos Establicemento Scient. et Litterarios de 

Tortugal voi. Vili e XI, Lisbona 1881 voL due. 
id. Historia et memorias da oAccademia Real das Scien- 

cias et, Lisbona 1879-81 voi. due. 

id. Memorias da Accad. Real das Sciencias de Lisboa^ 

nova Serie T. V. Parte II, Lisbona 1878 un voi. 
MADRID Real Accademia de Ciencias morales y politicas di- 
scursos et, Madrid 1875, voi. due. 
id. Discursos et, de la Accademia sud. 1870-71 pubblicati 

a Madrid, voi. 27. 
id. Catalogo dei Soci de la Accademia des Ciencias de 
SMadrid. Madrid 1881 voi. unico copie tre. 
MANTOVA Commemorazione funebre del Senatore Conte Gio- 
vanni Q/lrrivabene celebrata dall' Accademia Virgiliana li i3 
Jebbraio 1881. Mantova 1881 opus. 

id. Atti deir Accademia Virgiliana anni 1879-80 Man- 

tova 1881 voi. unico, 
id. Atti del Congresso delle Società di M. S. della Pro- 

vincia di Mantova. Mantova 1881, voi. unico. 
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MANTOVA Inauguraiione dell'anno Giuridico del Tribunale 

Civile e Corregionale di Mantova, Mantova, 1881 opus. 
MILANO Rendiconto delt Istituto Lombardo di Sciente et. An- 
nualità 1881. 
id. oAtti deir Accademia Jisio-Medico- Statistica, Milano 

1881 voi. unico 
id. R. Comp. d'Assicurazione di Milano, Programma con 

elegante piantina di Milano, Milano 1881. 
MODENA oAnnuario della Società dei Naturalisti di {Modena, 

anno 1881, Modena voi unico. 
NAPOLI Rendiconto della oAccademia di Sciente Fisiche e Ma- 

tematiche, anno 1881, Napoli 1881. 
RIO de JANEIRO oAnnaes da Biblioteca Nacional de Rio de 

Janeiro anni 1876-77-78-79, voi. sei, 
SIENA Q4tti dell'Accademia dei Fisiocritici, anno 1881, Siena 

1881 voi. unico. 
UDINE (^Annuario Statistica della Provincia di Udine, Udine 

1881 pubblicaz. della Accademia. 
VENEZIA "Bollettino del Consorzio oAgrario Trov. di Venezia, 

Venezia 1881, due fascicoli. 
VIENNA (K. K. Ackademie der Wissenschaften) Rendiconti delle 

Sezioni Parte filosfica, matematiche e sciente fisiche, Vienna 

annualità 1881, due volumi. 
WASINGTON Smitksonian Institution %apjort 1878-79, Wasin- 

gton 1879-80 voi. due. 



e) da Privati. 



Angeloni Barbiani, Faust e Margherita nel dramma di Goethe, 

Osservazioni. Venezia 1881. Opuscolo. 
Ambrosi Francesco, La Valsugana descritta al viaggiatore, Borgo 

1880, un volume. 

sud. // Cielo, Riassunto scientifico ecc., Padova, 1880. Op. 

sud. Guida illustrata di Trento, Trento 1881, un volume. 

sud. Sommario della Storia trentina, Borgo, 1881, un voi. 

Arenai Conception, La Instruccion del Pueblo, Memoria. Madrid 

1881, un volume. 
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Bruno prof. Giovanni, Commemorazione del Senatore Conte Gio. 
oArrivabene fatta nell'Axxademia di Palermo il 24 aprile 1881. 
Palermo 1881, op. 

Bulhao Pato, Hamlet^ tragedia de Shachspeare traducdlo de Li- 
sboa 1879, un voi. 

Carcano Giulio, Delinda di Montorfano, novella, Roma 1881, un 
volume. 

Cappellini avv. Carlo, Elogio funebre del dott, Gregorio Ottoni^ 
Mantova, 1881, opuscolo. 

Coelho Latino J. M., Panegyrico de Louis de CamoenSy Lisboa, 

1880, op. 

sud. ^emosthenes, a oracao da Coroa (versao do), Lisboa, 

1881, un voL 

Diamilla MuUer, Le leggi delle tempeste^ Torino 1881, voL unico. 
De Baros Arana Diego, Vida e Viagens de Famao de MagalhaeSj 

cum appendice originai, Lisboa 1881, un volume. 
De Ficalho Condè, Flora dos Lusiades, Lisboa, 1880, op. 
Franchini cav. dott. Eugenio, Uso medico della Lattuca marina^ 

Roma, 1881, op. 
Ferretti ing. Alessandro, Pensieri sul Credito agrario^ Lettera 

ecc., Firenze, 1881, un voi. 
Gandolfi G. B., Il Canto dello Scaldo poema dramm., Ginevra 

1879, un voi. 

Huguet Latour, Southern Manitoba^ Montreal 1880, op. 
sud. Provincia de Manitoba nel Canada, Information ecc. 

Ottawa 1878, op. ^ 
sud. Q/lnnuaire de Ville-éMarie^ Montreal 1878-80, op. 5. 
sud. Esposition Scolaire de la prov, de Quebec, Montreal, 

1880, op. 

sud. Naturai History^ Annual Report, Montreal, 1857, op. 
sud. Conadian oAntiquarium aud numismatic Journal 1878- 

1881, Montreal, 1881, op. 

sud. La Provincia de Monitoba, Ottawa, 1880, op. 

sud. Guida de Ontario, Tronto, 1880, un voi. 

sud. Caxton celebration, Manuscripts ecc., Montreal, 1877, 
opuscolo. 

sud. Le Saguenay et le hac s. Jean, Ottawa 1879, op. 

sud. The Gaiette Almane 1881, Montreal, 1881, op. 

sud Report of tenant ecc., on the Doncinion Canada, Ot- 
tawa, 1880, un volume. 
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Lupi dott. Oreste, Le Società di mutuo soccorso^ Mantora, i88i. 
Monselise prof. Giulio, Studi preliminari intomo aWAmbra pri- 

maticciOy Mantova, 1880, op. 
sud. Ricerche chimiche tossicologiche ecc, Mantova 1881, 

opuscolo, 
sud. Nof^e oArtom-Loria^ Lettere inedite, Mantova, 1881, 

opuscolo. 
Masè R. Are. don Francesco, Notis^ie storiche di Casteld'ario^ 

Verona, 1881, op. 
Maggi e Zoja, Bollettino Scientifico, anno 1881, Pavia, 1881, un 

volume. 
Menghini cav. Cesare, V industria degli animali netla prov. di 

Mantova, op. 
Mancini Luigi, Riordinamenti di Studi pei Ginnasi e Licei, Fano 

1881, op. 
Motta Aug. Edoardo, Elementos de Hlstologia geral ecc, Li- 
sboa 1880, un volume. 
— Mausoleo di Roma (il) al Re d'Italia nel secolo XIX. 
Martinelli cav. ing. Jacopo, Del Lago di Garda e del suo Emis- 
sario il Mincio, Memoria corredata di tavole, Mantova, 1881, 

volume unico. 
Norsa Giuseppe, / protisti delle acque lacustri di Mantova, Man- 
tova, 1881, op. 
Norsa Davide, Giovanni Arrivabene, cenni biografici, Firenze, 

1881, op. 
Parravicini Rodolfo, La signora Valentina, novella, Milano, 1881, 

opuscolo, 
sud. Novelle, Milano 1881, op. 

sud. Sull'orto del precipizio, Novella, Milano, 1881, op. 
Perier C. Maria, Discursos leidos ante la Real Accad, de Cien- 

cios de Madrid, Madrid, 1881 un voi. 
Ribeirio José Silvestro, Don Fedro Calderon de la Barca sua 

Vida e Escrtptos, Lisboa, 1881, un volume. 
Russo prof. ÌAndrea^ Sul circolo degli operai di Catania, Cenni, 

Catania 1881, un voi. 
Sangiorgi Gaetano, Le colonie italiane in Africa nel passato e 

nel presente, op. 
Vi terbi dott Davide, Per no^^e Fano-oMortara, lettera, Mantova, 

1881, op. 
Vito prof. Eugenio, Sul clima di Napoli, Osservazioni, Napoli, 

1877, opuscolo. 
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Vito prof. Eugenio, Appendice agli elementi di nfeccanicay NapoK, 
1876, op. 
sud. Elementi di trigonometria sferica^ Napoli, 1877, op. 
sud. Teoria elementare dei determinanti^ Napoli, 1879, op. 
sud. Elementi di aritmetica, Messina. 1880, op. 
Zoja prof. Giovanni, Antropologia^ Classificazione delle stature 
del corpo umano, Pavia 1881, op. 
sud. Intorno all' atlante^ Sludi antropo-zootecnici, Pavia, 
1881, op. 
Zanniboni dott. Silvio^ Clima e Trentino^ Memoria, Bassano, 1881, 
opuscolo, 
sud. Di alcune fonti poco note nel Trentino, Firenze, 1881, 
opuscolo. 
Zilioli Gaetano, Del diritto dei privati al terreno che è sotto 
V acqua dei fiumi^ Parma 1873, un volume, 
sud. Della mediana di un tronco di fiume, op. 
Zuradelli Giuseppe, Cenni necrologici di Inganni, Carboni e Gio. 
oArrivabene^ Brescia, 1881, op. 
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COMMEMORAZIONE 

DEL SENATORE 

Conte GIOVANNI ARRIVASENE 

ietta nella tornata del i5 gennaio 1882 
dal socio S. CoGNETTi DE Martiis 

prof. ord. d' Economia politica nella R. Università di Torino 



Signori, 



Consentite che airadempi mento del pietoso ufficio commes- 
somi dalla R. Accademia vada innanzi una parola che esprima 
la mia gratitudine per avermi essa voluto associare alla mesta 
commemorazione che oggi qui ci raduna. I non pochi anni da 
me vissuti in questa inclita città, alla quale mi legano tante ri- 
cordanze e sì cari affetti, mi fecero tale che io non mi reputo 
oramai estraneo a niuna delle vostre gioie, a ninno dei vostri 
dolori. Quel sentimento d'amore verso Mantova che la cortese 
benevolenza di tante egregie persone alimentò nell'animo mio per 
quasi due lustri, non s'affievolì punto nella lontananza, né, sia- 
tene certi, verrà meno giammai. Dico che qui esso ebbe alimento, 
non già che qui mi nascesse in petto. Un germoglio c'era ben 
prima che io venissi a dimorare fra queste mura; v'era sbocciato 
sin dal giorno in cui a Firenze, nel gennaio del 1866, 

Vidi presso di me un Veglio solo 
Degno di tanta riverenza in vista 
Che più non dee a padre alcun figliuolo^ 

e nel senatore Giovanni Arrivasene presi ad amare Mantova e 
i Mantovani. 
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A me studioso delle dottrine economiclie e non ignaro dei 
patimenti sofferti per la patria dagli amici e consorti di Silvio Pel- 
lico, il nome dell'economista mantovano era già caro e venerato. 
Cosi mi fu la sua persona, il cui aspetto raffigurava tanto bene le 
interne virtù, divulgate da una riputazione estesa e purissima, né per 
variare di vicende offuscata od alterata menomamente in una vita 
fortunosa, trascorsa sotto gli occhi di quasi quattro generazioni 
in Italia e fuori. Quelle doti egregie, che noi ammirammo nel- 
Tultimo periodo di questa vita, rifulsero sempre di luce serena e 
fissa nella buona come nella avversa sorte ; nelle trepidazioni della 
congiura, nei pericoli delle inquisizioni^ nelle angustie della car- 
cere, nelle amarezze dell'esilio, nella partecipazione alla vita pub- 
blica, ne' molteplici lavori scientifici, nelle opere di beneficenza. 
Amor patrio forte e costante, coraggio nelle sventure, dominio dì 
sé medesimo, sincerità nei detti, operosità ordinata ; indole bene- 
fica, indulgente; moderazione, soavità, dignità nei costumi; affa- 
bilità di modi, semplicità decorosa nel tenore di vita; giovialità 
cortese nella dimestichezza, culto sacro pel dovere sotto tutte le 
forme, in tutte le emergenze ; misura benigna nei giudizii ; natu- 
rale inclinazione a tutto quanto eleva e nobilita l'uomo; natu- 
rale aborrimento da tuttociò che ne deturpa il carattere. 

Decorata com'era di così elette virtù, che meraviglia se la 
persona del patrizio mantovano non suscitò mai intorno a sé al- 
tri sentimenti che non fossero di sincera simpatia e di affettuosa 
riverenza ? Quanti scrissero di lui ancor vivo, da Piero Maron- 
celli ad Emilio de Laveleye, si trovarono concordi in un'ammi- 
razione senza riserve, senza attenuanti di sorta. E dalla memoria 
vostra non è uscito quel giorno nel quale celebrammo il novan- 
tesimo suo natalizio e vedemmo partecipi col cuore alla nostra 
festa uomini eminenti d' Italia, d' Inghilterra, di Francia e del 
Belgio. Omaggio commovente, che in più larghe proporzioni, e 
mutato in mesto tributo di compianto, si rinnovò quando il ve- 
nerato vegliardo scese nella tomba, lasciando vivissimo desiderio 
di sé ai contemporanei e cosi splendidi esempii alle novelle ge- 
nerazioni. 






Nel prezioso libretto ove Giovanni Arnvabene narrò Tepoca 
più agitata della sua esistenza è detto com^egli cominciasse a pren- 
dere a cuore le pubbliche cose dopo la caduta del Regno d'Italia 
creato nel 1806 da Napoleone. « Io vedea, cito le sue parole, 
per dir così, divelta una pianta, la quale, invigorita dagli anni, 
favorita dalle circostanze, avrebbe potuto crescere in modo da 
coprire di sua grande ombra tutta quanta Italia ed io ne sentiva 
vivo dolore. Le leggi, l'esercito, la moneta, le persone, le cose, 
tutto insomma del caduto regno io amava; e quanto il nuovo 
governo veniavi sostituendo io prendeva in avversione. Nacque 
quindi in me ardente una brama d'indipendenza italiana,, di li- 
bere istituzioni. 9 Brama che anche ad altri egregi ferveva in 
seno e induceva uno scambio d'idee, di rimpianti, di propositi^ 
istituendosi in tal modo rapporti amichevoli, propizii ad accordi 
di pensieri e di opere. La rovina della dominazione napoleonica 
non aveva adempiute in nulla le speranze suscitate nei popoli 
dalla Santa Alleanza; un dispotismo inglorioso e uggiosissimo 
per le molestie poliziesche che inceppavano ogni tendenza pro- 
gressiva, era succeduto all'imperio non congiunto, è vero, a li- 
bertà, ma oppressore a un tempo così dei re come dei popoli e 
diffonditore dei grandi principii della Rivoluzione in tutti i paesi 
nei quali uscirono vittoriose le aquile imperiali. Aggiungasi che 
fu naturale effetto della pace il ravvivamento delle industrie, dei 
commerci, degli studii, e che lo spettacolo della comune servitù, 
delle inique arti di mala signoria, de' patimenti, delle persecu- 
zioni incessanti faceva vibrare con più energia le congenite sim- 
patie negli elementi individuali degli organismi etnici e il prin- 
pio altruistico si rinvigoriva negli animi sotto lo stimolo della 
sventura. Laonde si scorgeva in Italia, nel periodo storico che 
prende nome dal ventesimo anno del presente secolo e comprende 
non quell'anno soltanto, ma quelli eziandio ne' quali si prepa- 
.rarono e predisposero i moti scoppiati poscia nelle due estreme 
regioni della penisola, si scorgeva, dico, un complesso di tendenze 
varie negli aspetti, ma, chi ben consideri, riducibili ad un princi- 
pio unico di reazione contro il regime dispotico tutto impregnato 
dello spirito di protezione, sia durante l'epoca napoleonica, sia 
in quella delle restaurazioni. 
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E perchè non poteva essere, per manco di libertà, reazione 
aperta, prese le forme di cospirazione e, ne' riguardi politici, lo 
fu davvero per opera della Carboneria. L'opinione pubblica, in- 
tendo quella delle classi colte, favori ogni manifestazione della 
iniziativa individuale, appunto in contrapposizione alla sover- 
chiante ingerenza governativa del periodo precedente. Per opera 
di privati cittadini si attivarono imprese industriali, specialmente 
in Lombardia, dove la creazione del Regno d' Italia, avendo 
aperto alle industrie locali un mercato di sei milioni e mezzo di 
abitanti, era tornata di notevole vantaggio anche dal punto di 
vista economico. Per iniziativa privata s' era visto uscire dal porto 
di Napoli un piroscafo di 260 tonnellate e due battelli a vapore 
solcavano il lago Pusiano ed il Po. E fu opera di privati indi- 
vidui, o soli o uniti in società, la istituzione delle scuole di 
mutuo insegnamento, un sistema pedagogico in perfetta corri- 
spondenza con l'indirizzo antiautoritario dello spirito pubblico. 
11 quale nelle sue più elette fattezze fu benissimo rappresentata 
dal Conciliatore^ il celebre giornale che nello stesso suo titolo 
recava l' impronta d'un tempo in cui, spenta la libertà, attuata 
l'uguaglianza nella servitù, non rimaneva a' popoli italici altro 
partito che quello di serbare il culto della fratellanza e adem- 
pierne, come potevano, gli scopi a comune benefizio. 

Il patriziato lombardo fornì eccellenti cooperatori al movi- 
mento cui accenno. « Anche fra noi, scriveva Silvio Pellico nel 
Conciliatore del 22 ottobre 18 18, si vedono alcuni favoriti della 
fortuna, non contentarsi del lustro che loro danno la nascita e le 
ricchezze, ma studiarsi di acquistare un vero titolo alla stima 
pubblica col promuovere con tutti i loro mezzi la felicità della 
patria incoraggiando tutti i rami dell' industria e del vero sapere, 
quel sapere cioè che torna al vantaggio sociale. » 

Aveva appunto allora il marchese di Bréme aperta una scuola 
lancastriana a Sartirana; nel gennaio del 18 19 ne istituirono una 
a Firenze il marchese Tempio, il marchese Pucci, il marchese 
Ridolfi, il cavaliere Serristori, il marchese Attorti, il dottore Tar- 
tini e il professore Nesti; verso la fine di maggio ne fondò una 
a Brescia Giacinto Mompiani, poi una a Pontevico Filippo Ugoni; 
Milano l'ebbe nel giugno capace di 3oo fanciulli, con fondi som- 
ministrati da trenta gentiluomini e diretta da una Commissione 
di cinque di costoro: Federico Confalonieri, Giulio Beccaria, 
Carlo Giuseppe Londonio, G. B. Litta-Modignani e Giuseppe 



Pecchio. Qui In Mantova il conte Giovanni Arrivabene istituì 
una di tali scuole frequentate da cencinquanta ragazzi. 

A nobili e larghi intenti di cultura e di educazione intellet- 
tuale mirava il giornale teste mentovato, redatto da Silvio Pellico 
con la collaborazione di Giovanni Berchet, Pietro Borsieri, Giuseppe 
Pecchio, Luigi Porro, Ludovico de Bréme, Giandomenico Roma- 
gnosi, Giuseppe Rasori, Adeodato Ressi, Giambattista De Cristo foris, 
Ermes Visconti, Giovita Scalvini, ed altri egregi. Nella Introdus[ione 
che ora diremmo Programma, il Borsieri ne espresse lo scopo 
eminentemente civile, così ne' rispetti della letteratura come in 
quelli della pubblica economia, annunziando che il Conciliatore 
intendeva dovere la critica, nella sua essenza, ridursi al solido 
buon senso e alla squisita sensibilità e ammantarsi del sorriso 
delle grazie, sicché la sua forma esteriore allettasse a guardarla 
e a riceverla ospitalmente. Diceva ancora che, essendo V Italia in 
genere e la Lombardia in ispecie un paese agricolo e commer- 
ciale, occorreva occuparsi « de' buoni metodi d' agricoltura, delle 
invenzioni di nuove macchine, della divisione del lavoro, dell'arte 
insomma di moltiplicare le ricchezze, arte che torna in profìtto 
dello Stato, ma che in gran parte è abbandonata di sua natura 
all'ingegno e all'attività de' privati. » È degno di nota questo 
porre in rilievo il carattere che spiccatissimo presentava allora 
l'Economia politica, fedele al concetto delle leggi naturali e al 
osinone: lasciate fare, lasciate passare. Come nella letteratura 
si annunziava un indirizzo nuovo che non correva sulle vestigia 
scolastiche, così nel campo economico si rompeva la tradizione 
della Scienza Camerale in cui l'attività procacciatrice era implici- 
tamente subordinata al punto di vista politico. Si presentava la 
dottrina economica nelle determinazioni di disciplina autonoma, 
essenzialmente sociale e liberale, non più come ancella e ministra 
dello Stato. 

In questo ambiente d'idee e di opere, legato d'amicizia con 
quasi tutti gli uomini del Conciliatore^ viveva il conte Arriva- 
bene e con costoro s' intratteneva sulle sorti infelici della patria, 
affrettava giorni migliori e concordava i mezzi sempre meglio 
adatti al supremo della comune attività, la liberazione dell' Ita- 
lia dallo straniero. Ed ecco gravi avvenimenti succedersi rapida- 
mente in Grecia, in Spagna e in Italia, salutati da' nostri patrioti 
come forieri delle mutazioni bramate: la riscossa ellenica, la ri- 
voluzione dì Cadice e poi quella di Napoli ove la costituzione 
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spagnuola assicurava libero reggimento e istituzioni rapp'esenta- 
tive, r insurrezione siciliana^ i casi di Alessandria e S. Salvarlo 
seguiti dalla reggenza di Carlo Alberto e dalla prodaroazione 
dello Statuto di Cadice a Torino. Milano si prepara a novità e 
aspetta che la bandiera liberatrice appaia sul Ticino per sollevarsi. 
Intanto si apprestano armi e denaro, si designano i nomi de^ cit- 
tadini che dovranno far parte della Giunta provvisoria di Go- 
verno: Gonfalonieri presidente, Marocco vicepresidente, Sozzi al 
culto, Alberti alla giustizia, Pecchio alle finanze, Arese e Bru- 
netti alla guerra^ e, membri aggiunti per le provincie, Arrivabene 
di Mantova, Tosi di Brescia, Schizzi di Cremona, Olginati di 
Como; già scritto il Manifesto alle popolazioni, tutti pronti in- 
somma. 

E Alessandro Manzoni cantava la gente risortay 

che libera tutta 
O fia serva tra l'Alpe ed il mare. 
Una d'arme, di lingua, d'altare. 
Di memorie, di sangue, di cor. 

Ma perfidia e debolezza di principi, mancata concordia di popoli, 
prepotenza inesorata di straniero, mandarono a vuoto moti e spe- 
ranze. Alla fallita risurrezione tennero dietro l'intervento au- 
striaco in Piemonte e a Napoli, i supplizi di Monteforte, di To- 
rino, di Modena, le Commissioni speciali, e le condanne che 
riempirono di patrioti gli ergastoli di Santo Stefano e di Pan- 
telleria, la fortezza di Fenestrelle, i Piombi di Venezia, le car- 
ceri di Santa Margherita e il moravo castello di Spielberg. La 
gente fra TAlpe e il mare ricadde in, durissima servitù e i vati- 
cina fidenti di Manzoni e Rossetti si mutarono nella fiera im- 
precazione di Giovanni Berchet. 



II. 



Con otto mesi di carcere si chiuse il primo periodo della 
vita d^azione delFArrivabene, otto mesi di trepidazione dolorosa, 
di lotte acerbe con gli inquisitori, d' insidie sottili e continue alla 
sua lealtà e alla sua costanza, uscite però vittoriose dalla dura 
prova. Com' è bella quella risposta sdegnosa che gli erompe quando 
il giudice Salvotti lo dichiara reo del delitto di non rivelazione! 



t Come? denunziare, tradire l'ospite, l'amico! Che leggi son que- 
ste? le più immorali del mondo. Mi condannino pure. Mi tro- 
vassi mille volte in simil caso, farei mille volte lo stesso. » Pa- 
role che tutto rivelano il 

Justum et tenacem propositi virum. 

Sostenne da forte la prigionia e quando gliene fu annun- 
ziata la fine diede a' compagni che rimanevano in « cattività, Ma- 
roncelli e Laderchi, la commovente testimonianza d'amicizia che 
l'autore delle Addizioni ricorda con calde espressioni d'affetto ed 
è narrata nelle Memorie con ammirabile semplicità. Ivi tutti ab- 
biamo letto ^ome gli fosse presto turbata la gioia della libera- 
zione da fondati sospetti d'essere nuovamente ricercato dalla po- 
lizia e, sollecitato anche da amici, s' inducesse ad abbandonare la 
terra nativa, questa Mantova da lui tanto amata, questa Italia 
che aveva sperato vedere francata dal giogo straniero e signora 
dei proprii destini. Ridirò io, o Signori, le ansie della fuga, i con- 
citati provvedimenti, i pericoli del viaggio, le cure amorevoli di 
valentuomini pel profugo mantovano e pel suo compagno Scal- 
vini, la sollecitudine vigilante delle oneste guide, i palpiti di 
contentezza e di cordoglio quando, varcata la perigliosa linea di 
confine, fu rivolto l'estremo addio alla patria? Non farei che ri- 
produrre, scolorandola, la stupenda narrazione lasciatane dall'e- 
sule stesso. Il quale dopo breve dimora in Isvizzera, riparò in 
Francia. A Parigi, sulla Galletta di Milano^ lesse l'atto proces- 
suale che lo accusava del delitto d' alto tradimento e citava lui 
ed altri contumaci a comparire innanzi alla I. R. Commissione 
speciale di prima istanza residente in Milano, con minaccia d'es- 
sere considerati come confessi e di subire la rigida applicazione 
delle pene stabilite dalla legge. La sentenza fu pronunciata il 21 
gennaio 1824 e condannava alla pena di morte da eseguirsi con 
la forca ì detenuti Gonfalonieri, Andryane, Borsieri, Pallavicino, 
Castiglia, Tonelli, Arese, e i contumaci Pecchìo, Vismara, de Me- 
ster-Heydel, Mantovani, Bossi, Arconati-Visconti, Pisani-Dossi, 
Ugoni e Arrivabene. L'imperatore Francesco commutò nel car- 
cere duro la pena inflitta dai giudici ai detenuti, e lasciò « che 
la giustizia avesse il suo corso riguardo ai contumaci. » Seguendo 
le disposizioni del paragrafo 498 del Codice penale austriaco, la 
sentenza contro costoro fu per tre giorni inserita nei giornali e 
per tre giorni attaccata ad un patibolo, solenne testimonianza 
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della cieca prepotenza dei dominatori e del forte ed eletto pa- 
triottismo dei condannati. 

A Filippo Ugoni quando tornò in patria fu narrato, ed io 
Tudii da lui, che un di mani ignote strapparono dalle forche 
quella parte del foglio ove apparivano i nomi dei condannati, 
lasciandovi solo V intestazione deir atto che recava il nome e i 
titoli di Francesco I. Cosi la giustizia del popolo emendava, come 
poteva, la sentenza de^ regi ed imperiali magistrati e vendicava 
i profughi ai quali il governo, non potendo togliere la vita o la 
libertà, staggiva le sostanze. 

Intanto TArrivabene sin dal 3 dicembre 1822 si era trasferita 
dalla Francia in Inghilterra, ove applicò la mente ^alla osserva- 
zione dello stato sociale della popolazione britannica e in parti- 
colare de' fatti, delle dottrine e dei problemi relativi alla econo- 
mia sociale. A codjsste indagini lo avevano disposto l'ambiente 
morale in mezzo a cui era vissuto nel periodo dell'azione patriot- 
tica e la sua qualità di grande proprietario di terreni in questa 
provincia; lo conduceva altresì l'indole naturalmente benefica ed 
educata dalf influenza di idee dominanti e dall'esempio di amici a 
cooperare con pari interessamento alla redenzione della patria dalla 
schiavitù e a quella delle plebi agricole ed artigiane dalla ignoranza 
e dalla miseria. Ricordai già le parole poste dal Borsieri nel pro- 
gramma del Conciliatore riguardo all'arte economica, come disciplina 
non necessariamente subordinata all'azione dello Stato. Mi piace ora 
riferire quelle adoperate da Francesco Ricciardi ministro napole- 
tano nel primo gabinetto costituzionale del 1820, in una Circo- 
lare ai vescovi del regno. V'appare bene il punto di vista etico 
sotto il quale la scienza economica era considerata dai patrioti 
italiani : « Felicemente pel genere umano, una Scienza sorta 
nello scorso secolo, la Politica Economia, chiamò anch' essa gli 
uomini al precetto di carità e di mutuo amor fraterno, con di- 
mostrar loro che l' individuale interesse di ciascun uomo è stret- 
tamente legato all'interesse di tutta l'umana specie; e quindi 
distruggendo gli errori ed i pregi udizii che l'abitudine dei secoli 
avea fatalmente consegnati come verità e che faceva che l'uomo 
vedesse il suo bene unicamente nell'altrui male, stabili il trava- 
glio ed il cambio vicendevole de' prodotti come principio di unione 
e di prosperità universale, invitando così i popoli a darsi 1' un 
l'altro la mano e formare la Santa Alleanza. » L' Economia po- 
litica, com'è notissimo, ebbe in Italia molti cultori durante la 



seconda metà del secolo XVIII, i quali con le loro pubblicazioni, 
e taluni con diretta opera, esercitarono una benefica influenza 
neir indirizzo delle pubbliche aziende^ suggerendo o patrocinando 
utili riforme. Ne' due primi decennii del presente secolo crebbe 
il favore per la giovane scienza, alimentato dalla pubblicazione 
degli Scrittori classici italiani di Economia politica^ da' molteplici 
lavori di Melchiorre Gioia, tra quali sovrastava per mole ed im- 
portanza il Nuovo Prospetto^ non che dalle traduzioni di libri 
francesi, come quelle del Trattato di G. B. Say stampata a Na- 
poli nel 1817 e de' Nuovi principii di Sismondi pubblicata a Mi- 
lano nel 181 9. Gli uomini del Qmciliatore si trovarono, riguardo 
al concetto di codesta scienza^ in molta concordia con l'economi- 
sta ginevrino, che era anche collaboratore del loro giornale, e, 
come lui, reputarono scopo di ogni economia politica la felicità 
degli uomini uniti in società. Tuttavia in codesto concetto essi 
accoglievano con determinazioni più larghe di quelle assegnatele 
dal Sismondi la libera spontaneità individuale e meno di lui si 
acconciavano all'ingerenza dello Stato nelle cose economiche* 
Laonde se, come osserva il prof. Eisenhart, nelle dottrine di Si- 
smondi si può scorgere ascoso il germe che si è svolto di poi 
nel sistema de' Socialisti cattedratici, non si potrebbe senza molte 
riserve assimilare al punto di vista della Scuola politico-sociale 
germanica quello de' Conciliatoristi. 

La fede nell'efficacia della libertà era ne' loro petti assai ro- 
busta ed erano confermati in essa dallo stretto e necessario rap- 
porto che istituivano tra i criterii etici e gli economici e dal 
principio di fratellanza, charitas generis humani, domma fonda- 
mentale della Carboneria. 



III. 



Mi sembra che questa brevissima illustrazione dell'attitudine 
presa dagli uomini del Venti verso 1' Economia politica giovi per 
intendere con quali disposizioni d'animo si applicò l'Arrivabene 
allo studio della medesima nella sua vita d'esule, che in Inghil^ 
terra, in Francia e in Belgio fu in gran parte vita di pensiero. 

Io non farò qui l'atialisi degli scritti suoi; la udiste esporre 
con amorosa accuratezza l'anno scorso nella solenne Tornata del 1 3 
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febbraio, in cui venne da tre egregi Colleghi commemorata la 
vita del compianto Concittadino ne' suoi tre aspetti principali ; 
il politico, lo scientifico e il privato. Mi terrò quindi contento 
a delineare la forma e IMndirizzo del pensiero delPArrivabene, 
quali si raccolgono dalle più notevoli sue pubblicazioni. 

La sua cultura economica si formò via via mercè la dili- 
gente osservazione de' fatti, la conversazione con economisti in- 
signi, lo studio speciale di opere metodiche, la h*equentazione di 
Corsi di Economia politica. L'attitudine dell'Arrivabene alla con- 
siderazione e debita intelligenza de' fenomeni sociali risulta dai 
due volumi sulle Istituzioni di beneficeni^a di Londra,. dalla In- 
chiesta sulle condizioni degli agricoltori nel Comune di Gaesbeedk 
e da ciò ch'egli narra nelle Memorie là dove dice che trovandosi 
nell'ottobre del 18 38 a Magadino nel Ticinese e non avendo al- 
tre distrazioni, pose mano alla statistica di quel villaggio, pen- 
sando che qualcosa v'avrebbe imparato. Ammesso a frequentare 
a Londra il Politicai Economy Club fondato nel 1821 da Ricardo, 
Malthus, Horne-Tooke, Giacomo Mill, Grote, Cazenave ed altri 
uomini di merito, egli trasse molto prò dai colloqui famigliari 
con essi e le simpatie gli si accrebbero per una scienza che in 
alcuni di costoro aveva maestri e cultori di prim'ordine. Il Club 
si teneva fido ai precetti di Adamo Smith e della scuola detta 
allora industriale e ora nella letteratura economica tedesca di- 
stinta coli' appellativo di manchesteriana. Credo probabile che 
alle aderenze acquistate ne' convegni della dotta società si con- 
netta la traduzione degli Elementi d* Economia politica di Gia- 
como Mill eseguita dall' Arrivabene sulla terza edizione inglese, 
nella stessa guisa che più tardi l' amicizia con Nassau William 
Senior produsse il volgarizzamento delle Due Legioni sulla popo- 
lazione e de' Principii fondamentali dell' illustre professore del- 
l'Università di Oxford. Le citate Memorie poi e' informano come 
l'Arrivabene frequentasse assiduamente il corso di G. B. Say al 
Conservatorio d'arti e mestieri di Parigi nel 1826-27 e quello 
del prof. Achersdijck a Liegi nell'autunno dello stesso anno. Pre- 
disposizione d'animo, aderenze personali, libri studiati, lezioni 
udite, fecero dunque dell' esule mantovano un fido seguace della 
scuola economica liberale, ma non un satellite rigido ed esage- 
rato, imperocché egli trovava modo di conciliare le massime del- 
l'Economia politica con le ispirazioni della Beneficenza, e ancora, 
nella sfera dell'economia nazionale, assegnava allo Stato un com- 
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pito più largo, di quello che 1 puri credenti nel « lasciar fare e 
e lasciar passare » consentissero. Il che èicome dire ch'egli non 
si limitava ad invocare riforme soltanto negative, quelle cioè che 
consistessero nell'abolizione di ordinamenti legislativi vincolatori 
della libertà individuale/ ma chiedeva e suggeriva altresì prov- 
vedimenti la cui attuazione implicava da parte dello Stato l'eser- 
cizio di una vera e propria funzione economica, non però asso- 
luta ma relativa alle peculiari condizioni de' popoli. « Noi, cosi 
scriveva nel 1844 al visconte Biolley, siamo lungi dal consentire 
le dottrine di coloro che in ogni cosa vorrebbero sostituire l'opera 
del governo a quella delli individui, perocché, secondo noi, là 
dove prevalesse questo sistema dovrebbero decadere l'energia e la 
prosperità del paese. Ma pure crediamo che in certi casi l' inter- 
vento del governo sia necessario e possa produrre ottimi risul- 
tati. 9 E a codesta dichiarazione segue^ nella lettera, V indica- 
zione di provvidenze legislative adatte a migliorare lo stato delle 
plebi agricole e cittadine: una legge regolatrice d^l modo col 
quale devono essere costruite le case destinate ad alloggiare con- 
tadini ed artigiani; l'assicurazione obbligatoria di codeste case 
contro gli incendii, facendosi assicuratore unico lo Stato ; la di- 
visione della proprietà fondiaria favorita con apposite leggi, de- 
cretando il dissodamento delle macchie e ordinando che i comuni, 
in proporzione della loro importanza, dovessero in prossimità 
dell' abitato conservare alcuni ettari di terreno da dividersi 
in lotti di varie grandezze, ma sempre inferiori ad un ettaro, 
per metterli all'incanto ed affittarli ad altrettanti contadini 
abitanti nel comune, i quali non fossero proprietarii ; inco- 
raggiamenti all'emigrazione; protezione legislativa de' fanciulli 
e delle donne che lavorano negli opifici!; istituzione di casse 
di previdenza. In un altro scritto (Povertà e Miseria) V Arri- 
vabene approva le Case di ritiro per la vecchiaia fondate dai 
governi e ricordando una sentenza dì Ricardo che dice nes- 
suna proposta per soccorrere i poveri meritare attenzione se 
non mette in grado di fare a meno di soccorsi, osserva argu- 
tamente : e Malgrado l' autorità che dà a questa sentenza il 
nome di chi l' ha pronunciata, una proposta che metta tutti 
i poveri in tale situatone a noi sembra un trovato impos- 
sibile. 9 

Come non s'acconciava al principio dell' assoluta e costante 
astensione dello Stato nelle faccende economiche, così non rifug- 
giva dal consigliare temperamenti e anche freni alla libertà, delia 
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quale era pure tenerissimo, quando la pubblica utilità ciò richie- 
desse. Dimostra i vantaggi del libero scambio, confuta le obiezioni 
dei protezionisti con ragionamento serrato e vivacità di forma, 
però ha cura di soggiungere: « che nel far passare un paese dallo 
stato di proibizioni e restrizioni commerciali a quello di intera 
libertà di commercio fa d'uopo che sia usata per parte dei legi- 
slatori .di molta circospezione. Parecchie industrie sono nate al- 
l'ombra dì queste proibizioni e restrizioni, non vivono che per 
esse, e privatene tutto ad un tratto, morrebbero od andrebbero 
in decadenza; una parte dei capitali impiegati in simili industrie 
verrebbe annientata, verrebbe meno il lavoro a molli operai. I 
pregiudizii stessi, allorché partecipati dall' universale, meritano i 
riguardi dei legislatori, perchè alla fine gli uomini sono felici o 
infelici secondo se la intendano. » E altrove, a proposito di Opere 
pie, non si perita di suggerire che una parte de' redditi di quelle 
più doviziose potrebbe volgersi a più giudizioso impiego, come a 
costruire case operaie, a fondare premii per gli inquilini che le 
tenessero in migliore assetto, aprire scuole professionali, erigere 
pubbliche fontane. 

Questo carattere non esclusivamente negativo assegnato al 
potere pubblico nella sfera della economia nazionale, questo spi- 
rito di temperanza dimostrato cosi di fronte al principio del li- 
bero scambio, come a quello della proprietà individuale nei ri- 
guardi delle disposizioni testamentarie* di beneficenza, danno in- 
dizio della forma non punto severa ma conciliante e riguardosa 
del pensiero economico di Giovanni Arrivabene. 



IV. 



Ciò si vede anche nella considerazione de' particolari pro- 
blemi economici che egli trattò a preferenza e delle soluzioni 
proposte o accolte tanto nel rispetto teorico che nel pratico. 

Ne indicherò due di sommo rilievo, che, si può dire, segnano 
i temi intorno ai quali si coordinano tutti i lavori dell'economi- 
sta mantovano: la questione operaia e quella riguardante la par- 
tecipazione de' proprietari del suolo alla distribuzione della ric- 
chezza. Questi due problemi si connettono a due teoriche della 
scienza economica: la teorica delle mercedi e quella della rendita. 

La rimunerazione del lavoro prende forme e determinazioni 
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diverse ne' tre sistemi del salario, della partecipazione e della 
cooperazione. Nel primo la mano d'opera è locata air industriale 
che la paga con danaro assegnato a tempo o a fattura : nel secondo 
l'operaio salariato è in rapporto di società di guadagni con l' in- 
dustriale; nel terzo gli operai esercitano socialmente un' industria 
e si dividono 1 lucri. Il concetto tecnico dell' Arrivatene intorno 
alle mercedi si scorge in queste sue parole : « Nello stato attuale 
delle società incivilite le mercedi sono generalmente il valore in 
danaro di una parte dei prodotti di una industria qualunque; 
valore che gì' intraprenditori d' industria anticipano a poco a poco 
agli operai prima che la produzione sia compita. • E le varia- 
zioni del saggio delle mercedi sono da lui spiegate e illustrate 
riferendole alla proporzione tra la quantità di opera che gì' in- 
traprenditori d' industria hanno da far eseguire e il numero 
d'operai pronti ad eseguirla. La quale quantità di opera di- 
pende dalla massa de' capitali posseduti dagli intraprenditori, e 
perciò i due termini della proporzione sono la massa de' capitali 
e la massa della popolazione artigiana. Se i capitali sono supe- 
riori alla popolazione, le mercedi s' innalzano; se invece accade 
il contrario, le mercedi vanno giù. È qui, come si vede, appli- 
cato al salario il canone della domanda e della offerta. Il capitale 
rappresenta la domanda di lavoro, la popolazione artigiana l'of- 
ferta di lavoro, e la misura della rimunerazione del lavoro è su- 
bordinata alle variazioni quantitative del capitale e della popo- 
lazione. Ora, siccome l'energia di quello che Malthus chiamò 
principio di popolazione può essere rattenuta e regolata dalla ra- 
gione, COSI segue che, secondo la maggiore o minore potenza in- 
tellettuale della massa cui la mano d'opera è richiesta, quest'ul- 
tima riescirà proporzionata, o inferiore, o soverchia alla domanda. 
Ecco apparire il duplice nesso che collega la mercede al principio 
di popolazione e alla istruzione popolare. 

Questa teorica delle mercedi, co' rapporti che ho notati, è 
quella generalmente ammessa dagli economisti della Scuola classica 
e fu condotta alla più rigida sua espressione dagli scrittori che 
sostennero la realtà del cosi detto Fondo de' salarli, cioè dire di 
una quantità determinata di capitale circolante, messa da parte 
e, in ogni dato momento, invariabile, che viene destinata ad essere 
divisa fra gli artigiani come prezzo di locazione dell'opera loro. 

Ma le crìtiche fondate e stringenti del Longe, del Thornton, 
di F. A. Walker e del nostro Nazzani hanno luminosamente di- 
mostrato che codesto fondo predeterminato e fisso pel pagamento 
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de^ salarli non esiste, né riguardo ad ogni singolo imprenditore, 
perchè costui anzi che determinare la misura del salario se la 
trova imposta dalle condizioni del mercato, né rispetto a tutti 
coloro che impiegano la mano d'opera presi in complesso, perchè 
la richiesta d'una quantità precisa di lavoro non implica la fissità 
del correspettivo offerto a codesto lavoro. Ora ne' vittoriosi at- 
tacchi contro la teorica del fondo de' salari si sono prodotti ar- 
gomenti che vanno a colpire anche la dottrina classica delle mer- 
cedi. S' è detto e dimostrato non esser vero che i salarli siano 
sempre anticipati dal capitale. • Lasciando da parte, cito il Naz- 
zani, i servigi personali che sono pagati col reddito molti lavori 
produttivi traggono la loro rimunerazione dalla stessa fonte, tali 
sono quelli degli operai che i consumatori fanno lavorare diret- 
tamente (Saggi pag. i66) ». E sebbene F. A. Walker, che è uno 
dei più valenti argomentatori contro il fondo de' salarli si dichiari 
disposto ad ammettere la reale anticipazione de' salari da parte 
dei capitale (Wag. QuesL^p. 1 3 1), un altro economista americano, 
il George, dichiara affatto erronea la teorica che fa dipendere 
dall'ammontare del capitale circolante la • misura delle mercedi. 
Con un ragionamento abile ed arguto il George sostiene che in 
qualunque caso vi sia scambio di lavoro con ricchezza la produ- 
zione precede il godimento, e che il danaro riscosso dall'operaio 
in ricompensa dell'aumento recato col suo lavoro alla massa ge- 
nerale de' beni è una tratta su una porzione di cotesta massa 
cosi aumentata, e rappresenta, o è reputata rappresentare per 
l'appunto il valore della quota d'accrescimento. [Progress and 
Poverty, p. 44 seg.) 

Io non starò qui a fare un minuto esame di queste nuove 
vedute intorno alla dottrina delle mercedi; mi limito soltanto a 
dire che in mezzo ad esse emerge un'acuta discriminazione pro- 
posta dal Longe tra due elementi malamente confusi nel reddito 
del lavoro: l'alimentazione dell'artigiano e il correspettivo del- 
l'aggiunta da lui fatta ad una data categoria della ricchezza so- 
ciale. Trattasi d'un concetto di molto rilievo che, illustrato dalla 
storia industriale, reca a conseguenze teoriche e pratiche ben di- 
verse dalle tradizionali rispetto alla determinazione della parte 
che compete al lavoro nella distribuzione della ricchezza prodotta. 
È un concetto che considera l'operaio in una condizione superiore 
a quella in cui lo colloca la consueta dottrina economica relativa 
al mercato del lavoro, o quella giuridica della locazione d'opera. 
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Come le attmeiìze col capitale cosi furono contestate quelle ammesse 
nella teorica dianzi esposta tra la mercede e la popolazione. L^Arrì- 
vabcne cosi nella dottrina della mercede come in genere in quella 
de' rapporti tra la popolazione e la ricchezza, accetta e segue le 
conclusioni del Malthus. « L' uomo, cosi egli riepiloga le leggi 
che regolano la popolazione, è incessantemente spinto da una 
forza imperiosa a riprodursi con maggiore rapidità che non possa 
crearsi mezzi di sussistenza. Questa forza però, sebbene immensa, 
è affatto materiale, essa è conosciuta e non è suscettibile di au- 
mento. D' altro lato esiste nel!' uomo un desiderio di benessere, 
forza meno potente per certo, meno imperiosa dell'altra, ma an- 
che meno materiale, meno nota e che è suscettibile d'aumento. 
Nulla quasi nello stato barbaro della società, debole nelle prime 
epoche del loro incivilimento, questa forza cresce col crescere 
della civiltà ed innalza un argine ognora più possente contro lo 
straripare della popolazione. » Ma gli economisti americani quasi 
tutti: Carejr, i due Walker, George, e tutti gli economisti tede- 
schi della Scuola politico-sociale rifiutano la teorica malthusiana, 
negando le progressioni formolate dal celebre inglese e le conse- 
guenze da lui trattene. E un riputato professore francese il Le- 
roy-Beaulieu afferma che il sistema di Malthus pecca per difetto 
di tre osservazioni : la prima che la terra non è cosi piena di 
abitanti da mancare di spazio sufficiente alla sussistenza di più 
assai gente di quella che l'occupa ora; la seconda che lo stesso 
sviluppo dell'agiatezza o della ricchezza frena il soverchio crescere 
degli uomini, e la terza che l'agricoltura ha fatto e va facendo 
progressi immensi. E domanda : • Non ci serba il mondo nelle 
Americhe, nell'Asia settentrionale e centrale, nell'intera Africa, 
nelle innumerevoli isole dell' Oceania^ nelle vaste lande della 
Russia e anche ne* più civili paesi d'Europa molte terre non an- 
cora sfiorate dall'aratro ? E tra queste medesime che l'aratro solca, 
quante ve n'è che sono coltivate, co' provvedimenti dell'antica 
barbarie, senza scienza, senz'arte, senza capitali ! Quante sono le 
terre coltivate come quelle della Fiandra o le pianure lombarde ? » 
Tuttavia non si potrebbe senza temerità asserire che l'uomo 
non soggiaccia a quella eh' è legge generale della natura vivente, 
la lotta cioè per l'esistenza e negare che gli ostacoli detti da 
Malthus repressivi, i quali esercitano una forza deprimente sullo 
sviluppo della popolazione non cooperino a scemare gli effetti 
della spontanea energia del principio di popolazione. Il problema 
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è gravissimo in sé e giustifica il contrasto delle dottrine intorno 
ad esso e il continuo adoperarsi dei pensatori d'ogni paese a ten- 
tarne la soluzione. V'è però un punto in cui tutti convengono 
qualunque sia la scuola alla quale appartengano ed è la necessità 
di spandere colla educazione intellettuale il valor sociale sulle 
moltitudini. L'influenza diretta o indiretta della cultura sul be- 
nessere della società è oramai ammessa da quanti hanno fiducia 
neiravvenire dell'umana famiglia e reputano che la redenzione 
delle plebi dall'ignoranza possa condurle a migliore forma di 
esistenza. 



V. 



Sugli altri due tipi di rimunerazione del lavoro, la partecipa- 
zione ai profìtti e la cooperazione le vedute dell' Arrivabene ri- 
spondono all' indole mite e benevola dell' animo suo, ma questo 
non era senza dubbi sull'attuazione e la pratica riescita cosi 
dell'uno come dell'altro. Nella partecipazione trovava che se 
sulle basi dell' offerta e della domanda di lavoro si può fissare 
la quota spettante agli operai, sono poi incerti i dati sui quali 
determinare quella degli industriali. Non gli pareva possibile che 
la istituzione in discorso avesse vita duratura se non quando sor- 
gesse dalla natura medesima delle cose, non già per effetto della 
volontà o della liberalità di una delle parti contraenti. Stentava 
a credere che quando gli operai fossero entrati in società co' pa- 
droni, vorrebbero prestar fede alle parole di questi ultimi. Laonde 
veniva a concludere che solo alcuni operai più eletti, dopo essere 
riesciti a formarsi un piccolo capitale potrebbero, impiegandolo 
nella fabbbrica, entrare in società con gl'imprenditori. E rispetto 
alla cooperazione, sebbene a principio pronunziasse l' Arrivabene 
un giudizio sfavorevole sulle istituzioni di cotesta fatta, pure, 
quando le vide via via modificarsi, allontanandosi dal tipo comu- 
nistico primitivo divisato da Owen, ammise avere esse in sé molto 
di buono. In verità non consentiva che racchiudessero un qualche 
nuovo principio sociale e molto meno che, mercè tali associazioni, 
una gran parte dei capitali potesse rapidamente passare dalle mani 
degli imprenditori in quelle degli operai. Però trovava che di 
fronte allo svantaggio annesso alle imprese comuni e condotte 
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con piccoli capitali, ci fosse il vantaggio di avere fra i soci uno 
spaccio certo di alcuni prodotti. Come filantropo, si compiaceva 
delle abitudini morigerate e dignitose che le istituzioni coope- 
rative inducevano ne^ soci ascrittivi. • Siasi qualsivoglia il carat- 
tere economico di tali associazioni, esse ne hanno uno morale e 
benefico. I soci sono necessitati a riunirsi sovente per trattare 
de^ proprii affari e ciò fanno in una stanza accanto ai Bazar e 
non mai in una taverna; per durare nelle loro imprese per me- 
ritarsi la stima e la confidenza dei proprii consorti, debbono sfor- 
zarsi di vivere concordi e regolati. Ch'essi abbiano raggiunto un 
grado elevato di intelligenza e di saggezza appare meravigliosa- 
mente dagli scritti che le associazioni pubblicano, in cui è una 
conoscenza dello stato attuale della società, un decoro, un corredo 
di sapere da far onore a qualsiasi condizione d'uomo. » 

Così intorno alle Società cooperative scriveva Giovanni Ar- 
rivabene nel i832, un'epoca anteriore a quello che 1' Holyoake 
diligentissimo storico della cooperazione chiama il periodo costrut- 
tivo delle istituzioni e che principiò dieciott'anni più tardi, quando 
i 28 Pionieri di Rochdale aprirono il famoso magazzino in Toad- 
Lane approvvigionato con un capitale sociale dì 700 lire italiane. 
Era l'epoca de' tentativi abortiti, degli esperimenti fallaci, delle 
prove mancate ; il movimento cooperativo aveva uno spiccato ca- 
rattere socialistico. I fatti dei quali l'esule mantovano era testi- 
mone non potevanp certo metterlo in grado di scorgere il novo 
principio che pure V istituto della cooperazione racchiudeva in sé. 
Però avvertì la trasformazione che s'operava in esso, perchè la 
più parte delle Società cooperative formatesi dal i83o al i832 
non si prepose di rinnovare la faccia del mondo civile, ma uni- 
camente il vantaggio de' soci. Cionondimeno così queste, come le 
altre istituite prima della Società de' Probi Pionieri, perirono per 
inesperienza e poca abilità de' fondatori e gestori. Si facevano gua- 
dagni, ma non si capitalizzavano i lucri; si tentavano imprese 
rischiose, non si metteva insieme un capitale abbastanza potente 
per affrontare la concorrenza, si mescolavano intenti religiosi a 
quelli della mutualità. 

Oggi la cooperazione nella Granbrettagna è in piena pro- 
sperità. I dati statistici presentati nel giugno dell'anno scorso al 
Congresso de' cooperatori tenutosi a Leeds forniscono la più bella 
dimostrazione del successo ottenuto: 1175 Associazioni con 673^405 
soci e un capitale complessivo di 143,822,620 lire italiane. I gua- 
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dagni netti nel solo anno 1879 sommarono a 48,774,900 lire ita- 
liane. Centotrentasette di coteste associazioni hanno succirrsali H 
coi numero totale è di 888 e sono magazzini cooperativi di vario 
genere. Lord Derby nel discorso inaugurale del Congresso disse 
che la cooperazione è, a sno avviso, in ciò che concerne l'avve- 
nire deir Inghilterra, una questione più importante de' nove de- 
cimi di quelle intorno alle quali si travaglia il Parlamento e ri- 
solve nel modo migliore sin qui divisato il dissidio tra il capitale 
e il lavoro. 

Se non che la prospera fortuna incontrata dal sistema coo- 
perativo nella forma sinora meglio riuscita, quella di consumo o 
distribuzione, ba sollevato vivaci critiche e ammonizicuii che eb- 
bero un'eco nell'assemblea di Leeds. Alcuni fervidi apostoli della 
cooperazione temono che lo spirito di mutuo afTetto e solidak 
fratellanza venga soffocato da tendenze egoistiche dalle quali le 
istituzioni cooperative sarebbero affatto viziate. A queste voci di 
lamento e di rampogna alluse Lord Derby dicendo trovarsi b 
cooperazione tra due pericoli, diversi assolutamente tra loro, ma 
ugualmente temibili, il pericolo di una esagerata prevalenza del 
sentimento filantropico sul punto di vista dell' interesse personale, 
e il pericolo d'appoggiarsi troppo al successo materiale del movi- 
mento cooperativo. Nel primo caso si aliena la gente che si oc- 
cupa sopratutto del proprio tornaconto; nel secondo "si perde 
l'appoggio delle persone disinteressate che amano l' istituzione se- 
gnatamente pel suo lato morale. 

Di questo, come abbiam veduto, si compiacque, nel giudizio 
mite recato intorno alle istituzioni cooperative del periodo soda- 
listico, l'Arrrvabene, naturalmente sollecito di tutto quanto gio- 
vasse a migliorare lo stato degli operai de' campi e delle officine. 
Quanta importanza egli accordasse alla educazione civile di costoro 
si desume da parecchi pensieri che occorrono ne' suoi scritti circa la 
necessità di mantenere illeso da ogni perturbazione il sentimento 
della dignità personale negli artigiani, rispettandone la libertà. Mi 
piace ricordare le nobili parole con le quali l' Arrivabene eoa- 
dannò il divieto delle coalizioni di operai, come una grande in- 
giustizia. « È ingiustissimo proibire agli operai di collegarsi al- 
lorché il fanno senza turbare la pace pubblica, mentre viene 
concesso * agli intraprenditori. Che se gli operai hanno spesso 
torto di collegarsi e se ne traggono piuttosto danno che vantag- 
gio, talvolta però è il solo mezzo che possano impiegare a fine 
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di mettere alla ragione intraprenditorì eccessivamente avidi. Gli 
operai nella lotta cogli intraprenditori per la fissazione del prezzo 
delle mercedi hanno già abbastanza svantaggi naturali senza che 
*sia d'uopo aggiungerne d'artificiali. • È linguaggio di onesta e 
leale democrazia e piace trovarlo sulle labbra d'un uomo di mente 
serena e pacata, nel cui petto non spirò mai la più lieve aura 
di volgare demagogia. Tanto più che quest' uomo il quale nella 
maggior parte de' suoi lavori s'occupò delle classi proletarie o dì 
temi attinenti alle loro condizioni, né dissimulò la sua poca sim- 
patia per quelle forme di beneficenza, che mettono il popolano 
in una soverchia dipendenza verso le classi favorite dalla fortuna, 
quest'uomo, dico, con pari convinzione e sodezza di ragionamento 
sostenne le ragioni del privilegio quando questo gli parve non un 
prodotto di leggi o di pratiche ingiuste, ma naturale e sponta- 
neo effetto dell'organbmo individuale o sociale. 



VI. 



Alludo, o Signori, alla teorica della Rendita, illustrata in 
una delle più notevoli monografie del Conte Giovanni Arrivabene. 

I Fisiocrati, sostenitori del prodotto netto, privilegio della pro- 
duzione territoriale, delinearono il concetto che fa della rendita 
un monopolio, concetto che Smith fermò con maggiore precisione. 
L'Autore ddV Indagine sulla natura e sulle cause della Ricchewa 
delle Nazioni avvertì l'esistenza di parecchi fattori nel fenomeno 
e con un processo di diversificazione, non molto perspicuo in verità, 
pose in rilievo gli elementi fisici della fertilità e della situazione 
e quelli sociali del prezzo di locazione della terra (le cui varia- 
zioni coilegava col prezzo dei prodotti agrari, ouissime dei cercali) 
e de' successivi miglioramenti nella coltura. Un altro economista 
scozzese, Giacomo Anderson, stabili la derivazione della rendita 
dal prezzo del grano, dichiarando che ad ogni notevole aumento 
nel prezzo de' cereali si mettono a coltura terre di qualità infe- 
riore e le terre di qualità superiore godono una rendita più ele- 
vata. Malthus cercò di togliere alla rendita il carattere di privi- 
legio, dandola come una risultante naturale o dell'aumento nel 
prezzo de' prodotti agrari o di una diminuzione nel loro costo. 
Venuta la teorica alle mani di Ricardo, questi riprese la nozione 
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fisiocratica del prodotto netto, mantenne il concetto smitiano in 
quanto in esso la rendita è un privilegio dei proprietari del suolo, 
accettò da Anderson e da Malthus la successione di coltura e il 
rapporto tra la rendita da una parte e il costo e prezzo de' pro- 
dotti agrari dall'altra e costituì quella dottrina che diede tanta 
fama al suo nome. La rendita è, secondo Rìcardo, la porzione 
de' prodotti del . suolo, pagata al proprietario per avere il diritto 
di trarre partito dalle facoltà originarie e indistruttibili del suolo 
stesso. Essa appare quando dalla coltivazione delle terre più fer- 
tili si è costretti di passare a quella di terre meno fertili, per 
provvedere alla sussistenza della cresciuta popolazione, o an- 
che quando cresca il capitale e il lavoro applicato alle terre già 
coltivate ritraendone un effetto proporzionatamente minore. Ma 
Ricardo aveva pure asserito che il valore delle merci, è regolato 
dalla quantità di lavoro in esse incorporato ed ecco i socialisti 
attaccare vivacemente la Scienza economica perchè per bocca di 
Davide Ricardo sanzionava ad un tempo la progressiva ricchezza 
del proprietario e la progressiva , miseria del proletario. 

Degli economisti, alcuni difesero strenuamente la teorica rì- 
cardiana, altri, come Carey e Bastiat, negarono addirittura la ren- 
dita come una derivazione dalla naturale fertilità del' suolo, altri 
modificarono più o meno essenzialmente il concetto di Ricardo. 
L'Arrivabene ammise che fossero cagioni della rendita territoriale 
il divario nella forza produttiva naturale di terre diverse e la 
differente situazione, ma considerò questo fenomeno non come 
speciale alla sola produzione agraria, ma generale in tutte le forme 
di produzione. E scrisse esservi una rendita generale che deriva 
dal possesso di energie fisiche o mentali o di agenti naturali par- 
ticolarmente efficaci. Non privilegiata dunque la condizione dei 
proprietari del suolo più di quella di chiunque altro ottenne da 
natura vantaggi ad altri non concessi. La rendita è nella univer- 
sale economia espressione e conseguenza legittima di quella di- 
suguaglianza di vigoria cui sottostanno tutte le energie produt- 
tive originarie, cosi nell'ordine della natura come nell'organismo 
sociale. 

Questa generalizzazione agevola all'Arrivabene l'apologia della 
rendita e della proprietà contro gli attacchi del socialismo. « Quando 
l'uomo mediante i suoi sforzi ha creato prodotti materiali o im- 
materiali, quando ha posto sovr' essi l'impronta della sua perso- 
nalità qualunque sia stata la intensità dei soccorsi che natura gli 
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ha prestato^ i prodotti sono irrevocabilmente suoi, essi sono cosa 
sacra. Se questo diritto fosse negato o soltanto posto in dubbio, 
si vedrebbe immediatamente fiaccarsi la molla delFattività umana, 
r industria non produrrebbe più le sue meraviglie, le scienze, le 
arti, tutto ciò che nobilita, tutto ciò che lusinga gli uomini ver- 
rebbe a deperire, e con una eguaglianza perfetta avremmo un 
abbattimento, una miseria ugualmente perfetta. » 

Non pochi economisti, quali il Minghetti, il Boccardo, il 
Lampertico, il Boutron, Amasa Walker e Schaffle, accolsero la 
teorica della rendita generale, altri, come Emilio Nazzani e Achille 
Loria, argomentarono contro essa. Io non starò qui ad esporre le 
critiche e a ribatterle. Dico soltanto che sulla dottrina della ren- 
dita generale hanno gli attacchi del socialismo meno presa che 
non su quella della rendita come fenomeno speciale delPeconomia 
agraria. Certo il merito d' una teorica non si misura dalla sua 
importanza apologetica, pure chi consideri che in tutta la lettera- 
tura economica della prima metà del secolo corrente, e a prefe- 
renza nella francese, appare spiccato questo carattere di patroci- 
nio degli ordini economici esistenti, intenderà come non fosse 
lieve merito quello d^una dottrina che spogliava la rendita del 
carattere d'esclusivo privilegio. Né all' Arrivabene parve d'.aver 
fatto abbastanza, imperocché come temperamento alla rendita 
fondiaria proponeva l'abolizione delle leggi che limitano l'espor- 
tazione de' cereali, da lui reputate ingiuste, lesive del diritto di 
proprietà e talvolta micidiali. Dacché esse, innalzando artificial- 
mente il prezzo delle derrate^ rendono più dura la carestia alle 
plebi, assicurando vantaggi ai proprietari a scapito delle altre classi 
sociali. 

Piace, o Signori, vedere questa radice della fede vivissima 
che l'Arrivabene ebbe sempre per i principi del libero scambio. 
In ciò egli si trovò di pieno accordo con gli uomini insigni che 
iniziarono in Inghilterra la lotta lunga e difficile contro il si- 
stema protettore. Libertà di commercio per lui come per Cobdnen, 
per Bright, per Peel per tutti gli apostoli della famosa Lega di 
Manchester^ significava cessazione- de' privilegi artificiali accordati 
dallo Stato ai ricchi a danno dei poveri. 

Nel discorso che pronunziò a Bruxelles innanzi alla Società 
per la diffusione della dottrina del libero commercio il 22 gen- 
naio 1847, fldducendo l'esempio delle nazioni che accennavano a 
mettersi nella via delle riforme daziarie insisteva sui vantaggi che 
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il libero traffico de' cereali avrebbe procurato a tutte le maoife- 
stazioni delFa trivi tà umana nei dominìi deir industria. 

Tuttavia nelle molte occasioni in cui scrisse o parlò a 
difesa di questa causa ammise la necessità di temperamenti e 
transazioni, perchè non sempre è possibile attuare nella sua pu- 
rezza un ideale elevatissimo che rifulge sulla economia sociale^ ma 
ha contro sé le ineluttabili esigenze, gli interessi, i pregiudizi 
delle economie nazionali. Il moto degli Stati verso la libertà in- 
tera degli scambi ne' rapporti internazionali egli avvedutamente 
lo reputava lento e graduale, tarde sed tutOj in quella stessa ma- 
niera che, in genere, pensava per tutti i miglioramenti sociali, la 
cui effettuazione assomiglia in uno de' suoi scritti alla formazione 
della crosta terrestre per via di strati sovrappostisi gli uni agli 
altri traverso le lunghe età geologiche. 



VII. 



E cotesta opinione, certo buona e fondata sulla esperienza 
della storia, lo rendeva alieno dalle teoriche de' socialisti, le quali 
gli parevano vane speculazioni e anche pericolose al pacifico pro- 
gresso; onde, quando l'opportunità gli si offriva, manifestava aper- 
tamente la sua invincibile antipatia per gli schemi de' seguaci di 
Saint Simon, di Owen, di Fourier e di quanti ponevano come 
fondamento e caposaldo del riscatto delle plebi V abolizione della 
proprietà individuale. Pure anche in tali circostanze il suo lin- 
guaggio non valicò mai i confini della temperanza e si piaceva 
anche di rendere giustizia alla bontà delie intenzioni e alia retti- 
tudine dei propositi. 

Nell'opera sulle Istituzioni di beneficenza di Londra, accen- 
nando alle imprese riformatrici di Roberto Owen e alia propa- 
ganda de' discepoli di Saint Simon, non esce in rettoricbe invet- 
tive, né gli sfuggono sarcastiche insinuazioni ; anzi criticando, come 
fe, i piani utopistici, non chiude la mente all' idea che nella evo- 
luzione dell'umanità, ciò che reputasi utopia oggi può divenire 
realtà domani. Vero è che il Socialismo nel tempo al quale al- 
ludo, aveva fattezze assai diverse da quelle che prese più tardi. 
Era un Socialismo filantropico. Enrico di Saint Simon gli aveva 
dato un fondamento autoritario; Owen faceva dipendere la sola- 
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zione del problema sodale dalla soluzione del problema pedagogico; 
Fourìer dal libero gioco delle umane passioni. Uomini apparte- 
nenti alle classi elevate avevano preso grande interesse al moto 
owepiano; tra i sansimonisti c'erano individui di mente elettis- 
sima e taluni acquistarono reputazione mondiale. Basti menzio- 
nare Augusto Comte, Agostino Thierry, Michele Chevalier, Pe- 
reire, Ferdinando Lessepis. S'era udito nel i83o il grido minac- 
cioso de^ Canuti di Lione, ma non era ancora comparso il celebre 
libretto di Luigi Blanc^ non ancora Proudbon, il gran polemista 
aveva cominciato a martellare n colpi di logica la compagine del 
sistema borghese, né Marx aveva scritto nel Manifesto del Partito 
Comunista la dichiarazione dei diritti e delle pretese del Quarto 
Stato. 

■ Quanto ad una ripartizione uguale di beni e di agiatezza 
fra gli uomini, così scriveva T Arrivabene nel i832, ostano del 
pari e la natura di questi e gli interessi generali della, società. 
Mentre noi crediamo fermamente che la società incivilita non 
può sussistere senza stabilità e disuguaglianza nella proprietà, e 
che l'eredità ha una radice profonda inestirpabile nel cuore del- 
l'uomo. Né le Duove teorie sulla proprietà e V eredità che agi- 
tano jora la mente di moltS, dopo averle approfondite per quanto 
era in noi, hanno avuto potere di alterare menomamente questa 
nostra opinione. Ciò che puossi operare per essere giusti, si é 
aprire tutte le carriere a tutti, fare in modo che la povertà non 
sia la dote fatale, perpetua, di una classe di uomioi, la ricchezza 
quella di un'altra. Non puossi chiedere di più alle società umane. » 

Pure, anche dopo che il socialismo fu entrato nel novo in- 
dirizzo e prese atteggiamento di lotta aperta e violenta contro 
gli ordini presenti della società civile, il contegno dell'economista 
mantovano, di fronte ad esso non mutò. Alla negazione della 
proprietà individuale del suolo egli risponde che l'istituzione di 
questa giova del pari agli interessi di chi possiede e a quelli di 
chi non possiede, e se la proprietà sparisse la produzione cesse- 
rebbe. L'antidoto più efficace contro le dottrine socialistiche gli 
pare la libertà confortata e sorretta dalla educazione. Non am- 
mette che tra le classi abbienti e le povere esistano contrasta 
d'aspirazioni^ atizi raccomanda che le une e le altre cospirino 
amichevolmente al bene reciproco e comune. La serenità pacata 
dell'animo suo non vien meno. Dice con Leone Faucher che il 
«ocialismo é figlio delle male passioni e dell' invidia e gli coa- 

3 
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trappone V Economia politica nella cui influenza non dubita giam- 
mai. • A che mira, scriveva nel i856, o almeno a che conduce 
in ultimo risultato il Socialismo? A far sparire la proprietà in- 
dividuale per porre in suo luogo la proprietà collettiva, se pure 
si può chiamare proprietà ciò che è di tutti e che è fra tutti 
egualmente diviso e colla proprietà togliere agli uomini l' indivi- 
dualità, la responsabilità, la libertà, per unificarli nell'ente mo- 
rale, la società. L'economia polftica invece ama e^ rispetta questi 
doveri e questi diritti e li fonda sulla proprietà. Essa e quindi 
Tavversario più determinato che il socialismo possa incontrare ». 



Vili. 



Emerge, mi sembra o Signori, dalla disamina e dalle consi- 
derazioni che son venuto facendo la fisonomia del pensiero eco- 
nomico di Giovanni Arrìvabene la meta cui egli l'indirizzava. 
Piuttosto all'opera che alla speculazione. E l' indole di cotesta 
opera egli la espresse, nel motto posto in fronte al suo primo li- 
bro, con la bella e nobile frase che Shakespeare mette sulle lab- 
bra a Timone d'Atene : 

S^oi siamo nati per beneficare. 

Legge suprema della vita sociale non gli pareva la lotta per 
l'esistenza bensì la mutua benevolenza. 1 caratteri impressi nello 
spirito suo dall'ambiente nel quale questi s'era formato e svilup- 
pato dapprima, ambiente filantropico e liberale, non vi si oscu- 
rarono menomamente nella lunghissima vita e 1' economista fu, 
come l'uomo del 20, filantropo e liberale. Le mutazioni che via 
via si venivano manifestando nella società europea col crescere 
degli anni suoi non lo distoglievano dalla fede nella libertà, ne 
l'aspetto minaccioso della Questione sociale e le rivendicazioni 
perentorie del Quarto Stato gli menomavano l'affetto antico per 
le plebi laboriose di città e di campagna. Patrizio d'antica nobiltà 
e ricco di lauto censo, s'era fatto maestro dei figli del popolo 
nella scuola di mutuo insegnamento, esule e scrittore studiò con 
amore le istituzioni filantropiche presso un popolo ove il sistema 
della pubblica beneficenza gli si presentava sotto tutte le forme 
alla vigilia di subire la profonda trasformazione che fu sancita 
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dall'Atto del 1834; ricercò ed espose ì mezzi che più gli pare- 
vano acconci a migliorare la sorte degli artigiani e dei contadini 
e perchè l'applicazione del principio di libero scambio gli sembrò 
opportuna per attenuare i privilegi delia proprietà e del capitale 
a prò delle classi proletarie, se ne fece strenuo e caldo apostolo. 
Le leggi spontanee che risultano dal moto libero delle energie 
individuali strette e composte in organismo dalle ragioni della 
socialità riconobbe ed ammise non stimandole però né fatali, 
né immutabili. Gli parvero, come sono, modificabili secondo 
esige r intima natura della civiltà, vuoi per iniziativa degli in- 
dividui da esse retti, vuoi per legittima e intelligente azione 
dello Stato, pur non consentendo che questa soffocasse o indebo- 
lisse quella! Rifiutò gli schemi socialistici perchè li sospettò ali- 
mentatori di odii fra le classi e contrari alla libertà che reputava 
efficace stimolo al progresso, e alla proprietà che considerava come 
necessaria guarentigia dell'ordine sociale. Patrocinò sempre con la 
parola e colPesempio la causa dell' educazione popolare, sicché al 
principio ed alla fine della sua carriera civile ci appaiono due 
istituzioni da lui fondate per Tammaestramento del popolo : la 
Scuola del 1820 e l'Asilo rurale di Castelletto. 



IX. 



A' criteri delle opere e degli scritti si ispirò la partecipazione 
di Giovanni Arrivabene alla vita pubblica nella patria divenuta 
indipendente e libera. Era già per età venerando l'illustre man- 
tovano quando Re Vittorio Emanuele lo chiamò a sedere nella 
Camera vitalizia. Il senatore Tommaso Della Marmora che riferì 
sulla sua nomina al Senato 1' 11 aprile del 1860^ ne propose con 
parole che mi piace di ricordare, la convalidazione. ■ 11 conte 
Giovanni Arrivabene nominato Senatore del regno con R. De- 
creto 29 febbraio 1860, nacque nel 1787 e perciò trovasi per ri- 
spetto all'età al di là di quella voluta per la sua ammissione 
dall'art. 33 dello Statuto; gli è parimenti applicabile il disposto 
della vigesima categoria dell'articolo surriferito, avendo egli acqui- 
stato meriti eminenti verso la patria italiana, essendo stato co- 
stretto di emigrare nel 1822 con sequestro dei suoi beni e con- 
danna a pena capitale ed avendo illustrato il suo paese natale 
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con pregevoli scritti sull^economia politica e specialmente sfalle 
istituzioni di beneficenza che pubblicò tanto in Lugano che nel 
Belgio, dai quali scritti acquistò fama di uomo versato nelle scienze 
economiche. Perciò il 2* ufficio applicandogli il disposta del nu- 
mero vigesimo dell'articolo sopra indicato, vi propone per organo 
mio di convalidare tale nomina. » 

Nella medesima tornata il senatore Cibrario riferì sulla no- 
mina di Alessandro Manzoni, applicando al principe della lette- 
ratura italiana la stessa categoria ventesima dell'articolo 33 ove 
sono designati: « Coloro che con servizi o meriti eminenti avranno 
illustrata la patria. • Bella coincidenza questa, o Signori, per la 
quale ricevevano insieme l'omaggio dell' Italia redenta il grande 
Poeta che nel 21 scriveva il canto della riscossa e l'insigne pa- 
triota, che scontò con la carcere e l'esilio il fio d'aver cooperato 
a prepararla e tante simpatie acquistò alla causa della patria nei 
trentasette anni vissuti in terre straniere. 

La prima volta in cui il senatore Arrivabene prese la parola 
nel Palazzo Madama di Torino fu in una circostanza tanto so- 
lenne quanto dolorosa. Si cominciava 1' 8 giugno 1860 la discus- 
sione del Trattato per la cessione di Nizza e Savoia alla Francia 
e toccò a lui, primo inscritto, d'aprire i dibattimenti. Fece ap- 
pello al patriottismo de' colleghi suoi, accennò alla gravità ecce- 
zionale di quel critico momento storico del risorgimento na- 
zionale, raccomandò sì approvasse la convenzione e concluse: 
« Teniamoci con mirabile concordia avvinti a questa Monarchia 
costituzionale di cui è capo un Principe nel quale alla lealtà, al 
senno civile, alla costanza dei propositi trovansi riunite tutte le 
più rare virtù guerriere e il più eroico valore in campo e l' Ita- 
lia toccherà quella meta, a farle raggiungere la quale i nostri 
maggiori durante tanti secoli operarono invano. » 

Nella lunga carriera senatoriale 1' Arrivabene prese sempre 
parte attiva a' lavori dell' Alta assemblea a Torino, a Firenze, a 
Roma. Non pronunziò mai lunghi discorsi; piacevasi di osserva- 
zioni appropriate, ma concise. Interloquiva a preferenza nella di- 
scussione di schemi relativi all'economia nazionale, all' istruzione, 
alla beneficenza, sempre calmo e dignitoso, inchinevole più alle 
conciliazioni che ai contrasti, rassegnato, nelle cose della finanza, 
a veder subordinati i principii economici alle circostanze difficili 
in mezzo alle quali si procedeva verso la meta delle aspirazioni 
nazionali. Se erano in causa la libertà industriale o commerciale 
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ù la dignità della patria la parola sua non fflancara quasi mai 
schietta, onesta e talora persino vivace^ come quando il io gen- 
naio 1862 al sedatore Linati che aveya accennato con espressioni di 
molta sfiducia alle difficoltà finlatj^iarie che avrebbero impacciato 
la proposta rendita dei beni demaniali, lanciò un vero rabbaffo: 
e Noi abbiamo già abbastanza nemici che discreditano la nostra 
causa senza venire noi stessi ad avvilire il nostro paese ! » Ma 
certo uno dd più graditi giorni della sua vita parlamentare fu 
quello in cui tenne l'ufficio di relatore per la ricostituzione della 
nativa provincia. Mantova libera neir Italia libera ed una, come 
l'aveva bramata nelle cospirazioni,' come egli, fuggendo le perse- 
cuzioni del Governo straniero che la opprimeva, aveva forse di- 
sperato di rivedere mai più I 

Oramai tutti i suoi voti erano adempiuti e la vegeta vec- 
chiaia dell'onorando uomo sembrò trarre novello alimento dalla 
dimora fra' concittadini, orgogliosi di possedere in lui un così 
specchiato e puro esempio di virtù e senno * civile e di efficace 
operosità. E quel riverente affetto che qui lo circondava si ma- 
nifestava intorno a lui ovunque la sua persona si mostrasse in 
qualsiasi città di Italia. Ricordo con quali acclamazioni, auspice 
Fedele Lampertico, lo salutarono i convenuti a Milano al Con- 
gresso d'economisti del 1875. E quando il 18 gennaio del 1880 
a 93 anni il Vegliardo mantovano parlò per l'ultima volta in 
Senato, come fu viva la commozione dei colleghi ed amici suoii 
Si discuteva intorno ad un grave provvedimento finanziario, l'abo- 
lizione del macinato, e il quasi centenario patriota supplicava si 
ponesse cura non solo a mantenere in buon assetto le finanze, 
ma a renderle più che si potesse fiorenti, onde, diceva, Io Stato 
abbia mezzi per dare lavoro alle classi operaie. La chiusa, del 
brevissimo discorso fu triste. « Io sono dolente di vedere che la 
patria non ha raggiunto quel grado di potenza e di prosperità, 
che io desidererei... Spero di vivere ancora tanto da essere 
testimone almeno dell'inizio conducente alla desiderata meta. » 
Assentirono con applausi unanimi al voto i colleghi. Ma quel 
voto ahimè, non fu adempito e il santo Vecchio scese nella 
tomba dolente di vedere che la patria nostra non avesse ancora 
raggiunto quel grado di potenza e di prosperità che Egli le de- 
siderava. 

E quale Egli la lasciò tale rimane, e il dolore che fu suo 
sentiamo per fatti e preoccupazioni recenti tutti quanti e tutti 
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facciamo a noi Taugurio che indarno fece a sé Tuomo alla cui 
memoria rendiamo oggi un mesto tributo d'onoranza. 

Confidiamo perciò nella fortuna d' Italia e seguiamo il consi- 
glio che Giovanni Arrivabene dava orando la prima volta in Se- 
nato, stringendoci concordi intorno al simbolo vivente della no- 
stra unità, della nostra redenzione, della nostra libertà, a quella 
pura e candida Croce di Savoia che splende sopra uno scudo no- 
bile, glorioso, forte. Rinnoviamo, o Mantovani, sulla tomba del 
Vegliardo che tanto amammo e che tanto ci amò, il giuramento 
pronunziato testé nel Panteon sulla tomba del Padre della Pa- 
tria da' veterani delle patrie battaglie, ed esultino le sue ossa al 
grido che tante volte gli uscì dal petto : Viva il Re I Viva V Italia 1 




LEGGI. 

DI SICUREZZA ED ORDINE PUBBLICO 

SOTTO GLI ULTIMI GONZAGA 



MEMORIA 

del Socio effettivo Avv, Luigi Carnevali 

letta nel giorno 29 genoaio 1882 



Signori^ 



Vi sono di quelli, e ce ne saranno sempre stati, che, sia per 
poca conoscenza^ dei tempi andati, sia per cieca fede in autorità 
interessate, sia per isfogo di amarezze subite, altro non sanno lo- 
dare che il tranquillo vivere dei nostri vecchi, e sognano facili 
ed allegre le età trascorse come gli innocenti giorni della prima 
infanzia. Eppure come è diversa la storia di quei di ! quali triste 
disilusioni proverebbero quei signori se si addatt'assero a svolgere 
qualche antico documento ! come si convincerebbero delFesistenza 
di un lento, ma costante, progresso sociale, d'uno sviluppo con- 
tinuo dell'umano benessere! Né certamente, nel leggervi questi 
brevi cenni, ho io la pretesa di convincere chi, forse per invete- 
rato uso di pensare altrimenti, è ormai nella impossibilità di mu- 
tare opinione; pure, per bizzaria, ed un po' anche nel desiderio 
di gettare qualche luce su fatti, naturalmente trascurati da isto- 
riografì alla grande, mi sono proposto, fidandomi ad atti pubblici 
di far conoscere come si viveva a Mantova in fatto di sicurezza 
e d'ordine sotto gli ultimi Gonzaga. 
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Sono continue, insistenti e gravi le lamentanze, che in ripe- 
tute Gride, movono i già nostri dominatori sullo stato deplore- 
vole della sicurezza pubblica. Si aggrediva, si ammazzava, si ru- 
bava, non solo nelle remote campagne, sui deserti stradali, ma 
nei borghi e nella città stessa; clamorosi fatti di sangue, audaci 
rapine accadevano ovunque; e, mentre facinorosi, banditi e vaga- 
bondi rendevano mal sicura la vita dei cittadini, legali barattieri 
consumavano le sostanze dei ricchi, e sfrontate donne pubbliche 
invadevano gli angoli remoti della città. 

Carlo II, con Grida del 22 settembre 1659 lamenta come: 
Non giovando le diligen:[e fin bora usate per porre un freno a 
quelli che con diabolica suggestione, posposto il timor di T>io 
e della Giustitia vanno incendiando le habitationi, fenili e pa- 
gliarij particolarmente sotto il lenimento del Commissariato di 
Volta etc. etc; e commina pene gravissime ai delinquenti; pro- 
mette il premio di cento ducati al delatore, oltre la facoltà di li- 
berare un bandito. Non altrimenti scriveva Isabella Clara a nome 
dello stesso Carlo II nel 9 giugno 1659: Come riescono così fre- 
quenti i furti, che etiandio col poco rispetto della Clausura de* 
Sagri Chiostri ne vengono sacrilegalmente commessi ne' Conventi 
di Monache di questa nostra Città^ che non si può di meno di 
non applicare a qualche opportuno rimedio per rinvenire etc, etc. 
Ed il rimedio consisteva nella promessa di una mancia di cin- 
quanta scudi al delatore, e il solito bandito da liberare. Dal Chio- 
stri poi tornando alla campagna, troviamo che vi si rubavano gli 
animali in numero cosi rilevante, con pregiuditio così del pub- 
blico come particolare per rimanere impedita la coltura dei 
campi! Grida del 2 aprile 16Ì2. Né i malviventi si accontenta^ 
vano di incendiare le ville, violare i chiostri, rubare il bestiame, 
nella notte del 28 gennaio 1671 consumarono un più temerario 
e provocante colpo di mano, invasero cioè la Cancelleria Ducale» 
sfondarono la cassa e ne involarono i denari. A tanta arditezza 
più non si frena il Duca, e nel successivo giorno trenta, ordina 
le più severe indagini, td impone ai padri di denunciare aireve- 
nienza i figli, le mogli i mariti. 

Ne erano meno, in quei giorni, frequenti i delitti di sangue. 
Nel Si agosto del i65o, una quantità di Sicarii^ con sbarro di 
molte archibugiate assassinarono, unitamente ad nn servo, lo stessa 
Commissario di Gonzaga, capitano Gioan Battista Gozzi ; nel 19 
aprile del 1666, ignoti msLlvxYcnti^ fingendosi di essere la Corte 
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entrarono nella casa di DomeniGo Panzani di Moglia di Gonzaga, 
lo derubarono di oggetti pel complessivo valore di scudi mille 
duecento, e maltrattarono lo stesso Panzani ed un suo servo, Do- 
menico Grisanti, con ferite mortali. Nel 12 febbraio del 1690 fu 
trovata uccisa, nella cantina del sig. Dote. Gian Antonio Pichi, 
che abitava nella via Bacchio, la sua servente Angela Scudelata ; 
e nel 19 successivo fu pescato nel Rio presso San Giacomo, il 
cadavere d^una donna, avvolta in un sacco con quadrelli attaccati 
al collo. Vedi Gride del 27 settembre i65o, aprile 1666 e 7 
marzo 1690. Fattici simile natura se ne potrebbero citare a cen- 
tinaia e solo per caso abbiamo trascelti gli accennati, aggiungendo 
come omicidi erano perpetrati non solo dà sicari e ladroni, ma 
anche da supposti stregoni, ed infatti il Duca Vincenzo nel 6 set- 
tembre i6o3 così incomincia una Grida: Sono così frequenti et 
atroci i danni che vengono dati nelle persone dei nostri sudditi 
dalli stregoni e streghe, con dolorosi affanni fino alla morte che 
dobbiamo etc. etc. La mala pianta flel delitto stese le cupe sue 
ombre anche sul secolo posteriore, e ce ne fa certo la Grida di 
Carlo VI dell' 11 agosto 1725 emanata in causa dell'assassinio di 
Giacinto Moretti e di sua moglie Barbara Sperchi, non che« quella 
del 24 luglio 1730 per la morte di Rodolfo Pellizzoni. E qui a 
titolo di documento e ad illustrazione dei fatti accennati ripor- 
tiamo volentieri, e integralmente, il seguente 

« AVVISO. 

t Questa mattina giorno di sabbato 19 gennaro 1709. In 
Mantova, 

t S' impicca Francesco Agnelli della Cappella per aver fatto 
ammazzare Giovanni Colini disdetto luogo per assassinio. 

« Si taglia la testa a Caterina Colini sorella di detto Gio- 
vanni, per aver cospirato con detto Agnelli, e commesso per as- 
sassinio la morte del medesimo Giovanni suo fratello. 

« S' impicca e si squarta Gioan-Antonio Argenti da Gazzuolo 
Assassino esecutore del Mandato di detti Francesco Agnelli e Ca- 
terina Colini, col premio di scudi trenta di lire sei piccoli di 
Mantova. » 

Come si vede la legge allora non ischerzava coi malfattori, 
né era aqcor sorta questione sull' opportunità e giustizia della 

4 
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pena di morte; però i criminalisti di quiei dì avevano le loro 
brave dispute eleganti] cosi a modo d^esempio; se si poteva im- 
piccare un condannato il giorno che aveva fatto la comunione, 
^d il Sord^ risponde di no, perchè : due posse obstare, primum^ 
'quod species ob temporis brevitatem non sit consumptam ; secun- 
-dum est rev^rentia sanctissimi ecc, ecc. Petri Sordi, Decisio cixl 

Si ammazzava^ dunque, si rubava anche nei tempi andati; 
«lè ^i creda ciò dipendesse da ipancanza di leggi ; tuu' ^tro, le 
leggi non difettavano np in numero, nò in valore, ne in severità 
^d oltre le disposizioni generali contenute nelle rubriche : De pe- 
9ds ^ggressorum viarutft - De furibus et latronis ecc. ecc. degli 
Statuti Bopa^olsiani e dei Gonzaga, oltre quanto dettava il di- 
ritto Romano ed il Canonico, ad ogni fatto nuovo, veniva pub- 
blicata una grid^ nuova, che ordinava le più accurate indagini 
mi rei ai Capitani e Giusdicenti, stabiliva le pene e prometteva 
premi ai delatori ; alcune volte poi si emanavano bandi speciali 
a favore di speciali persone o cose come sono quelli pubblicati 
a tutela degli stabili del Conte Gioan-Antonio Zucchi del 5 mag- 
gio 1687 e 3o agosto 1695. 

Ne si tralasciava dal definire e classificare i reati dair irro- 
gare pene differenti e graduali con un lusso di scienza criminale 
poco Iqpta^o da quello dei moderni codici. Così Isabella Clara 
nel 29 aprile 1666 niinaccia la pena della forca a chi ruberà per 
più di cento scudi, e quella dello squarto^ a chi assalirà sulla pub- 
blica via qualche persona^ ecc. ecc, o a coloro che affronteranno 
corrieri e postiglioni e taglieranno^ stracceranno^ guasteranno 
apriranno lettere in tutto o in parte faranno violente atten- 
tati. Parimenti saranno puniti colla forca chi ruberà somma 
ascendente venticinque scudi, quando il furto sia commesso colle 
qualità aggravanti, come di scalate di tettiy muraglie, finestre^ 
chiavi contrafatte^ adulterine^ grimaldelli ecc, ecc. in adunanza 
ài tre persone, con rottura di muriy tétti, porte, finestre, casse, 
scritorii, armadii, con travestimenti di corpo, coprhnento di fac- 
cia con maschere, ^a^ere e barbe finte. Pure saranno punite 
colla forca i furti di cose sacre, eccedenti il valore d'una dop- 
pia d'oro d'Italia, e se meno colla Galera. Saranno pure puniti 
colla forca coloro che di notte per la città ruberanno fieraiuoli 
p useranno insulti^ viplens^e, offese con armi. I ladri di pollari 
saranno puniti con pena reale e corporale ad arbitrio ecc. Né 
dalla pena di furto saranno in alcuna parte eccettuati scusati i 
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ServHorij Fattori^ Operai, Coloni, Partiarii, dai quali si inten- 
derà sempre commesso il furio quando con animo d'ingannare 
il padrone^ non ti renderanno conto fedele, il che dolorassi tem- 
perare colle circostante ecc. ecc. 

Come si vede nelle ristate disposizroni si erano accurata^ 
niente delineate e specificate tutte, le qualifiche, di vafore, di per- 
sona, di tempo, di luogo, di mezzo e di egualità delle cose, collaf 
precisione tutta iloode^na e col linguaggio tecnico di cui gli ar- 
ticoli 6o5, 606 e seguenti del vigente Codice Penale ; non om- 
mettendosi i casi dMnfedeltà ed i furti semplici. Ma' la legge era 
lettera morta cohtro li turba ognor più crescente ed ardita dei 
malfattori, mentre il carattere dei cittadini era avvilito e pro- 
strato, la morale nelle alte diessi rilàscfata, il potere dellaf giu- 
stizia nullo, ed i giudici alcune volte corrotti, e sempre sospetti. 
Si tentava con numerosissinve gifide di cacciare, df bandire dalla 
città e stato i fecìnorosii, i vagabondi, i truffatori, i zingani, gH 
odiosi, i bravi, ed i^ questo caso la legge dava ampie definizioni 
come fece Isabella Clara nel io dicembre i652 c&e dichiax'va do- 
versi ritenere pter Vravi, facinorosi e vagabondi tutti queHi che 
non hanno atcìm trajko arte ffè sono lavoranti di campagna 
o bemstanti; Grida dei 22 settembre 1659. Sì vietava a chiunque 
Fuso ed il porto d^armi lunghe o corte, arcbibujg;!, pugball, stoc- 
chi, pistole,' tranne la spada a cavalieri e gentiluomini,' ed a quelli 
del loro seguito purché ne ott'enessei^o licen^ dal Sergente Mag- 
giore. È inutile dire che tali proibizioni si ripetevano q*ttasi pe- 
riodicamente, e in ispeciatità in tempo di carnevale e di fiere ; e 
inutile dire che' agli armaiuoli si proibiva fere armi proibite, come 
stocchi e pistole più corte di nove once, di vendere a^^^ciliftì^ 
Grida del 2 giugno i65i, e fosse lecito, al Bargello' ed ai fanti 
delia giustizia, di perquisire qualunque persona onde verificare se 
sotto gli abiti tenevano armi proibite; si ordinava ai Capitani di 
non lasciar passare persone armate, ed èra fetto' obbligo agli' osti 
di denunciare i passeggieri;, rtiéntre ì cittadini nòti potevano. In 
numero maggiore di quattro, girare in tempo di notte. Tutto 
inutile ; r delitti crescevano, pullulavano peggio di prima ; il Itf- 
dro si beffava della legge, il bandito s'accomodava coi gentiluomini, 
ed il pacifico borghese o il povero popolano tremava. In fatto 
d'armi insidióse merita qui una spicciale attenzione il seguente 
maiiifesto che pubblichiamo per estratto : 
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Ferdinando Carlo per la Gratta di Dio Duca di Mantova ecc. 

Tremendo noi che si conservi la quiete, la concordia^ la si-- 
cure^^a ecc. ecc. quindi è, che, havutasi da Noi relatione essere 
seguiti notabili sconcerti delVuso malamente introdottosi di alcuni 
artificiosi Ventagli fabbricati, non solamente con certe cannette, 
per le quali restano molte persone offese, sen^a sapersi da chi', 
ma di vantaggio ancora co' manichi alterati, che a guisa di foderi 
nascondono daghette. Spontoni, Stiletti portati da licentiosi ecc. ecc. 
col me^io della presente Grida etc. proibiamo ecc. Vuso e il porto 
di detti Dentagli ecc. ecc. 

Mantova 26 maggio i683. 

L' invenzione era abbastanza curiosa perchè non fosse da noi 
ricordata. 

Ne solamente si procurava di cacciare dallo Stato i malvi- 
venti, ma si perseguitavano anche oltre i confini e fino da: più 
remoti tempi ci consta d^una specie di trattato di estradizione di 
malfattori stipulato nel 22 agosto del 1290 fra i comuni di Man- 
tova e di Verona ed inserito per esteso nella Rubrica 71' del 
Libro I* degli Statuti Bonacolsiani. Altri trattati e convenzioni 
triennali suir identico oggetto, vennero conchiusi colla Repubblica 
di Venezia dal Duca Guglielmo nel 3 luglio iSji, dal Duca Vin- 
cenzo nell'i I gennaio del 1597, ^^^ Duca Carlo II nel 24 giu- 
gno 1661, per non rammentarne di più. 

Dunque le leggi non mancavano, ne di buona volontà erano 
deficienti i nostri principi; ma alcune volte la troppa buona vo- 
lontà li faceva cadere nel ridicolo; cosi Carlo II nel 9 gennaio i665 
parlando di ferite ed omicidi ordina, che ogni persona descritta 
nella Militia della nostra Città che abiterà nella contrata dove 
succederà il caso, invece di procurare l'arresto immediato del 
reo, si rechi a rendere avvisato Tuffìcio del Capitano di Giustizia, 
onde si diano i tre botti colla campana, segno di convenzione 
per inseguire i malviventi, i quali frattanto avevano tutto il loro 
agio di fuggire ed occultarsi. Ed è comica una Grida di Ferdi- 
nando in argomento, che essendo breve riportiamo a preferenza 
d'altre simili antecedenti: 

e Ferdinando Carlo per la gratia di Dio Duca di Mantova ecc. 
t Vedendo Noi sempre più avansarsi in questa nostra Città 
e Stato il numero e la prava conditione de Ladri e Malviventi 
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ecc. ecc. i quali senza alcun riguardo, posposto il timore della 
Divina ed umana Giustitia, con insulti, ladroneggi, homicidj ecc. 
ecc. si fanno lecito ìli turbare la quiete de^ nostri ben amati 
Sudditi ecc. ecc.; e volendo noi con ogni maggior serietà appli- 
care al comune sollievo ecc. ecc. Per tanto col tenore della pre- 
sente nòstra pubblica Grida, comandiamo in adempimento di questa 
nostra ben risoluta volontà a tutti i Governatori, Podestà, Giu- 
sdicenti, che mantengono un uomo sopra la Torre o Campanile 
di ciascuna Terra o Villa alla loro Giurisditione rispettivamente 
soggetta, fino ad altro nostro novo ordine, perchè occultamente 
osservi e da lontano discerna i Passeggeri e tocchi con tanti botti 
la Campana quanti saranno i Viandanti dal medesimo veduti si 
a piedi che a cavallo (quando però siano armati, et in maggior 
numero di tre) al qual segno dovranno stare avvertiti gli uomini 
del Comune, per unirsi, e dando campana a martello vigorosamente 
inseguirli; e ricusando di arrendersi o tentando la fuga, farli in 
tutti i modi prigioni o vivi o morti, eccettuando però quelli, che 
si troveranno muniti del solito Salvacondotto da Noi sottoscritto, 
o della tolleranza, loro spedita dalla nostra Cancelleria, non vo- 
lendo che altro recapito^ o dipendenza possa ad essi in nessun 
modo suffragare ecc. ecc. 

e Data in Mantova li 28 Giugno 1680. • 

Ed ora si domanda, perchè mettere un uomo sul campanile 
affinchè guardasse occultamente se poi rendeva palese la propria 
scoperta coi botti della campana? Non era quello un mezzo si- 
curo per avvertire i malintenzionati della loro scoperta? Ed in 
tempo di nebbia, nelle ore della notte, chi vegliava alla sicurezza 
pubblica? E prima che gli uomini del Comune si fossero armali 
e raccolti non potevano i banditi commettere qualunque ribal- 
deria, e darsela a gambe, fuggire il pericolo d'essere arrestati 
vivi morti}. 

Ma abbandoniamo i ladri e banditi e cerchiamo nelle nostre 
Gride altri motivi di risse e tafferugli ben spesso seguiti da morti. 
A Mantova^ come in altri luoghi, si contendeva fra gente di qua- 
lità per la preminenza del muro cioè allo scopo di tenere la cosi 
detta mano del marciapiede. Carlo I. nel 9 Dicembre 1 636^ sen- 
titi prima sopra cosi grave materia il Consiglio ed il Senato^ allo 
scopò di togliere e menomare i disordini, di moto proprio ed 
assoluta potestà^ dichiara che in avvenire il Muro non serva per 
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prerogativa di primo o di più degno htagó sòtlo pena di cadere 
della sua disgrafia. 

Dal nobili al plebei: 

ff! Ferdinando per la grmia etc. 

9 l^efchè dalle insolef^ze, ch'iliano i GésCajuoli, et alf^i della 
più vii plebe, tirano rape e torsi di calili, od altra immonditiatf 
chi passa per le piazze, nascono akune volte inconvenienti gravi 
et homicidj ancora con nostro' gran dispiacere; non havendo noi 
altra maggior cura, che d'inrvijgilai'e al bene et quiete dei sudditi 
nostri, per frenare la 'temerità dei sopraddetti, con la presente 
pubblica grida ordiniamo che se àicfutìo tirerà rappe, o torsi od 
altre infìm'ondrtà, ancorché lo facesse per ischerzo, colpendo chi si 
sia incorra nella pena di tre tratti di corda, la quale vogliamo 
che sia' dkta ìù pubblico immediatamente, ciò incaricando al no- 
stra Capitano di Giustfzia; si che ciascuno si guardi che contra- 
venóndo sarà irremissibilmente castigato. 

e Di Mantova li 20 di Marzo 162S • 

Dai plebei agli scolari. ^- Erano tanti, frequenti e svariati 
i disordini che accadevano nel Collegio dei F. P. della Compa- 
gnia di Gesù, che Ferdinanda Carlo nel 22f Dicembre t683, eoa 
apposito manifesto ordina a tutti i frequentatori, di stare col 
dcyvuto rispetta Mi luogo dello studio, ed a dui né fosse cac- 
ciato non vi potesse ritornare senza il perméssa del Rettore, 
pena cinquanta Scudi di multa; proibisce di giaocare qualsiasi 
giuoco colà ; dt far segni scrivere con carbone o lapis, sui muri^ 
sulle porte, sui banchi e sulle cattedre; di far rumore ecc. ecc.; 
E perchè K deprOìmti costumi di alcuni sonò arrivati a condurre 
donne di mal affare nel predettò studio, hencìiè ntascherate ed 
in tempo di cameValCy eiòr rinìane vietato, sotto pena della frusta^ 
a quelle, ed a chi le condurrà o darà consiglio et ajutò a si de- , 
testabile errore, pena afMìraria ecc. ecc . Ed havendo poi Ce- 
speriens(a insegnato che in tempo d* inverno nel cader delle nevi 
sempre accada qualche scandolo, per causa dette ballate che 
alcuni gettano, non sólo fra di loro, ma a chi passa d'accanto 
allo Studio, ed entra velia Chiesa, con scandolo del poco rispetto 
ehe si presta a quella, perciò prohibiamo, a chi sia scolaro, o 
altri, di tirare deUte balie in detto studio^ o sua Contrada sotto 
'^uahhùglia preteet&, sotto penìa di scudi ventìcinque, ed altro 
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castigo avendo riguardo alla qualità delle persone. Sì perdoning 
pur^ le ballate^ ma quale scapestrato giovine dei oo^tri giprtù 
ardirebbe entrare nel liceo a braccio d'una mascherina di dubbig 
fama? Ne è qui tutto; i signori studenti d^allora facevano delle 
altre prodezze, a modo d'esempio: /n occasione di Dottorato con- 
ferito usarono mali termini ai poveri bottegai della città dando 
loro danno nella robba et maltratandoli con parole neWhonore //..«• 
Gride del 27 Aprile 1696. 

Altra piaga sociale era a quei tempi la legate baratteria pub*- 
blica, che oltre alla clandestina, cooperava largamente alla disso^ 
luzione dei patrimoni!, allo sperpero delle ricchezze, al crescere 
della miseria. Già nel mille duecento dettavansi leggi perchè: 
nulla persona audeat vel presumat tenere ludum a^are vel alh- 
euis biscacie. Rub. 5g Lib. I. Sat. Bon , e via via di mano io 
mano, di secolo in secolo si venne sempre più proibendo simili 
fonti dMmmorale guadagno, di irreparabili perdite, e tanto si 
spinsero le inibizioni che nel 19 Agosto i656 si vietarono io 
tempo di festa i giuochi delle palle, palloni, boccie, ossi, cugole 
ecc. ecc. dovendo la festa essere santificata. Ma a fianco dei saggi 
divieti alzavansi i vergognosi privilegi; così nel 1696 dichiaravasi : 
per quiete e timor di Dio, prohibite le baratterie et giuochi pub* 
blici nella Città et Dominio ecc. ecc. fattavi però eccetione alti 
Aiutanti della Camera Thicale, i quali potranno tener ridotti da 
giuoco; e Ferdinando Carlo nel 29 Ottobre 1668 nel mentre rir 
conferma i divieti, riconosce il privilegio degli Aiutanti: atteso 
il gratioso decreto alti medesimi concessi da^ nostri Serenìssimi 
Antecessori sotto pena di Scudi cinquanta d'ora, dei quali ven«- 
ticinque andavano al delatore e gli altri agli stessi aiutaoti. 
Nel 20 Aprile poi del 1697 ì^ privilegio veniva esteso anche m 
Scoppatori di Corte i quali, sebbene sia prohibito a chiutfquei, 
potranno far giuocare a qualunque giuoco di ventura netto Statuì, 
et anche cedere tale diritta ad altri contro pagamento di doppie 
cinquanta all'anno. A che tanto lusso di Gride, tanto sfoggio di 
pietà se si legalizzava poi a vantaggio d'una casta l'in^moralità 
stessa ? Come dovevano avere un' idea confusa della giusti^a i 
Gonzaga se credevano bastasse un Decreto a rendere mordle un 
fatto per sua natura immorale ! Solo lo straniero estirpò quell'in"^ 
sano privilegio, come risulta dai due bandi imperiali del i S Setr 
tembre 1739 e'iS Dicembre del 1754. 

Non in«)i0erente argomento d'ordine pubblico è quello ckc 
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concerae la prostituzione, e qui ne tratteremo brevemente, ben- 
ché più proprio sarebbe il farlo parlando d'igiene. Alcuni degli 
accennati lodatori del bel tempo antico, scagliano in fronte alla 
civiltà moderna Tonta d'essere la legislatrice anzi l'organizzatrice 
di tale perenne offesa alla dignità umana; ma essi facilmente di- 
menticano le Etere della Grecia, la Subura di Pfoma, la prosti- 
tuzione delle donne ad onore della Venere Mylita, e la casetta 
dei cinque cubicoli dell'isola XII/ di Pompei, ove il pennello 
greco eternò lubriche scene, e le graffite inscrizioni fanno troppo 
palese l'uso del locale. L'albero del male è coevo coli' umanità, 
né é giusto incolpare i secoli presenti se tentarono porre un 
freno a vizii antichi quanto la storia dell'uomo. Anche Mantova 
ha sulle fatti specie i suoi regolamenti, e giova innanzi tutto fare 
due osservazioni ; e cioè come i Gonzaga trattarono la prostitu- 
zione più dal punto di vista dell'offesa morale, dell'oltraggiata 
credenza religiosa, e come il principe sfuggiva dal firmare i De- 
creti relativi, incaricandone un ufficiale subalterno, il Prefetto 
delle bollette, quasi che il solo trattarne fosse di disdoro. Vera- 
mente la legge è sempre legge, e come tale una cosa santa e 
pura che nulla ha che fare col vizio che colpisce; ma tant' è^ il 
nobile nome del principe non doveva comparire sotto una grida 
che parlava di cosa infame, ad un dipresso come nel vigente De- 
creto ministeriale del i5 Febbraio 1860 non vi si legge il nome 
del ministro ma bensì quello d'un capo divisione. 

Nel 1643 e più specialmente nel 28 Aprile 1673, l'accen- 
nato Prefetto delle bollette, a nome di Sua Altezza, ordina a tutte 
le donne di mal' affare, di ritirarsi in un remoto quartiere della 
Città, detto il Zimarosto presso San Nicolò, per tener la Gttà 
monda come anche per non sentire continove doglianze di per- 
sonCy che si chiamano lese in tenere simili donne vicine. Proi- 
bisce di vendere, affittare o livellare alcuna abitazione alle me- 
desime od alle loro complici, sotto comminatoria della pena di 
dieci scudi ; si prevenisce la possibilità di finte o mascherate 
vendite ; e siccome tutte dovevano abitare nel luogo assegnato, 
così agli osti si proibisce di tenerle nelle loro locande più di tre 
giorni. Tutte dovevano denunciare nel termine di otto giorni 
dalla pubblicazione del bando, pena dieci scudi, non avendo 
modo della frusta^ il loro nome, cognome, patria, abitazione. 
Et perchè si trovano in questa città molte dorine inhonestCj e 
scandalose^ che sotto pretesto di essere maritate^ non si preten- 
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dano d*essere comprese nella disposizione della presente Grida. 

Si dichiara che tutte le donne maritate che sono e stanno 

e vivono absenti da loro mariti siano comprese negli ordini ecc. 
ecc. Quest'ultima disposizione addimostra come fosse profonda la 
cancrena, come il nostro secolo abbia ben poco d'invidiare il sei- 
cento, molto più poi se si riflette che il legislatore allora non 
si curava punto della salute pubblica, ma se inducevasi a trat- 
tare di simile argomento lo faceva a semplice scopo di pietà. 
Questo cenno basti a provarci l'esistenza antica d'una piaga asse- 
rita moderna, piaga profonda da meritare l'attenzione del principe. 

A completare il quadro del modo di vivere dei nostri padri 
gioverebbe anche dire qualche cosa sulla disciplina dei soldati, 
sulla costituzione delle Corti di giustizia, sui venditori di vino e 
di liquori, ma ciò forse ci porterebbe in un campo sconfinato, e 
poco concludente, e ci limitiamo solo a far notare che Tobbligo 
di tener serrate le osterie in tempo di notte e di esporre l'in- 
segna e vendere a giusta misura è vecchio quanto i nostri Sta- 
tuti Bonacolsiani i quali ne parlano alla Rubrica 60* e 61* del 
primo libro. 

Ora ci sia lecito fare alcune osservazioni generali su quanto 
abbiamo narrato, imperocché non v' è fatto storico che in se non 
racchiude un insegnamento, non v' è fatto umano che non illu- 
mini una verità, ma per l' indole e lo scopo della presente let- 
tura, anche in quest'ultima parte saremo brevissimi. 

Non pochi di quelli che piangono sulle miserime condizioni 
odierne presumano di trovarne la causa nella crescente mancanza 
di religione, nel continuo dilatarsi dell'indigenza, ed imprecano 
contro il governo che non tutela e sorrege la fede, abbandonando 
il culto ed il sacerdote allo sprezzo e vituperio del popolo, men- 
tre legalizza la fame coU'ampia applicazione delle teorie del li- 
bero scambio, coll'abolizione delle mete^ col permettere che i ge- 
neri di prima necessità si involino dai nostri mercati. Un fondo 
di vero nell'accennata geremiade pur troppo si trova; ma le an- 
tecedenti pagine non ci hanno chiaramente fatto conoscere come 
ai tempi andati fosse profondamente scossa la morale? come fre- 
quenti, arditi e svariati fossero i reati? Eppure ove trovare nella 
storia un secolo come il decimosettimo nel quale la reHgione 
fosse più protetta e difesa, nel quale il culto ed il sacerdote fosse 
più venerato e potente ? Chi non ricorda quante chiese sorgevano 
in Mantova in quell'epoca? come i conventi rigurgitavano di frati 

5 
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e monache ? come innumerevoli erano le processioni, le prediche, 
le missioni, i digiuni? Le sole feste di precetto, da un Bando 
della Duchessa Maria dell'otto Marzo 1640, risultano nel numero 
di trentanovcy oltre le cinquantaquattro domeniche e le speciali 
per ogni singola chiesa od oratorio ! La religione ufficiale era nel 
suo più splendido fulgore; Duchi e Principesse facevano pubblico 
sfoggio di ardente pietà, ostentavano pratiche e divozioni, per 
edificare il popolo e convincere gli scettici ; Frati e Gesuiti pre- 
dicavano per le pia2ze; nobili e ricchi dotavano prebende e mo- 
nasteri ; comunioni e penitenze generali ovunque e numerose, in 
modo che in due mattine nel 1 602 in piazza S. Pietro, si comu- 
nicarono per mezzo del padre Bartolomeo Cambi, intorno a ven- 
ticinque mila persone /.... Vedi Fioretto della Storia di Mantova. 
E malgrado di tutto ciò proprio allora fiorivano i bravi ed i ban- 
diti, sparivano gli animali dalle campagne, s'incendiavano le ville, 
si trucidava un Commissario di giustizia, si depredavano 1 chio- 
stri, si sfondava la cassa Ducale, si concedevano brevetti di ba- 
rattiere, le meretrici invadevano la scuola, i nobili si ammazza- 
vano per un puntiglio, i plebei per un tozzo di cavolo! 

La fame e la miseria ? Ma allora non dovevano sussistere 
punto, se sono giuste le teorie degli odierni lamentatoti. Seve- 
ramente vietata ogni esportazione di grano, vino, buoi, semi, 
filati ecc. ecc. ; tutto quanto si produceva nello stato dovevasi 
consumare nello stato ; le mete o calmieri regolarizzavano minu- 
tamente qualsiasi vendita a preteso vantaggio del consumatore ; 
dal pollo delFabiente alla cipolla del contadino, dalla piuma del 
gentiluomo alle scarpe dell' artista. Tutte le derrate della pro- 
vincia meno quelle strettamente necessarie per le semine, sotto 
pena della forca, dovevano essere portate in città, o nei borghi 
murati, e per accentrare nella capitale ogni sviluppo industriale 
e commerciale, oltre che per viste politiche, il nobile, il castel- 
lano, doveva, sotto minaccia della confisca dei beni almeno abi- 
tare sei mesi dell'anno a Mantova. Le mercedi, i salari erano 
tassati e stabiliti a norma di intangibili tariffe; il fiacchino per 
tanti soldi portava un sacco, per tanti soldi il ferraio apriva 
una toppa. Le porte dei conventi erano periodicamente aperte a 
giornaliere distribuzioni di viveri; le tasse gravavano gli abienti, 
ed i donativi principeschi si difondevano sui poveri. Eppure è 
nel secolo decimo settimo che si promulgarono più innumerevoli 
le gride contro 1 vagabondi, gli oziosi ; è in quel secolo che non 
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sapendosi come £iire a sgombrare Io Stato da una turba di fame- 
lici senza tetto, Isabella Qaracon Bando 9 Luglio 1669 dichiara 
di levare di essi un ter^^o^ un reggimento si direbbe ora, per 
mandarlo in Candia a combattere contro i Turchi. 

È in quel secolo di mete, di proibizioni commerciali che si 
verifica nell'anno ventinovesimo la più estrema carestia^ per la 
quale il frumento costava al sacco lire novantasei^ le fave lire 
quarantotto, il miglio quaranta (Gioia, Statistica del Mincio, pa- 
gina 57). E fra tanta provvidenza di leggi, tante amorevoli cure 
di principi, tanta pietosa carità, perchè pullula il delitto, cresce 
la miseria, si difEdnde la prostituzione ? Dissimo che non del 
tutto torto hanno chi accaggiona di ciò la defìcenza di religione, 
lo squilibrio sociale. No, perchè allora la religione era una larva ; 
la previdenza era nulla ; il decreto del principe inefficace e spesso 
dannoso. A che giovava la carità che accumulava i Monti di 
Pietà ad eccitamento dei dissipatori? a che servivano le periodi- 
che distribuzioni di viveri che avvilivano il povero, ed alimen* 
tavano gli oziosi ; a che progiungevano le mete che rendevano 
impossibili 1 giusti guadagni mentre creavano il manopolio ? 
Della religione esisteva il fasto e l'apparenza; l'omicida rifuggen- 
dosi presso un altare o indossando la livrea d'un nobile scansava 
il patibolo, il fornaio adulterava la misura e la qualità del pane 
che vendeva al prezzo d'una tariffa arbitraria che non gli assi- 
curava un legittimo guadagno ma lo garantiva dalla concorrenza. 
Una mano di facinorosi imponevasi a tutta una cittadinanza per 
lo più priva di carattere civile, senza vita propria, spoglia di 
idee ; il frate bandiva la massima : beati i poveri di spirito ; il 
sovrano frattanto viveva alle spalle di tutti senza controllo, 
senza misericordia e senza giustizia. Le ville, gli abitati erano 
separati da larghe brughiere, da terreni incolti,, prive di vie, di 
ponti ove il bandito trovava un campo appropriato alle sue mi- 
rabili gesta ; le contrade tortuose ed oscure erano atte agli 
agguati, alle sorprese; ogni elementare guarentigia sociale ridotta 
un mito, un sogno ; eppoi quale meraviglia che sotto V incubo 
di tanta miseria, alla luce di tanti esempi pervertitori che scen- 
devano daU' alto, in mezzo a tanta opportunità a mal fare, la 
vita del cittadino fosse continuamente minacciata^ la proprietà 
mal difesa^ la violenza impunita ? Si aggiunga a tutto dò U 
continua contraddizione in cui cadeva lo stesso legislatore, che 
mentre cercava di reprimere un reato, scoprire uà delinquente, 
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non mancava mai di promettere al delatore il diritto di liberare 
un antecedente bandito, quasi temesse la perdita del mal seme; 
che concedeva salvacondotti ai facinorosi e pubblicava persino la 
modula delle dichiarazioni che dovevano fare gli stessi (Vedi 
Grida della Principessa Maria in data 22 Dicembre 1637) o, come 
fece il Duca Vincenzo nel 21 Dicembre 1626, in omaggio alla 
libertà permetteva l'uso del pugnale, stato nell'otto Luglio dello 
stesso anno proibito dal Duca Ferdinando ! 

E gli stessi incaricati della giustizia erano poi scevri di ap- 
punti ? Dalla storia di Mantova del Conte D'Arco leviamo que- 
sto brano che per noi darà un' eloquente risposta alla fatta 
domanda : 

« Altre gride promulgate dagli stessi Gonzaga dimostrano 
ancora che ad onta delle provide leggi prescritte ad impedire ai 
magistrati di abusare dell' autorità loro concessa, non pochi di 
questi ne fecero in Mantova mercato, spintivi da cupidità di 
guadagno o da altri fini indiretti. Perciò al 1542, e di nuovo 
al i583, fu espressamente vietato agli ufficiali l'esimere come fanno 
alcuni cittadini dalle gravezze pubbliche ricevendone doni ; ed 
ai Vicariij Commissarii, Podestà e luogotenenti a far nota delle 
biade raccolte, il pigliare parte di queste a titolo di onoranza. 
Al i588 ed ancora al 1626 al i636 ed al 1668, a levare Vabuso 
corrente, venne proibito ai Tribunali il riscuotere tasse maggiori 
delle prescritte ; ed ai capitani, contestabili^ capi di compagnia 
ed altri esecutori della giustizia il torre agli esecutati robe et 
denari ad arbitrio e con inganni ; e fu minacciata a coloro la 
pena d'essere scoverti et altre personali. Così fu pure comandato 
al 1621 alli ufficiali et genti de la Corte che stanco in Porto 
et alla favorita di cessare dal commettere rubamenti nelle cam- 
pagne, pena dieci scudi e tre tratti di corda. c/Il 1622 ai giu- 
risdicenti civili e criminali di non accettare doni o denari per 
privato interesse dalli interessati nelle cause, non potendo in tal 
modo camminare bene V amministrazione della giustizia ; al 1 664 
e di nuovo al 1667 ai tribunali, governatori^ Podestà et giudici 
di non concedere libertà ai prigionieri prima che ne fosse pro- 
nunciata senten:[a : ed ai carcerieri di disubbidire in tal caso a 
quei ^Magistrati ; al 1666 et ancora al i6g5 ed al 1702 ai ca- 
pitani delle porte et deputati alle gabelle di frenare la troppo 
loro ingordiggia nel pretendere regalia di tutto ciò che si intro- 
duce in città : ed infine al 1688 per levare i disordini e prò- 



-45 - 

muovere il retto corso della giustizia fu ordinato ai senatori me- 
desimi di non più riscuotere due scudi per ogni causa a titolo 
di regalo ; di non mantenere intelligence coi compratori di beni 

venduti all'incanto, a danno dei debitori che li posseggono 

Morto Federico Gonzaga, Antonio Delfino e Carlo di Bologna, 
da lui nominati sindaci ducali^ confessarono enormi delitti di cru- 
deli rapine^ di senten:{e ingiuste^ d* oppressioni di vedove, e di 
pupilli^ d'aver spogliato ricchi^ tradito poveri^ ed involate le so- 
stan:{e del ducal patrimonio I » 

Mettendoci ora una mano sul petto, gettando uno sguardo 
sulle lugubre pagine tracciate domandiamoci se vivevano meglio i 
nostri padri di noi ? E da tutto quanto abbiamo detto raffrontato 
coU'attuale stato di cose non possiamo legittimamente concludere 
che il civile benessere, ha lentamente progredito con passo co- 
stante sulla via del bene ? Qual cittadino sopporterebbe ora una 
decima parte dei pericoli, dei soprusi, delle ingiustizie di un 
tempo a noi non troppo remoto? Lo sviluppo continuo della 
morale comune, V influenza ognor più sentita dell' opinione pub- 
blica, lo sfatarsi d'ogni ipocrisia ufficiale, il temprarsi ognor più 
del carattere individuale, l' ingentilirsi dei sentimenti, 1' attutirsi 
delle passioni, hanno dato forse una tinta troppo sentimentale, 
troppo ideale al nostro vivere sociale, giovevole però all' umano 
progresso. I nostri cuori vivono di sentimenti . ignoti ai nostri 
padri, palpitano ad idee umanitarie sconosciute agli avi, e noi 
viviamo in un ambiente più sano, più tranquillo, più felice che 
non facessero essi. Agli errori, ai traviamenti antichi, dobbiamo 
la nostra esperienza, il nostro sapere, il nostro franco e sicuro 
incedere nella via del progresso ; non gettiamo quindi tutta Tonta 
sopra di loro, e consideriamo che date le condizioni sociali di 
allora, era moralmente e fisicamente impossibile che le cose pro- 
cedessero altrimenti; a noi quindi spetta di migliorare il nostro 
stato presente abbandonando ai pusilli ed alle femminette gli 
inani ed infondati lamenti. 




L" EVOLUZIONE 

NELL'ECONOMIA SOCIALE (0 



MEMORIA 
del Socio Cavaliere Avv. Bartolomeo Zani 
letta nel giorno 26 Marzo e 2 Aprile 



Meo stm pauper in are. 
[Orazio Fuboco). 



Signori ! 



L'astronomo signor Camillo Flammarion, discorrendo della 
pluralità del mondi, allude alla possibilità^ che alcanì di questi 
sieno popolati da esseri straordinail. 

Con altra ipotesi, forse meno scientifica, immaginiamo noi 
pure, che qualche abitatore di uno dei Pianeti venga su questo 
punto oscuro, che diciamo Terra, e si intrattenga con noi, cosi 
come, secondo il Poeta^ facevano gli Angeli sull' alba della vita 
colle prime figlie d*Eva. (2) 

Per dare contezza di noi a quello strano ospite, gli parle- 
remo forse delle conquiste, delle grandezze e delle glorie umane ?..• 
Gli additeremo i monumenti antichi e moderni, e le meraviglie 
delle arti nostre ?. . 

Tutto ciò sarebbe poca cosa per chi ha &tto un viaggio nel 
firmamento, visitando una mhriade di mondi e di pianeti. 
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Gli diremo delle scoperte fatte nelle nostre scienze e delle 
loro applicazioni^ cioè della stampa, della bussola, del vapore, 
delle ferrovie, dei telegrafi, dei parafulmini, e di tante altre in- 
venzioni, che formano l'orgoglio del nostro secolo, ed il substra- 
tum della moderna civiltà ?... Quel visitatore, che conosce abba- 
stanza le forze e le leggi cosmiche, a noi ancora di troppo ignote, 
e che forse sa anche dominarle, od almeno valersene meglio di 
noi ; finirebbe col sorridere a consimili dimostrazioni. Queir Es- 
sere straordinario ci chiederebbe invece, quale sia il concetto che 
noi abbiamo della vita, e fra le varie idee che dovremmo spie- 
gargli per rispondere a siffata interpellanza, non ultima sarebbe 
quella del valore economico^ essendo la ricchezza una parte ne- 
cessaria alla nostra felicità possibile. 



Lj5 idee del valore, del diritto e della libertà, tanto essen- 
ziali al vero concetto della vita, non si possono ritenere innate, 
né concepite a priori : sono il risultato della conoscenza della 
realtà naturale, dello svolgimento storico e di tutti gli elementi 
che costituiscono l'ambiente in cui viviamo. 

La nostra idealità non è sostanzialmente che l' intuito di 
quanto sta per accadere, o diventare in un più o meno lontano 
avvenire, è una induzione desunta da fatti precedenti o conco- 
mitanti. 

Per avere l'idea di una località di vasta estensione, di sva- 
riatissime forme, e molto accidentata, bisogna osservarla attenta- 
mente, da ogni lato, sotto tutti gli aspetti, e da diversi punti di 
vista. Così facendo arriviamo alla cognizione delle varie situazioni 
di quella località, come se fossero altrettante fotografie speciali : 
poi cerchiamo di metterle a confronto, di combinarle insieme, 
fino a tanto che^ con uno sforzo sintetico di mentale associa- 
zione, tentiamo di cogliere nel complesso tutto quanto abbiamo 
osservato separatamente. 

Altrettanto presso a poco avviene nei fatti sociali, sebbene 
riguardo a questi, per la complessità e variabilità continua dei 
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fenomeni, lo studio sia più difficile, e la comprensione spesse 
volte quasi impossibile. 

Un'idea scientifica, al dire di Erberto Spencer, si risolve nel 
più alto grado di generalità del sapere : essa è opera di profonda 
e talvolta fortunata intuizione, ma è sempre il risultato di una 
lenta e graduale elaborazione. Un' idea scientifica, cosi maturata 
e bene concepita, basta da sola a dare un indirizzo positivo, e 
dalla mente dello scienziato, come una corrente elettrica, passa 
in quella di molti, per poi diventare generale e dominante con- 
vinzione. 

Una dì siffatte idee è appunto quella di evoluzione, che per 
cosi dire, comprende tutte le altre, le anima di insolita inspira- 
zione, ed è destinata a rifare praticamente il concetto della vita. 



II. 



La scienza economica non si è giovata abbastanza del me- 
todo sperimentale inaugurato da Galileo, che consiste nell' osser- 
vare e confrontare, nel provare e riprovare. Essa trascurò lo 
studio della struttura e dello sviluppo successivo del corpo sociale, 
e l'esame degli svariatissimi rapporti dell'uomo colla natura e 
co' suoi simili. Non fece quindi che riportarsi nelle sud indagini 
all' uno od all' altro degli elementi della ricchezza, per giungere 
a risultati di poco perfette, o troppo assolute teorie. 

I seguaci di Smith ebbero di mira il lavoro, i Fisiocratici 
la terra, i Colbertisti i capitali, e Law perfino i surrogati del 
denaro, e rispettivamente cercarono di spiegare l'origine della ric- 
chezza e del patrimonio economico sui dati dell'industria, dell'a- 
gricoltura, e del commercio. 

Ma dopo una serie di tentativi, espressi in una congerie di 
Trattati, gli economisti non hanno scoperto che la legge della 
concorren:[a^ dominante negli scambi e sul mercato, e ne fecero 
applicazione ai fenomeni della produzione, della riproduzione e 
del consumo. 

Non seppero darci un positivo concetto del valore^ che essi 
pure ritengono la pietra angolare di tutto 1' edificio economico. 

6 
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Alcuni Io diesumono dall' utilità delle cose, dalla tòro timi- 
tapone, e dal loro costo : altri dallo sformo che si deve Care per 
acquistarle, oppure dalla possibilità di concambiarle per la sod- 
disfazione dei nostri bisogni e desiderii, che è quanto dire dal- 
Vitttriaseca natura delle co^y o dai servigi^ che col mezzo delle 
stesse, uno rende ad un altro, e che possono liberamente valutarsi 
e concambiarsi. 

Con queste ed altre simili nozioni noi non sappiamo an- 
cora come, quando e perchè la semplice utilità diventi un talare 
nel senso economico, e tanto meno possiamo comprendere che 
cosa sìa realmente il valore. 

In conseguenza di ciò, si è favorita da prima la libertà con- 
tro le restrizioni governative ; poscia si è propugnato il prote- 
zionismo contro la libera concorrenza : al lasciar fare e al lasciar 
correre, si è sostituito il socialismo dello Stato : alle armonie 
economiche degli ortodossi, si opposero le più ardite contraddi- 
zioni dei dissidenti ; e così lo siBDrzo della scienza economica, pel 
maggior incremento della ricchezza, senza molto riguardo al ri- 
parto della medesima, si potè paragonare al deplorabile lavoro di 
Sisifo. 



III. 



Il problema da risolversi, in via quasi pregiudiziale, era quello 
di conoscere se la lotta per la vita^ la selezione e quindi la legge 
di evoluzione fosse applicabile all'economia sociale. 

Gli etonomisti non si curarono di siffatta quistione : essi 
partirono da preconcetti sul valore, considerandolo in astratto, 
quale idea assoluta, e gli stessi Economisti della Cattedra si ac- 
contentarono di una. più attiva influenza dello Stato nelle cose 
sociali per un migliore riparto della ricchezza, senza occuparsi 
molto del concetto positivo del valore, desunto per induzione dal 
procedimento storico e dallo sviluppo dei fenomeni sociali. 

Lo stesso Federico Schaffle, il più grande antesignano della 
scienza sociale in Germania, come Io era già Erberto Spencer in 
Inghilterra ; nelle conclusioni della sua Opera : // sistema sociale 
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neWeconomia umana (3), nega espressamente T applicabilità della 
selezione aireconomia sociale. 

E per tacere d'altri illustri Economisti, che si occuparono 
recentemente dell'oggetto in discòrso, basti far cenno, come anche 
il nostro concittadino Achille Loria nel suo Libro : t La Rendita 
Fondiaria e là sua elisione naturale » (4), che pure tanti eccomi 
ha provocato, cercando di sciogliere la tesi, se i processi della 
natura adducano Tumanità attraverso dolorose fratttnre, al bene 
necessario ; non trova che la lotta per r esistenza, e la legge di 
scelta, propugnata da Darwin^ sia conciliabile coli' indirizzo, che. 
secondo lui, assume il progresso economico della società moderna. 

Da ultimò peraltro gli Economisti si accorsero, che il mo- 
derno indirizzo scientifico non poteva trovare un' eccezione di 
applicabilità alfeconomia sociale. Il Prof. Boccardo in un notevole 
articolo pubblicato sul Oiornaie degli Economisti [5)j non dubitò 
di preconizzare rapplicabilità del concetto deir evoluzione air E- 
conomia sociale, e ciò egli ebbe ad osservare, specialmente a pro- 
posito della nuova Opera del Prof. SchlfSe, « Struttura e vita 
del corpo sociale^ di cui lo stesso Prof. Boccardo tesava teste 
r elogio in una splendida Prefazione col titolo : U animale e 
l'uomo. (6). 

Per emanciparsi dal vieto dottrinarismo delle scuole econo- 
miche, tornava indispensabile la indagine sulle for:[e e leggi 
naturali^ sulle for^e e tendente umane^ sul loro svolgimento 
storico^ sui rapporti e relazioni fra la natura e 1' arte^ e più di 
tutto sul fatto che Tuomo in origine ha dovuto sostenere una 
lotta contro le forze della natura, cui sempre non arrivò a su- 
perare ; e cosi una lotta secolare co' suoi simili, che dura tutta* 
volta, in virtù degli istinti di eonservas[ione e di riproduzione^ 
e più ancora per quelli di prevalenza per la conquista della po- 
sizione sociale; e tutto questo, e sempre, con riguardo alla na- 
turale limitazione dei beni. Era necessario celliere le primitive 
forme giuridiche^ economiche e politiche dell' attività umana, e 
seguirnFC lo sviluppo evolutivo, prima di fare pronostici di pro- 
babilità scientifica sull'avvenire. 

Ormai non è più una troppo ardita afiiermazione, od un 
assunto impossibile, l'applicazione del metodo sperimentale e del 
nuovo indirizzo scientifico all'economia sociale. 

Se gli Economisti per tempo, avessero posto niente alle dot- 
trine del veneto Ortes^ e dell'inglese Malthus^ (j) avrebbero già 
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indovinata la teoria della lotta per Vesisten:{a\ si sarebbero per- 
suasi che la persistenza delle suindicate forze e tendenze si veri- 
fica nel mondo organico ed animale, e quindi anche neir econo- 
mia sociale, pel disequilibrio costante fra le forze generative ed 
i mezzi delle sussistenze. 

Il Saggio sul principio della Topola:[ione dì Malthus, fu il 
germe di tutto lo svolgimento scientifico moderno fu la rivela- 
zione delle leggi del mondo morale. La legge indovinata da 
Malthus, desunta dalle due progressioni^ e cioè aritmetica rispetto 
alla produzione ed ai mezzi di sussistenza, e geometrica rispetto 
alla riproduzione della specie per la persistenza della forza ge- 
nerativa, non poteva non trovare applicazione fino alle sue ul- 
time conseguenze. 

La legge di Malthus, che allude al possibile disequilibrio fra 
r aumento della specie ed il quantitativo delle sussistenze, fu 
qualificata inumana; epperò i veri economisti, anziché discono- 
scere il loro maestro, avrebbero fatto meglio a propugnarne la 
dottrina, che a questa era riservata una grande rivendicazione. 

La legge scoperta da Malthus, se può sembrare (atale, è ciò 
non pertanto vera, né giova disconoscerla o maledirla. Quale ri- 
paro o sollievo al suo pericolo avrebbe colui che cadendo dall'alto 
si mettesse ad imprecare contro la legge di gravitazione ?... 

Darwin in una lettera dell' 8 ottobre 1864 ad Httekel, cosi 
si esprimeva ; (8) 

« L'avere io studiato la vita ed i costumi degli animali fu 
« forse ciò che mi pose in grado di ben comprendere la lotta 
« per la vita ; ed i miei studi geologici mi davano un' idea del- 
« V immensa lunghezza dei periodi di tempo passato. Quando poi 
« per un felice caso io ebbi letto il libro di Malthus — Della 
« Popola:[ione -^ nacque in me il pensiero della selezione 
< naturale. » 

Ed Hsiekel soggiungeva: t La teoria di Darwin della lotta 
per la vita, è in certo modo una applicazione generale della teo- 
ria della popolazione di Malthus a tutta la natura organica : teo- 
ria che si riduce ad un fatto evidentissimo e provato per sé stesso 
« che naturalmente tutte le specie d' animali si moltiplicano in 
« proporzione dei loro mezzi di sussistenza, e ninna specie può 
e crescere oltre questo limite. » 

II Prof. Federico SchSffle ha fatto alfine nella sua grande 
Opera — La struttura e la vita del corpo sociale (9) — la pi4 
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estesa, pratica e scientifica applicazione della dottrina della sele- 
zione ; la quale spiega, come tutto quanto sorge, muove verso 
continue trasformazioni che si effettuano gradatamente, in modo 
naturale e storico, e con una continuità progressiva generale, in 
via di adattamento nella vita sociale. « La lotta per la vita, egli 
dice, potrà essere eccitata in modo tanto più generale e fecondo, 
il progresso potrà essere tanto più grande; quanto più altamente 
ed universalmente tutte le sfere sociali saranno animate dalle 
tendenze ad una condizione migliore, e quanto più il diritto e 
la morale impediranno che questa tendenza degeneri in una lotta 
di reciproca distruzione. » (io) 



IV. 



Alla scienza dell'economia sociale era riservata quindi una 
grande conciliazione, la quale, come spiega stupendamente lo 
stesso Prof. Schaffle, trova la sua ragione pratica nella evoluzione 
progressiva, sulle basi della teoria di Darwin applicata alle scienze 
morali. Con tale applicazione viene tolto di mezzo ogni equivoco, 
propugnato ancora da quelli che pretenderebbero di far servire 
la scienza nuova alle esigenze di antiquate teorie. I vecchi e 
nuovi zelanti dell'idealismo giuridico, economico o politico, pre- 
tendono di mettere la evoluzione a servizio della rivoluzione ; 
ma in ciò avvi un'illusione, pari a quella di colui, che, per così 
dire, scambiasse il medico col becchino. 

La vera scienza economica è essenzialmente positiva ; non 
può essere conservatrice nel senso di respingere ogni critica allo 
stato attuale delle cose, né può essere rivoluzionaria nel senso 
di voler tutto sconvolgere ab imis fundamentis , 

Fra gli economisti da un lato, ed i riformatori dall' altro, 
la scienza sociale siede arbitra della situazione, onde mettere una 
buona volta la conoscenza nostra al livello della realtà. Di que- 
sto momento di elaborazione scientifica si occupò di recente an- 
che il prof. Alberto Zorli (ii), il quale, previa, esposizione delle 
teorie, scuole e riforme, proposte ed attuate con esito più o 
meno felice per la emancipazione della classe operaia ; non si pe- 
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ritò egli pure di concludere che la lotta per là vita nel campo 
economico diviene lotta per la conquista dei mezsi destinati a 
migliorare l'esistenza delle classi laboriose. E a siffatto intento 
la scienza sociale, figlia del positivismo e del trasformismo, non 
può né deve piegarsi alle esorbitanze degli utopisti ; né questi 
ragionevolmente possono pretendere cbe la scienza sperimentale, 
partendo dai fatti, e non dalle idee preconcette, abbia a rendersi 
complice di conati reazionari, o rivoluzionari. 

I seguaci sinceri della nuova dottrina dell'evoluzione econo- 
mica, possano l'uno alFaltro ripetere con SchafBe quanto Dante 
diceva : 

a te fia bello 

Averti fatto parte per te stesso. (12) 



Se fosse dato collocarci ad un punto elevato, e possibilmente 
al disopra di queir atmosfera di prevenzioni, che pur troppo ci 
travolge; noi, giovandoci del materiali fin qui accumulati dalle 
varie scienze, dietro attenta osservazione dei fatti e dei fenomeni, 
ci potremmo formare un concetto abbastanza positivo del valore 
economico, e della ricchezza sociale. 

A me certo non è dato di prendere una sì invidiabile posi* 
zione, e mi manca d'altronde il tempo e l'esperienza per fare una 
minuta peregrinazione nel mondo economico ancora inesplorato, 
quindi mi limito a riprodurre con pochi tratti, e quasi con 
istantaneità, le parvenze dell'orizzonte sterminato che ci si para 
dinnanzi. 

In un primo periodo della vita, che siamo soliti chiamare 
preistorico, vediamo gli uomini lottare contro le forze della na- 
tura e contro gli animali, che allora avevano il dominio sulla 
terra. In questa prima lòtta l'uomo si giova delle pelli degli ani- 
mali, della corteccia degli alberi per coprirsi, e difendersi dalto 
intemperie: egli si fabbrica stazioni palustri nel mezzo delle ac- 
que per fame abitazioni contro le insidie degli aoimali feroci^ e 
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9i giova delle armi di silice per combatterli, quando e$ce air H- 
perto in traccia di nutrimento: egli fa tutti gli sforzi per co- 
gliere un frutto od una preda, e si trova sempre di fronte alla 
natura, alle prese cQgU animali in un ambiente dominato dalla 
materia e dalla fòrza. 

Questa lotta descritta da Darwin, da Sir John Lubbock e 
da Giorgio Marsh, e da tanti altri naturalisti, ti riduce — come 
osserva anche Marselli -^ (i3) a nudrirsi, distruggersi, e ripro- 
dursi. Questa lotta è stata lunga e persistente ; ma alla fine 
Tuomo in generale ne è uscito vincitore. Si occupò della caccia 
e della pesca ; poi si fece pastore, e da ultimo agricoltore, cer- 
cando sempre di soddisfare ai più urgenti blsc^ni dell' esistenza. 

Alcuni popoli primitivi peraltro hanno dovuto soccombere 
alla dura prova : altri rimasero in uno stato stazionario e sel- 
vaggio, e lottano ancora dopo tanto secolo per la esistenza, e 
vivono alla giornata come gli animali irragionevoli. I moventi 
che costituiscono l'elaterio di questa prima lotta sono gli istinti 
di conservazione. 

In conseguenza poi dell'unione dei sessi e per la persistenza 
della virtù generativa, alimentata dal)' istinto di procreazione^ 
pel quale la natura soddisfa al suo voto di incessante riprodu- 
zione ; ai formarono sulla trama indistinta delle primitive comu- 
nioni, i segni e le specificazioni della famiglia originaria, quale 
germe di sempre più estese associazioni, e quale monade di tutto 
lo sviluppo sociale. 

Come elemento di progresso nelle primitive forme della vita 
economica, entrano gli istinti dHmita\ione^ che Tuomo andò per- 
fezionando sugli esemplari già predisposti dagli animali. Da que- 
sti apprese l'arte del combattere, le prime industrie per le abi- 
tazioni e per le vesti ; da questi la caccia e il metodo delle 
provvigioni. Gli esempi desunti dalle api e dai formicai, ci danno 
l'espressione di una primitiva comunione rimasta stazionaria, (14) 

Il prof. Cognetti de Martiis — per tacer d'altri — nel suo 
dotto libro sulle forme primitive della evoluzione economica^ (i5) 
spiega scientificamente, ciò che qui non occorre ripetere, come 
si sviluppine le prime funzioni della vita animale, e con essa i 
tipi primordiali del fiitto economico, che è quanto dire del lavoro 
e delk reciproche prestazioni, andando sempre con un procedi- 
mento di progressivo passaggio dal semplice al complesso, dal- 
l'omogeneo all'eterogeneo ; procedimento che, come avverte anche 
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un progressivo incremento delle correlazioni e delle scambievoli 
dipendenze degli organi e delle funzioni. 

In questo primo stadio, l'esistenza — soggiunge il prof. Co- 
gnetti -— « non è che la risultante di un contrasto fra le fòrze 
« della natura e quelle dell'uomo. » Vi ha una vicendevole azione 
e reazione fino a tanto che la conquista non sia assicurata. Nel 
periodo originario della vita, l'uomo non ha che il concetto più 
o meno spiccato della forza. Dal possesso delle cose che servono 
al soddisfacimento de'suoi bisogni e dai rapporti cogli altri mem- 
bri della comunanza, non ritrae che l'embrione dell'idea del di- 
ritto, e nei riguardi economici egli arriva tutt' al più al concetto 
dell' utilità delle cose, reputandole più o meno atte a soddisfare 
i bisogni, non solo presenti, ma anche futuri dell' esistenza. 

Quando a poco a poco i primi nuclei famigliari andarono 
determinandosi sempre più marcatamente : quando per ragione 
di forza, di destrezza e di lavoro gli uni cominciarono a prepon- 
derare sugli altri della comunione : quando le resistenze della 
natura riescirono maggiori e quasi insuperabili, e non permisero 
le alimentazioni a tutta la progenie, che invece andò sempre più 
aumentando ; cominciarono le divisioni dei lavori, e gli scambi 
dei servigi e delle produzioni fra cacciatori e pescatori, fra pastori 
e coltivatori della terra. 

A questo punto le Famiglie si allargano e si moltiplicano, 
onde far luogo alle tribù, e alle varie genti ; le prime forme 
economiche si vanno complicando per iniziare una nuova fase 
della lotta per l'esistenza, quella dell'uomo contro ì suoi simili^ 
ancora prima di arrivare ad una costituzione qualsiasi della so- 
cietà municipale o civile, la cui genesi ed il cui sviluppo si at- 
tiene all'evoluzione della libertà nel senso politico. Qui non oc- 
corre anticiparne lo svolgimento naturale e storico per spiegare 
i risultati delle moderne società e dello stato quale ora si trova 
costituito. (17) 

In questo stadio di transizione i singoli gruppi cominciano 
ad agire per interesse loro esclusivo, abbandonando la coopera- 
zione della prima comunanza per l'acquisto e per la distribuzione 
delle utilità : principia il disequilibrio tanto nei risultati della 
produzione che del riparto e del consumo, e sorge la lotta degli 
uni verso gli altri, lotta che, come ho accennato in un altro 
Saggio, (18) fomenta i primi temperamenti del Diritto, per ren- 
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dere possibile la convivenza in via di adattamenti e a norma del 
diversi contrasti. 

II momento giuridico si svolge prima ancora che abbia avuto 
origine la fase economica; la quale riceve il suo incremento e 
SI consolida invece a norma dello sviluppo delle prime forme 
giuridiche. Giunti a questo punto possiamo osservare, che ì re* 
quisiti designati dagli economisti per la definizione del valore, 
si riscontrano pure nel primo stadio della vita ; che pure In que- 
sto si trovano le cose atte a soddisfare i bisogni e i desideri dei 
membri della comunione ; anche qui occorre uno sforzo e assai 
grave per poterle ottenere dalla natura e a fronte degli animali, 
che prima ne avevano il godimento esclusivo : qui pure una cosa 
conquistata da uno della comunione può essere concambiata con 
quella conquistata da altro membro della stessa comunione, onde 
cosi rendersi uno scambievole servigio ; eppure quelle primitive 
forme di scambio non producono ancora il fenomeno del valore 
in senso economico; ma solo una permuta, o meglio un baratto 
di cose e di servigi di pura e semplice utilità. 



VI. 



A seguito delle primitive forme e per Tintromissione di nuove 
attitudini e tendenze umane, la evoluzione economica va senipre 
più complicandosi per gli effetti di una progressiva differenzia- 
zione di forme e di funzioni. 

L'istinto di frevalen^a^ che era, per così dire latente, in- 
sorge e si sviluppa coi molteplici contatti che danno spinta ad 
una lotta più intensa e più diffusa per l'acquisto della posizione 
sociale. 

Ognuno tenta allora di migliorare lo stato suo economico 
coll'accumulo delle utilità, e ognuno cerca di effettuare tale im^ 
magazzinamento di utilità a spese altrui* Da un lato la preva- 
lenza si effettua per le attitudini della forza e dell'astuzia, e dal-r 
Taltro, coll'assc^gettamento dei deboli e degli idioti per costringerli 
a prefazioni semigratuite di lavoro. 

. L' uomo in questa seconda fese non ti accontenta più deU 

7 
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Tacquisto e defilo scambio puro e semplice delle utilità : nella 
produzione e nelle permute ognuno tenta di avvantaggiare sé 
stesso, per quello spirito di individualismo, che si manifesta sem- 
pre più resistente a misura che la prima comunanza naturale va 
dissolvendosi. Al giudizio indifferente, od almeno imparziale, di 
equivalenza nello scambio delle utilità, subentra la prepotenza e 
Tinganno, per raggiungere il godimento ma^iore collo sforzo 
minore possibile. 

Per la fisiologia di questa fase propriamente economica, con- 
verrebbe fare innanzi tutto uno studio anatomico del corpo so- 
ciale nel suo sviluppo successivo^ per venire air apprezzamento 
dei fenomeni della vita sociale. 

Da tale esame ci dispensa ora la stupenda Opera di SchUffie (19), 
che si riferisce anche air applicazione della legge di evoluzione, 
all'incremento naturale e storico della ricchezza. Noi non pos- 
siamo non accettarne le conclusioni^ quale frutto di incontrastabile 
maturila scientifica, e non possiamo quindi non ritenere che i 
fenomeni di adattamento sociale ivi spiegati^ sieno il risultato di 
una dinamica^ prodotta dalla persistenza delle forze e delle leggi 
cosmiche, delle forze e delle tendenze umane. 

La lotta per la vita, alimentata dagli istinti di conservazione 
e di riprodu:{ione^ a cui si aggiunse quello iì prevalen^a^ ha pro- 
dotto i fenomeni della rendita e del capitale^ del parassitismo e 
deir usura^ della plutocra^^ia^ e del pauperismo^ modificando con- 
seguentemente le forme primitive, le norme pratiche, le istitu- 
zioni, i caratteri ed i rapporti degli individui e delle classi sociali 
La selezione economica fece luogo ad una vita nuova, nella quale 
la lotta si concentra propriamente sul monopolio delle utilità. 

Gli economisti sostengono che le utilità, propriamente dette 
vengono anche in questo secondo stadio della vita economica con- 
cesse liberamente e senza corrispettivo di sorta, perchè esse, a 
loro dire, sono sempre un dono della natura, e quindi gratuite. 
Secondo essi, e più di tutti secondo Bastiat, il lavoro soltanto 
applicato alla natura costituisce la ragione dei corrispettivi^ e 
in questa sola cooperazione delPuomo sta il servigio reso agli al- 
tri, e la base della equivalenza negli scambi. 

Se così fosse realmente — e come dovrebbe essere — le 
classi laboriose non avrebbero motivi di lagno ; ma purtroppo il 
fatto non corrisponde alla teoria. Gli economisti dicono : 

L'aria, Tacqua e la luce, sono cose di prima necessità, e di 
uso comune. L' acqua è di tutti, nel senso che ciascuno può 
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usarne e goderne a piacimento, e quando all' acqua viene appli- 
cata un'opera dell'uomo, questa soltanto costituisce materia dello 
scambio, come avviene nei casi di acque termali e di irrigazioni, 
mediante macchinismi ed acquedotti. 

Altrettanto dicasi della luce. Se un raggio di sole dipinge 
sopra lamine preparate una imagine, questa formerà oggetto di 
corrispettivo a favore di chi Tha riprodotta, e nulla più ; che 
la luce è sempre data gratuitamente. Cosi avviene dell'aria ; e 
solo quando se ne faccia dispensa nei palombari e nelle talpe 
marine, anche Tarla ottiene una retribuzione a favore di chiunque 
a siffatti mezzi si presta per la pesca dei coralli. 

Contrariamente a questi e ad altri simili esempi si verifica: 
che colui il quale trova per caso, e senza sforzo, una perla nel seno 
di una conchiglia, pretende altre cose in cambio, non equivalenti 
di certo al lavoro impiegato : chi occupa un terreno, quand'anche 
non l'abbia reso più produttivo dalle altre terre vicine foss'anche 
un bosco, sorto da sé, e senza sforzo alcuno, richiede ciò non 
pertanto, un corrispettivo per farne la cessione- 
Cosi dicasi di alcune attitudini puramente naturali, dipen- 
denti dalla bellcTi^^ay dalla for\ay dal coraggio^ o dall' ingegno ; 
e quelli a cui natura fu larga di cali doni, non si limitano a 
chiedere quanto può essere relativo soltanto al lavoro, all' arte e 
allo sforzo personale. 

Se bene si osserva in tutti questi casi, la ragione del cor- 
rispettivo nello scambio non risiede soltanto nell'opera dell'uomo ; 
ma bensì nel monopolio delle utilità^ giustificato dalla preesistenza 
del momento giuridico, risguardante l' occupazione, il possesso, e 
la proprietà delle cose. 

Se la terra fosse libera a tutti^ e bastasse indistintamente ai 
bisogni della vita, e fosse quindi di uso inesauribile, non verrebbe 
neppure occupata, e la cessione di parte della stessa non forme- 
rebbe oggetto di scambio, quand'anche dissodata e coltivata. 

Gli Economisti, per eliminare le antinomie nei fatti econo- 
mici, hanno introdotta la distinzione fra il valore d^uso ed il 
valore di cambio, senza peraltro poter superare le contraddizioni 
loro addebitate da Proudhon. — Essi non hanno avvertito ab- 
bastanza, che 1' utilità delle cose per diventare un valore nel 
senso economico, deve essere giustificata da un precedente giuri- 
dico, e cioè dalla norma pratica già adottata, e che tende ad 
evitare o a far cessare la lotta per V acquisto delle cose, la cui 
utilità economica pertanto viene ad essere un fenomeno posteriore 
e conseguente all'occupazione ed al possesso. 
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La limitazione delle cose, in relaeiòne ai semj^re maggiori 
bisogni della crescente popolazione ; il possesso preesistente ed 
esclusivo per la indisponibilità delle scesse ; fomentano la lotta 
per l'acquisto delle utilità, mantenuta costante dalle forze e dalle 
tendenze umane ; e cosi si presenta quotidianamente quel terribile 
problema di Malthus, che pur richiede una soluzione, compatibile 
colle esigenze della vita. 

Il monopolio delle utilità, giustificato^ come si disse, dalle 
preesistenti forme e norme giuridiche, si aumenta a dismisura 
per la non equivalenza delle cose, degli scambi e dei servigi 

Le attività accumulate dagli uni impongono la legge deUa 
'prevalenza agli altri, i quali finiscono per piegare alla violenza, 
all'astuzia o ad abitudini secolari, e cosi a poco a poco si giunge 
al punto da indurre perfino la persuasione che soltanto il laroro 
entri nel calcolo dei corrispettivi degli scambi e dei prezzi, e che 
fra le cose ed i servigi resi e concambiati vi sia una perfetta 
equivalen:(a. E quale è la misura di una tale equivalenza ?... Chi 
fii e sarà il giudice di queste utilità barattate alla stregua del- 
Tequità? Chi si pronunzia sul tantesimo di una cosa in relazione 
«1 tantesimo di un'altra, e di queste fra loro con riguardo ai 
bisogni di un dato momento economico? La misura non è stata 
trovata, e il giudizio fu rimesso intieramente all'esito della con« 
correnza. 

Gli economisti anzi paragonarono la ricerca sulla misura del 
valore a quello degli alchimisti per la scoperta della pietra filo* 
sofale) o dei matematici per la quadratura del circolo. Eppure 
nel giudizio sulla vera equivalenza delle utilità concambiate, sta 
il germe del lavoro in senso economico; ed è a deplorarsi che 
ai sia abbandonata la ricerca per la precisa determinazione dei 
corrispettivi. 

La equivalenza, soggiungono gli Economisti, non pud stabi- 
lirsi con alcune delle cose utili, neppure col grano o col lavoro. 
Sono tutte misure variabili, e quindi tali da non poter servire 
di misura ai valori. La equivalenza dipende da un criterio ed 
apprezzamento del tutto soggettivo di coloro, che concambiano le 
utilità, e non si può stabilire una legge regolatrice costante ed 
assoluta. 

ji E fin qui gli Economisti hanno ragione, almeno in part^ 
e viceversa poi hanno torto totalmente coll'avere fatto della mo- 
neta, cosa utile in se stessa, non solo un mezao per facilitare le 
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pennute, bensì un rappresentativo di tutti i valori, un valori- 
metro. 

Il valore, nel senso economico, non è assoluto, ma relativo : 
non è un'astrazione mentale, ma un fatto concreto; è la stessa 
utilità generale originaria, che per lo svolgimento evoluzionale 
economico^ diventa un valore, e quindi un potere. 

L'esame delle varie teorie sul valore ci porterebbe a rites- 
ftere la storia di tutti i sistemi propugnati dagli Economisti, che 
tanto ingombro fanno nelle nostre biblioteche, e poco potrebbe 
giovare al nostro assunto. Da ultimo il sig. Camillo Supino (20) 
le ha riassunte in un libro, e cercò di accostarsi a quella in- 
segnata dal Dott. Federico SchMf&e nella sua opera: // sistema 
sociale nell'Economia Umana. Siamo però sempre ancora alle 
solite distinzioni del valore d*uso e valore di costo; alla teoria 
della domanda e dtlV offerta; a quella che fa dipendere il valore 
dal costo di produzione o di riproduzione; e si conclude tutt' al 
più ad un ecclettismo, che ben poco, per non dire nulla, ag- 
giunge alla imperfezjpne delle singole parti, pel motivo sempli- 
cissimo, che coi circoli non si può comporre un quadrato. 

E intanto noi non abbiamo ancora un concetto scientifico 
del valore^ nel senso economico^ come non Tabbiamo del diritto 
in senso giuridico, e della libertà nel senso politico. 

Una esorbitanza di fatto peraltro c'è in ordine ai corrispet- 
tivi, e possiamo asserirlo, in base allo sviluppo delle primitive 
forme economiche, che diedero per risultato il capitale^ la re»- 
ditOy V usura, il profitto ed il salario. 

Prima di dire che cosa sia il valore, facciamo un breve esame 
di questi fenòmeni che si manifestano nella seconda fase della 
vita sociale, che noi stiamo attraversando per arrivare là dove 
^ci spinge iaevitabìlmente la legge di evoluzione. 



VU. 



Che cosa 2 Tusura? I moralisti la vietarono come un pec- 
cato: i legislatori la punirono come un delitto: i rifornìatori/h 
dissero un furto sui lavoro altrui, e gli economisti se ne riseiV> 
'«onac 4i mw chimera. 
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I giureconsulti si accontentarono di legittimare Irsuta entro ' 
dati limiti ; gli economisti, dopo Turgot e Bentham, continuarono 
la loro crociata contro siffatte limitazioni in nome della libertà ; 
ed i riformatori, per naturale reazione, proclamarono la gratuiti 
degli interessi, la mutualità dei servigi, Teguaglianza delle funzioni 
e così fece Proudhon colla sua Banca del popolo. (21) 

L'attacco violento contro il frutto dei capitali in denaro, era 
una conseguenza dell'essere diventata la moneta un valorimetro; 
mentre dovea restare un mezzo, o rimedio, per contemperare la 
lotta nello scambio delle utilità, e per facilitare la evoluzione 
della migliore distribqzione della ricchezza. 

II denaro diventò il solo ed unico valore, socialmente rico- 
nosciuto e costituito, anche a preferenza del lavoro, che al pari 
d'ogni altra merce, subisce la legge della concorrenza. 

Fino a che i fenomeni dall'economia si ridussero agli sforzi 
per l'acquisto delle utilità, e pel più facile scambio delle stesse 
a beneficio della comunione, tutto era legittimo in senso giuri- 
dico ed economico. 

La esorbitanza peraltro, storicamente succeduta nell'acquisto 
delle cose, e nell'uso ed abuso delle utilità ; produsse gli ac- 
cumuli esclusivi, e gli eccessi di ultra-equivalen^a negli scambi, 
che furono i generatori del capitale, giusta quanto hanno inse- 
gnato Karl, Marx e Lassale. Un altro fatto, che contribuì ad 
un simile disequilibrio, è stato quello della schiavitù e della 
servitù, da cui derivarono monopoli e privilegi dei padroni sul 
lavoro degli schiavi e dei servi, i quali non avevano altri diritti 
che quelli riservati agli animali soggetti al dominio dell' uomo ; 
e quindi non veri diritti, ma titoli di riguardo e .di convenienza 
pel loro mantenimento e conservazione, e fino a che lo consi- 
gliavano gli impulsi egoistici e gli interessi personali. 

Tutto quanto andò oltre la giusta equivalenza delle cose 
concambiate e dei corrispettivi, diventò usura^ e fa meraviglia 
che questa cancrena, che ha invaso ormai tutto il corpo sociale, 
sia riconosciuta tale unicamente per ciò che concerne l'interesse 
dei capitali. Non vi ha forse usura anche negli altri casi di ultra- 
equivalenza ? Noi la troviamo in colui, per esempio, che appro- 
fittando delle circostanze critiche e perfino della fame dei suoi 
simili, cede ad enorme prezzo il suo grano : in colui che, in cir- 
costanze eguali, accorda un' abitazione ne' suoi molti fabbricati, 
dietro mercedi esorbitanti : in colui che avendo abilità speciali 
e rare, per un dono di natura o per un' accidentalità qualsiasi, 
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non intende di metterle a disposizione degli altri che invocano 
il suo soccorso, se non a patti che riescono, alla maggior parte 
dei richiedenti, impossibili. 

L' usura è il male, che si rende più grave con un sistema- di 
centralizzazione e di monopolio, che ha alimentato il parassiti- 
smo moderno. 

Quello che diciamo della lenta elaborazione economica, che 
ha prodotto il capitale in denaro, scorte e strumenti, possiamo 
ripeterlo per la rendita della terra e pei profitti dell'industria. 
Perfino il lavoro ha la sua usura, per effetto delle aristocrazie 
naturali ed acquisite, rappresentate da lauti onorari e da pingui 
assegni. 

Soltanto il lavoro dell'operaio e del contadino non riceve 
retribuzione sufficente, e neppure viene in qualche modo garan- 
tito. Il lavoro manuale subisce l'influenza del mercato, e le mer- 
cedi non bastano ai bisogni: soltanto il lavoro manuale cede alle 
esigenze del capitale, e tanto più nei momenti di crisi e delle 
più urgenti necessità della vita, ed è forse il lavoro Tunica merce, 
che non si è sicuri di pofer concambiare colle altre. Solo per 
l'operaio e pel contadino deve bastare una mercede o salario 
che non corrisponde ai bisogni quotidiani del vitto, del vestito e 
dell'abitazione?... 

La rendita, gli interessi, i profitti, gli onorari si aumentano 
cosi a spese del lavoro manuale; e in ciò sta appunto l'usura, o 
come dice SchUffle, il parassitismo. In ciò sta il male. Quale ne 
sarà il rimedio?».. 

Gli Economisti in coro risposero: La libertà!... In questa 
parola si racchiude tutta l'illusione dell'epoca moderna. Nell'am- 
biente illimitato della libertà si svolge la lotta per la vita fra 
le varie classi sociali, e la vittoria viene ad essere assicurata sem- 
pre a favore di chi ha a sua difesa capitali, rendite, profitti od 
onorari, che danno il predominio nella ricchezza nazionale. La 
libertà autorizza l'atleta, corazzato di nobili metalli, a combat- 
* tere gli inermi, e gli assicura la vittoria. La libertà assoluta 
rende sempre più fatale la lotta per la vita, in luogo di favorire 
la evoluzione per una compatibile eguaglianza di trattamento. 
Nella scelta non prevalgono più le forze attive e vitali; bensì 
l'astuzia e la potenza. Colle illusioni della libertà economica, il 
parassitismo conserva il syo primato e talvolta ottiene plauso colle 
dimostrazioni della libertà politica. 
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In questa lotta, che da secoli perdura fra il capitale ed il 
lavoro, dovranno soccombere gli uomini della fatica che sudano 
sui solchi^ nelle officine, e in fondo alle miniere pel benessere di 
tutti gli altri, e prevaleranno ad essi i gaudenti, gli oziosi? 

Sarà dunque vero quanto afferma il $ig. Achille Loria, che 
la gran legge di sele:{ione, esplicata da Darsvin non trovi la sua 
applicazione nella lotta umana per resistenza, e che nell'ordine 
economico la legge sia stata smentita? (22) 

Rispetto agli altri esseri, i più forti, i più abili, i più attivi 
e meglio adatti, prevalgono sempre, senza eccezione ò contraddi- 
sione di sorta. Nell'ordine morale quelli che riescono sono tal^ 
volta i più astuti, i più fortunati, che approfittano di adattamenti 
artificiali, e di accidentalità che formano, secondo lo stesso Sch^f- 
fle, le così dette congiunture. 

Nell'ordine morale la legge di evoluzione sussiste nella sua 
generalità e nel senso progressivo, purché venga considerata e(L 
applicata a grandi masse, ed a lunghi perìodi di tempo. 

< Il lavoro dì selezione sociale, — dice ancora il Prof. Schttf*- 
fle, — fa sì che tutto quanto sorge, muove verso continue tra- 
sformazioni ; ma la stessa selezione sociale rinnova e perfeziona 
in periodi cosi lunghi, che nulla può d'un tratto ed allo stato 
di perfezione irrompere nella vita sociale, ed essa si risolve ne- 
cessariamente in individuazioni, distinzioni e sovra ordinazioni 
sempre più nuove » (23). 

I vincitori nella prima lotta contro le resistenze della natura 
per la conquista delle utilità, rimasero poi soverchiati al prevalere 
delle astuzie, degli accorgimenti, delle esperienze e delle dottrine, 
ed ora attendono essi la loro riabilitazione. Come 1' ebbero pel 
corpo, col liberarsi dalla schiavitù : come l'ebbero per lo spirito, 
coll'esimersi dalle influenze dei dogmi e delle metafisiche ; l' a^ 
vranno nella vita economica colla sociale organizzazione del lavoro, 
e l'avranno per effetto della gran legge di evoluzione e non di- 
versamente. 



Vili. 



Dopo una lunga e complicata elaborazione di tutti gli ele- 
menti naturali, storici e sociali nella seconda fase dell^evoluzionc 
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economica, la lotta secolare fra il capitale ed il lavoro, fra T in- 
dividualismo ed il collettivismo, è giunta al suo massimo sviluppo, 
e trovasi ormai in uno stadio di trasformazione. 

Se guardiamo la grande divisione dei lavori, combinata col- 
Tassociazione, che facilita Timplego di tutte le capadtà e la espli- 
cazione di tutte le forze e le funzioni sociali ; se osserviamo i 
grandi materiali di produzione e la applicazione delle macchine 
in sussidio al lavoro dell'uomo ; se abbiamo riguardo agli stra- 
ordinari mezzi di comunicazione^ resi universali con le ferrovie, 
telegrafi e con la stampa ; se badiamo allo immenso sviluppo 
del credito, che serve a facilitare la circolazione della ricchezza, 
e a tante altre applicazioni tecniche, suggerite dalla scienza e 
dalla pratica ; non posssiamo a meno di restare meravigliati per 
tanto sviluppo di produzione, e di gridare al miracolo operato 
nella economia sociale. 

Tutti questi mezzi per altro — od almeno la maggior parte — 
non sono che centralizzatori della ricchezza, e la riducano in tali 
condizioni da riescire favorevoli a pochi, e in troppo esigua mi- 
sura a quelli che più hanno contribuito alla produzione ed alta 
distribuzione della medesima. La ricchezza non è più quindi la 
rugiada che proveniva direttamente dalla natura nelle prime epo- 
che della vita economica; è una fiumana, che si concentra in 
pochi luoghi, che forma vasti laghi e paduli, e lascia senza irri- 
gazione tutto il resto dèi territorio economico. 

La massa della ricchezza nazionale si è grandemente aumen- 
tata, non si può peraltro asserire che ciò siasi verificato a bene- 
ficio della maggioranza dei produttori. 

Il Prof. Boccardo, che non fu scarso di lodi alla prosperità 
economica del nostro secolo, ha da ultimo ammesso che la eco- 
nomia moderna non deve limitarsi a conoscere quanto e come si 
produca» ma deve interessarsi di sapere come si vha. (24) 

I più recenti scrittori infatti si preoccupano di UQa condi- 
zione di cose che va a diventare incompatibile colle esigenze di 
una civiltà ragionevole : fra questi si distinguono gli Economisti 
della Cattedra, che hanno seguaci ^istinti anche fra noi. (25) 

Non occorre qui, a proposito della crìtica più o meno scien- 
tifica e violenta allo stato attuale delle cose^ riandare sulle diverse 
teorie formulate da moltissimi oppositori e riformatori di ogni 
gradazione, dal socialismo dottrinario a quello anarchico, dalle 
utopie ai falansteri. 

8 
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Qui basti avvertire che dalle teorie solitarie e dai timidi 
tentativi^ si passò alle proteste, alle resistenze alle organizzazioni ; 
dagli scioperi, alle emigrazioni ed alle manifestazioni parlamen- 
tari, e da ultimo alle più dolorose catastrofi della Comune in 
Francia, dei Feniani in Irlanda, dei Nichilisti in Russia, e degli 
Internazionalisti nei due Mondi. 

Il dissimulare la gravità della situazione sarebbe un disco- 
noscere i sintomi di un male che purtroppo esbte, e si genera- 
lizza e trova alimento in un profondo malessere, in uno scettico 
realismo, in un pessimismo insolito, che cospirano ad una finale 
livellazione. 

Ritenendo che agli abusi secolari denunziati in tutti i modi 
non si trovi riparo, i riformatori più radicali proclamano la ri- 
voluzione per la rivoluzione. Si potrà distruggere il capitale ed 
eliminare la rendita ?.... 

Affrettiamoci a dichiarare che il capitale e la rendita sono 
effetti dello svolgimento storico delle forme economiche, come le 
nostre istituzioni della famiglia^ della proprietà e dello Stato, 
sono conseguenza delle prime norme giuridiche e del loro gra- 
duale sviluppo, attesoché in origine era legittimata perfino la 
servitù dei vinti, e cioè dei serbati dall' eqcìdio ; era legittimato 
il feudo come ricompensa di complicità nella conquista. 

II capitale sociale rappresenta i conati^ ì sacrifici di tanti 
secoli, e costituisce ora la ricchezza nazionale^ e senza il capitale 
sarebbe impossibile la nostra civiltà. 

Per legge di evoluzione peraltro, a cui nulla si sottrae, tanto 
il capitale che la relativa rendita vanno gradatamente a subire 
una trasformazione a beneficio sociale. 

La rendita della terra, per esempio, in virtù di una dina- 
mica fra raumento della popolazione e le resistenze della natura, 
non può aumentare indefinitamente; anzi pare che si vada at- 
tuando in essa un procedimento di elisione, come ha dimostrato 
scientificamente il sig. Dott. Achille Loria. 

Altrettanto si verifica nell'industria manifatturiera per Tap- 
plicazione delle macchine in sussidio dell'opera dell'uomo; stante 
che la produzione e quindi il profitto, trova un liniite, se non 
altro nei bisogni del consumo, e la più abbondante produzione 
riesce ad utilità di tutti i consumatori. Anche rispetto ai capi- 
tali, per lo sviluppo progressivo della ricchezza, si verifica un 
aumento, che è poi causa di elisione della rendita dei medesimi. 
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Questa ragione di limite e di compensazione, che è insita 
nella natura delle cose e nei rapporti sociali e che si aumenta 
per la concorrenza del mercato mondiale, ne persuade che deve 
necessariamente esservi un corso evolutivo a vantaggio di tutti, 
e che la rivoluzione si risolverebbe in un tentativo impotente 
contro la natura e contro la civiltà ; mentre il problema non istà 
nel distruggere, bensì nel favorire con tutti i mezzi possibili le 
condizioni biologiche, storiche e sociali della specie, affinchè 
questa possa approffittare generalmente dei vantaggi della ricchezza 
a stregua della cooperazione nello incremento della stessa. 

La distruzione e la rivoluzione non furono e non saranno 
produttive di una durevole e radicale emancipazione; che il vero 
rimedio al male è il portato di una lenta e progressiva evoluzione. 

Coi tentativi rivoluzionari non si può che rifare la via pe- 
nosa fin qui percorsa^ e ai ribelli toccherà la sorte di Prometeo, 
di Capaneo, e di Spartaco. 

La lotta fomenta là reazione; i vinti dell'oggi cercano di 
rimettersi domani al posto dei vincitori, con una vicenda di san- 
guinose catastrofi. Le forze e le leggi cosmiche, le forze e le ten- 
denze umane, che costituiscono le aristocrazie della natura riman- 
gono inalterate, e air indomani di una sconfitta operata dalla 
violenza, i più astuti, i più addottrinati, i più esperti, giovan- 
dosi delle loro attività e delle resistenze portate da secolari abi- 
tudini, riorganizzano la rivincita, e cosi con vece assidua si mette 
in permanenza uno stato di guerra, incompatibile con qualsiasi 
civiltà e convivenza. 

La trasformazione non può essere che opera del tempo^ e di 
un generale convincimento* 

Che fare adunque, soggiungono le classi laboriose, se la re- 
sistenza non giova, se la scienza conclude ad una quasi imper- 
turbabile rassegnazione? .. Come intanto si rialzano le mercedi, e 
si garantisce il lavoro?... 

La quistione è grave, e merita ogni considerazione. Non si 
può disconoscere, come la difficoltà di un pronto e bastevole 
aumento nelle mercedi dei lavoratori induca, d^ un lato la im- 
previdenza e quindi accresca sempre più i quadri del pauperi- 
smo, e dairaltro fomenti i desideri sfrenati del cambiare condizione, 
e provoclii cosi uno spostamento di classi a danno di tutti. 

La insufficienza dei salari suscita il malcontento, che ha 
per esito il marasmo morale, o la rivolta a tutta oltranza, 
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Questo fatto economico, che è la malattia del tempo nostro, 
fu studiato sotto tutti gli aspetti possibili, e furono proposti i 
più disparati e strani rimedi^ cui non giova qui richiamare per 
lode o per censura. 

Se ne occuparono di proposito i più competenti cultori di 
scienza economica, talché Lazzanis, Steintbal, Ottingen e Schftf- 
fie, con criteri affatto diversi dai vecchi Economisti, e si può 
affermare che la diagnosi è compiuta, e venendo ormai airappli- 
cazione dei rimedi, lo stesso sig. Guglielmo Tomaso Thoraton, 
che è fra i più ortodossi, confida nella coopera^ione, e la dice de- 
stinata a generare, in un^ epoca, comunque remota, un sano so- 
cialismo (26). 

L'opera manuale, che è la base della produzione, ed il lavoro 
attivo, che fu ritenuto la sola fonte della rendita; trovano osta- 
coli ad un'equa retribuzione nell'egoismo umano, nello istinto di 
prevalenza, che spinge ognuno ad arricchire anche a danno altrui ; 
trovano ostacoli nel disequilibrio esistente, già consolidato da 
precedenze giuridiche: trovano ostacoli nella non equivalenza 
delle utilità, nell'erroneo apprezzamento degli elementi costitu- 
tivi degli stessi valori, e tutto questo sorpassa la possibilità di 
mutare lo stato delle cose con leggi restrittive o di protezione, 
giacche queste otterrebbero lo stesso effetto di quelle già emanate 
sull'usura. 

Il vero e forse unico rimedio al male, ormai noto, sta nella 
conquista di noi stessi^ e cioè nel far prevalere all'egoismo la 
benevolenza^ per virtù di un convincimento ingenerato dalla più 
compiuta educazione sociale. 



IX. 



A questa ter^a fase dello svolgimento economico accenna gii 
un lento e graduale progresso evolutivo, nel senso di una tra«^ 
sformazione della specie, e di una radicale pedagogia della società.' 

La evoluzione, dal momento giuridico è passata a qaeilo 
economico^ e questo ha toccato il suo più alto culmine ed ora, 
a temperare la lotta per l'esistenza, entra nell'evoluzione so- 
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ciale un elemeato nuovo, /' istinto di sociabilità, che va orga- 
nìszando le pratiche della vita $ottQ i riguardi della benevolenza. 

Questa fase si esplica con una più estesa compartecipanoM 
ai vantaggi della ricchezza, la quale si socialtsza in certa guisa 
nelle varie istituzioni di beneficienza e di previdenza, che asq^u- 
mono un carattere di equità giuridica e di influenza generale^ Di 
tali istituzioni fece una lodata RekzioDe il compianto nostro 
Prefetto, Senatore Conte Giovanni Arrivabene, a proposito di 
quelle d'Inghilterra, e non occorre di farne rìcfaiaoKX (27) 

Molte altre istiti^zioni, tal che le poste, le zecche^ i telegrafi,* 
le ferrovie sono diventate altrettante utilità sociali: la sicurezza 
r^ne, e l'istruzione sono ormai a beneficio di tutti; i teatri, 
le j>inacoCeche, i musei si mettono a disposizione di chiunque, e 
perfino non pochi dei conforti della vita restano a comodo ed a 
vantaggio onerale, come ad esempio i pubblici ritrovi, le espo^ 
sizioni, i giardini, e quanto di meglio può offrire Todierna civiltà. 

L'istinto di sociabilità, in quest'ultimo periodo, vivificando» 
le istittizioni, le rende meglio a>mpatibili colle esigenze della 
vita; e lo Stato, estendendo le sue acrrìbuzioni e la sua influenza, 
senza ledere la libertà individuale, va quasi ad immedesimarsi 
colld scessa aocielA civile, e la rende in certo modo animata. 

M periodo della forza, deUa violenza, della plutocrazia, dell'usura 
e del parassitismo; subentra quello della discussione, dell'attività 
e della benevolenza. La ricchezza e la miseria si vanno elidendo 
per far luogo ad uoo stt^o medio^ avente bisogni quasi uniformi 
e ricompense consimili; e tutta la scienza sociale, presa nella più 
ampia significazione, -^ al dire anche di Sl^ffle — diventa la de- 
terminazione deiVuomò medio. (28) 

QiKsta spontanea, e direbbesi inconscia^ e^ansiooe di bene^ 
volenza, non basta peraltro a lenire la lotta per la vita, e inai* 
cuni casi &Mnenta ancora il senso di invidia e di risentimento 
delle classi laboriose contro le gaudenti, e si va sognando un'e^ 
guag^anza impossibile, e più tirannica della disparità voluta dalla 
natura e tlalla sorte, consolidata dai preconcetti e dalla tradizione. 

La utilità ddle cose e dei servigi^ elevata a valore, è diven- 
tata una potenza, un'arma di dominio. Nessuna spontanea coa-^ 
cessione bastò fino ad ora ad assicurare la pace e la più tran- 
quillante convivenza. 

Malgrado la introduzione degli elementi nuovi di benevolenza 
a 4i f\% schietta moralità, continua tuttora quel risentimento 
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nelle classi laboriose contro le abbienti, che forma oggetto d^li 
studi e delle sollecitudini di tutti gli uomini che hanno intelletto 
d'amore. 

Gli economisti non dissimularono il male e a scongiurarne le 
conseguenze, taluni di essi presero in esame le relazioni che passano 
fra il diritto ed il valore (29), onde eliminare così le più gravi 
antinomie che si notano fra l'economia sociale e l'ordine giuri- 
dico. Si trovarono peraltro di fronte ad ostacoli insuperabili che 
non permettono di rendere coattivo un puro interèsse^ e meno an- 
*cora un atto di mera beneficenza, o di benevolenza. 

Le difficoltà incontrate dai riformatori e dagli stessi econo- 
misti procedono sempre dal non essersi bene spiegato il concetto 
del valore, e dal non avere fissato con precisione gli elementi che 
Io costituiscono, stantechè quelli indicati dagli economisti si ve- 
rificano anche nell'acquisto e baratto delle semplici utilità. 

Non si è posto mente; che il valore è la risultante della 
lotta nello scambio delle utilità ; lotta che è la conseguenza di 
un precedente giuridico, determinata dall'interesse degli aspiranti, 
dalla quantità e qualità delle cose concambiate, in relazione ai 
bisogni di un dato tempo e luogo. 

Non si è posto mente come la media dei valori, nella mec- 
canica degli scambi, venga a costituire in definitiva la vera equi- 
valenza delle cose e dei servigi. 

Non si è posto mente al fatto, che fino ad ora un apprez- 
zamento, troppo vago e subbiettivo, è stata causa di una fittizia 
concorrenza, la quale non doveva essere la vera legge del mercato. 
£ per non dire di più^ 1' errore massimo di tutta 1' economia 
politica dipende dall'essersi concepito il valore economico in senso 
assoluto, mentre invece non può essere che un concetto relativo, 
desunto dall' utilità di una data cosa, in relazione al tantesimo 
di questa e di tutte le altre, e sempre in relazione ai bisogni e 
desideri di tutti. (3o). 

Il valore è un' utilità inalzata a potenza, ma non possiamo 
a priori designarne il grado, né applicarvi un logaritmo. 

Pel concetto positivo del valore è necessario avere riguardo : 
al momento giuridico, che precede lo sviluppo economico : all' e- 
quivalen^a delle cose e dei servigi concambiati : aìVopinione che 
influisce sugli elementi determinanti il merito dei produttori e 
la ragione dei corrispettivi. 

Di siffatti requisiti giova tener conto, per spiegare l'intimo 
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congegno che facilita la trasformazione della ricchezza, onde 
renderla sociale. 



Nelle fasi della vita economica sorge e si svolge la lotta per 
l'acquisto esclusivo delle utilità. — Fino a tanto che questa lotta 
non si sviluppa, non avvi nelle forme economiche che semplice 
uso e baratto di utilità^ non ancora la formazione del valore. 

Questa lotta presuppone il momento giuridico^ in virtù del 
quale le varie norme del diritto cominciano ad avere una consi- 
stenza pratica. 

Il momento giuridico è il primo effetto delle tendenze umane 
di conservazione, con riguardo alla limitazione dei beni ed allo 
sviluppo della specie. L'occupazione e la presa di possesso dei 
beni, riconosciute ed acconsentite dai prossimi, costituiscono le 
originarie norme del diritto, che tendono ad evitare, a mettere 
fine alla lotta, od almeno a renderla più mite. 

In seguito a ciò, il monopolio — od acquisizione esclusiva '- 
diventa un fenomeno inevitabile, e da quel punto comincia la 
possibilità del valore economico. Tra la guerra perpetua, ed il 
godimento più o meno equo dei beni, non poteva esservi dubbio 
di scelta. La rendita nel senso economico non è quindi che una 
conseguenza duella proprietà e del capitale, e si modifica a seconda 
che la proprietà viene ad essere radicata in modo più, o meno 
assoluto. 

I riformatori, senza il debito riguardo a tutto ciò, nel 
campo economico, assalirono le istituzioni della proprietà^ dellV- 
reditàj della famiglia e dello Stato, ma i loro conati, non eb- 
bero successo, giacché il fondamento di quelle istituzioni risiede 
appunto nella natura delFuon^o e delle cose, cementato dalla 
storia, e dalla civiltà. Quelle istituzioni peraltro, sebbene neces- 
sarie e giustificate in se stesse, ammettono una lenta trasforma- 
zione^ come ho cercato di mostrare in altro Saggio, parlando del 
diritto secondo la legge di evoluzione. (3i) 

La trasformazione economica si opera quindi solo ed in 
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quanto riesca possibile la correlatila trasformazione giuridica. Le 
variazioni che si operano nelfordine economico riguardo alla terra, 
ai capitali ed al lavoro, come elementi di ricchezza^ sono sempre 
in consonanza a quelle che si attengono air ordine giuridico, e 
che di loro natura ammettono uno svolgimento storico di più 
lenta evoluzione. Il valore economico, per siffatte precedenze 
giuridiche, conserva la sua potenza, e solo gradatamente rientra 
neir orbita delPoriginaria utilità, allora quando per la insorgenza 
di un conflitto nuovo, e generale, sia resa necessaria la modifi- 
cazione delle correlative norme giuridiche. 

Questa correlazione fra lo sviluppo economico e giuridico, 
trova la sua applicazione nella cosi detta legislazione sociale da- 
gli Inglesi adottata da oltre quarant'anni, e di cui fa prova Tul- 
timo atto agrario irlandese di Giadstone, tendente ad obbligare 
i land-lordsj a consentire gli affitti a lunghe scadensse, oppure a 
pagare i compensi determinati da un Giury per la valutazione 
delle eseguite migliorie. 

Dal precedente giuridico costitutivo del valore economico, 
dalla persistenza dì nuovi contrasti, e dairurgente necessità di 
mettervi riparo ; è sorto quello spirito di legislazione sociale, che 
si manifesta già nelle consuetudini e nei costumi, a fronte altresì 
delle leggi ufficialmente costituite, e indipendentemente dannazione 
dello Stato, colle più spontanee manifestazioni di rimedi d^indole 
sociale tendenti a modificare le prime norme giuridiche, per la 
conciliazione fra le classi abbienti e proletarie. 

Questa tendenza di fatto si manifesta, per cosi dire, al di 
fuori del movimento politico, e l'Inghilterra riluttante agli im- 
pulsi democratici della rivoluzione francese, tiene pur sempre VI- 
niziativa delle più radicali riforme, nel senso economico sociale, 
e fino al punto da imporre perfino una tassa a sollievo del 
poveri. 

Come espressione del moto evolutivo, la legislazione sociale 
viene fra noi propugnata anche da coloro, che si chiamano con- 
servatori (32), e questi pure si fanno ora interpreti del nuovo 
indirizzo, quale portato dei tempi, quale unico possibile pro- 
gramma di governo, e quale complesso di rimedi multiformi ai 
mali che aggravano il corpo sociale, nell'ambiente ormai illimitato 
della libertà. 

A questo concetto forse lontanamente alludeva Romagnosi 
lino dai 1814, quando diceva: < Oso predire che meditando la 
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« forza dei principi e sviluppandone i rapporti mediante mol- 
« teplici e svariate applicazioni, tempo verrà che tutta là ragione 
« pubblica economica sarà ridotta a regole fisse, come il Diritto 
« Civile, e sarà riguardata come sacra al pari del diritto civile ; 
t o per dire meglio, il diritto civile e l'economico pubblico ver- 
« ranno considerati come due rami della stessa scienza, di modo 
t che amendue saranno guarentiti con queir opinione religiosa 
t che viene inspirata dal sentimento della giustizia naturale. » 

La ragione, o movente che suggerisce e provocarle norme e 
le forme del diritto nei vari casi di conflitto, è la stessa che 
determina poi le forme e le norme pratiche nel campo dell'eco- 
nomia; e le une e le altre, sì traducono nelle consuetudini e 
nei costumi, nello intento di mitigare la lotta degli interessi so- 
ciali, nel modo consentaneo all'evoluzione sociale. 

Nulla giovano le riforme non reclamate dalla necessità, ed 
attinenti ad una trasformazione della libertà in astratto, quando 
con esse, o indipendentemente dalle stesse, non vengano riparati 
i mali che da tempo travagliano la società. 

E del pari le riforme imposte dalla violenza, contrariamente 
alle norme giuridiche ed alle istituzioni fondamentali ; non rag- 
giungono lo scopo, della trasformazione economica^ la quale si 
opera solo gradatamente con un processo evolutivo e non mai 
rivoluzionario. 

La scienza nuova, dice Villari, deve esaminare il fenomeno 
economico, come un fenomeno sociale, in relazione agli altri, dai 
quali non si può separare, da cui è modificato continuamente^ e 
nella realtà delle cose in parte anche determinato e costituito. 
Quindi per trasformare o, se si vuole, migliorare, correggere l'e- 
conomia politica, conviene applicare ad esso quel metodo storico» 
positivo, che con tanto buon successo si è applicato a quasi tutte 
le scienze morali e sociali, trasformandole radicalmente. (33) 

Affinchè questo mutamento sia realizzabile, e possa lo Stato 
o meglio la società, farsi interprete della spontanea manifestazione 
del progresso economico, e rendere possibili le riforme pel benes- 
sere generale, mediante una legislazione sociale; torna indi- 
spensabile innanzi tutto, bene stabilire che, all'economico precede il 
momento giuridico, e che la trasformazione praticamente possibile 
e duratura, stia nella realtà non nell'utopìa; nel convincimento 
suggerito dai bisogni reali ed urgenti, e non nella violenza, quan- 
tunque inspirata dalle migliori intenzioni. 

9 
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I nostri Codici si attengono alla tutela delle istituzioni della 
proprietà^ della famiglia, e dello stato: difendono gli interessi 
ed i rapporti nascenti dal mio e dal tuo, e partendo da una pre- 
sunzione di pericolo eventuale, reprimono ogni tenta tivo« men 
che legale, da parte dei nulla tenenti, con ammonizioni, precetti, 
sorveglianze, e pene d'ogni guisa; e ciò sta bene, fino a che non 
si deroghi aireguaglianza di tutti in faccia alla legge. 

Nelle nostre leggi mancano ancora peraltro norme e rimedi 
per lenire la gran lotta odierna, che richiede provvedimenti 
d'ogni guisa. Nel nostro Parlamento si sono ad ogni modo presen- 
tati progetti di legge per regolare l'emigrazione^ per determinare 
il lavoro delle donne e dei fanciulli^ per la tutela dei lavoratori 
nei casi d'infortunio, pel riconoscimento giuridico delle società 
di mutuo soccorso, e per le pensioni agli operai nella vecchiaja. 

Questi ed altri simili progetti di legge, sugli scioperi degli 
operai; e più ancora le inchieste industriali e agrarie per rile- 
vare e migliorare la condizione dei lavoratori, e per la bonifica- 
:[ione dei terreni incolti^ per la colonÌ3[!{azione dì quelli abbandonali; 
sono altrettanti sintomi di un risveglio legislativo nel senso eco- 
nomico sociale. 

U problema da sciogliersi si presenta assai complesso, e tanto 
da occupare la mente degli uomini di stato, e dei cultori della 
scienza. La soluzione dipende innanzi tutto dal concetto che ci 
formiamo del diritta, del valore e della libertà^ concetto che 
alla nostra intelligenza si presenta in una forma ancora troppo 
indeterminata* rispetto alla realtà delle cose ed ai veri bisogni 
sociali. 

Non solo d'altronde è necessario dar corso ai progetti sopra 
menzionati, ma è d*uopo determinare legalmente i rapporti che 
passano fra proprietari, conduttori e coloni; fra capitalisti, im* 
prenditori ed operai, per la miglior coltivazione delle terre, per 
}a più estesa compartecipazione ai risultati della produzione; 
per l'ordinamento del lavoro nelle campagne e negli opifici, a 
seconda del luogo, del tempo, del sesso e dell'età, non senza 
verificare, se ad esempio, i riguardi usati ai maestri delle scuole 
comunali, sì possano estendere anche agli operai per minimum dì 
salario; e se sia possibile provvedere ai casi d'infortunio, di ma^ 
lattia e di vecchiaja dei lavoratori,, nei momenti di crisi, per man* 
canza di lavoro, senza colpa dei richiedenti. 

II lavoro fin qui è stato considerato una merce qualunque. 
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che non si è sicuri di poter ismaltire sul mercato ; t per effetto 
della libertà, il lavoro fu abbandonato intieramente alla concor* 
renza, intesa soltanto nel significato economico. La parte giuridica 
dei suindicati rapporti non è stata presa in considerazione. 

I nostri Codici infatti non si occupano abbastanza, per esem 
pio, del cosi detto contratto di locazione e cortdujione d'optra^ 
e come osserva beni^imo il sig. G. E Garelli della Morea nel 
suo opuscolo — // Quarto Stato — se la vera quistione si riduce 
ad un equo compenso del lavoro ed all'assicurazione del medesimo, 
bisogna ben stabilire : da chi ed in quale modo si possa stipulare 
il contratto di lavoro. 

e Lo può il marito per la moglie, il padre pel figlio minore, 
e con quali riserve? Qjuale è la forma probatoria del contratto? 
Quali gli effetti del contratto stipulato a termine fisso, o a tempo 
indeterminato? Quali i casi di indennità dovuta dal padrone al- 
l'operaio o viceversa? La malattia delPoperajo è una causa asso- 
luta di congedo? Il malore contratto delFoperajo, l'accidente toc- 
catogli in causa del suo lavoro, può dar luogo al suo risarcimento e 
in quali proporzioni? Può Toperajo chiedere un aumento del 
salario pattuito, ed in quali casi, e con quali forme? Quante le 
ore obbligatorie del lavoro^ quali le pene delle trasgressioni del- 
Torario, e delle infrazioni disciplinari? Può il padrone aumentare 
le ore del lavoro^ entro quali limiti, ed a quali condizioni? • 

E intanto che si attendono provvedimenti a questi e a tanti 
altri rapporti, per temperare Todierno conflitto, i Codici si limi- 
tano a dire che colui il quale presta 1' opera sua, si considera 
come uno che ha conferito la parte minore neir azienda sociale. 

A siffatta insufficenza, che del resto non è {giustificata da 
ostacoli di precedenti giuridici^ hanno in qualche modo provve- 
duto le libere associazioni, le società in compartecipazione^ le 
giurie, M probiviri, ed altri sodalizi che non ottennero ancora 
un riconoscimento legale fra tioi,^ sebbene lo abbiano di fatto per 
lo scopo di un reciproco soccorso fra le classi laboriose. 

In omaggio alla libertà furono abolite le maestranze d* arti 
e mestieri, che erano le università dell' industria nel medio evo ; 
fino ad ora però il diritto al lavoro viene considerato, come quello 
di vendere un'altra merce qualunque, e cioè tutti hanno facoltà 
di portarla liberamente sul mercato, e nessuno ha poi l'obbligo 
di farne acquisto. 

È giusto ed equo, ad esempio, il contegno di coloro Che 
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possedendo latifondi, li lasciano quasi incolti per accontentarsi di 
uno scarso reddito, che dà peraltro nel suo complesso un gran- 
dissimo prodotto; mentre si trovano senza lavoro, molti coloni, i 
quali, concorrendo all'aumento di quei redditi, troverebbero modo 
di migliorare altresì la loro condizione? La società in questi, ed 
in altri simili casi è interessata a che non si neghi per retribu- 
spione ciò che altrimenti dovrebbe darsi a titolo di soccorso. 

La legge di espropria:{ione per causa di pubblica utilità bene 
applicata e meglio estesa : un buon sistema di emigrazione e di 
coloni{za:[ione ; un migliore riordinamento con perequazione d'im- 
poste, le riforme sul credito fondiario^ e sulle Opere Pie ; sareb- 
bero altrettanti mezzi, che a poco a poco potrebbero fare del 
diritto al lavoro una verità pratica, e potrebbero togliere 1' a- 
buso di permettere l'ozio per gli uni, e di farne un delitto sol- 
tanto per gli altri, mentre la ragione dell' esistenza ed il dovere 
sociale è identico per tuttL 

Ma non basta provvedere al lavoro, è indispensabile che la 
retribuzione per coloro che prestano un'opera manuale, sia suffi- 
cente a sopperire alle prime necessità della vita. 

Qui il problema, tocca il punto della sua massima complica- 
zione. Basti per ora l'avere avvisato al modo ed alla necessità di 
modificare le norme e le istituzioni giurìdiche, onde conseguire 
la trasformazione progressiva, mediante una legislazione inspirata 
dair equità e dalla benevolenza, che già è reclamata dai bisogni 
ed entra negli usi e nei costumi. 

Al più completo scioglimento del problema sociale, a seconda 
dell'evoluzione, devesi avere riguardo anche agli altri elementi co- 
stitutivi del valore, e cioè alla misura dell'equivalenza negli scambi, 
ed al criterio per l'apprezzamento del merito e dei corrispettivi. 

La libertà ha emancipato le classi dei lavoratori, liberando i 
padroni dall'obbligo di mantenere i servi : la scienza ha supplito 
al lavoro manuale colle macchina ; nella libertà peraltro e colla 
scienza si troveranno i rimedi per riparare all' odierno dissesto, 
causato dalla trasformazione, verificatasi nel secondo stadio econo- 
mico della lotta per l'esistenza. 

In questo senso, ed entro questi limiti, può dirsi socialista 
non solo il Prof. SchSlffle, ma ben anche il Principe di Bis* 
marck. — Non si tratta di applicare una teoria filosofica astratta, 
che certo come tale non potrebbe aspirare ad influenze pratiche ; 
si tratta bensì di un convincimento che è ormai nella coscienza 
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di tutti, e che si esplica dai conflitti quotidiani : si tratta di una 
necessità clie si impone nei fotti, e di una condizione di cose che 
agisce sui partiti per fonderli in una grande maggioranza. .Tutto 
questo non è che e£fetto della legge di evoluzione, la quale nello 
stadio della vita economica odierna si svolge in un ambiente ani* 
mato dagli elementi di equità giuridica o di benevolenza, e quindi 
senza reazione o rivoluzione. 



XI. 



Prima di passar oltre, non sarà vano occuparsi di un'obbie* 
zione, fatta in argomento, onde così viemmeglio spiegare il con- 
cetto sul precedente giuridico. 

Il Prof. Achille Loria nel suo Libro — La rendita fondiaria 
e la sua elisione naturale — sostiene t che il diritto ben lungi 
« dall'essere causa dei rapporti economici, ne è il necessario prò- 
t dotto, e segue con mobile docilità le evoluzioni di quelli. • (34) 
A questo proposito è d'uopo riflettere, che le prime norme ne- 
cessarie alla vita, che valgono a prevenire, a mitigare, o a far ces- 
sare la lotta degli istinti e degli interessi sociali, sono pratica- 
mente quelle del Diritto, giacché senza l'osservanza di tali norme 
la società sarebbe impossibile, a causa di uno stato permanente 
di guerra fra gli uomini. 

Assicurata in qualche modo la convivenza, gli uomini hanno 
potuto provvedere allo sviluppo delle forme economiche, pas- 
sando, come si disse^ dalle semplici utilità alla sistemazione dei 
valori. 

Quando esaminiamo un fenomeno economico^ troviamo in 
esso un precedente giuridico, che certo non è l'espressione di una 
volontà, o di un comando, bensì l'effetto di una norma acconsen- 
tita e liberamente praticata, e quindi necessaria. 

Talvolta avviene che il sistema economico di un dato tempo 
e luogo dipenda essenzialmente da una disposizione giuridica im- 
posta dalle Sovranità ; in tale caso però trattasi di diritto positivo ; 
il che si è verificato talora rispetto alle mete, ai calmieri, alle 
dogane, alle monete, al tasso degli interessi. 
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In questi casi la legge positiva emanata dal Potere influisce 
sull'andamento economico, anzi in certo modo lo crea^ o almeno 
lo fomenta; e allora, ma allora soltanto, e in tale senso, il diritto 
può dirsi posteriore al fenomeno economico, e in certa guisa un 
prodotto del medesimo. 

Non sono peraltro le leggi positive quelle che si devono 
avere di mira per determinare la precedensa dell'uno o delPaltro 
fatto, o fenomeno sociale ; bensì le norme che naturalmente si 
sono radicate nelle consuetudini e nei costumi, e che preesistono 
ad ogni codificazione; norme che sono le leggi dei fatti umani, 
che noi diciamo diritti, risultanti da tutti i contrasti possibili, e 
che insieme costituiscono appunto il momento giuridico. 

Questo momento giuridico adunque preesiste a quello eco- 
nomico, sebbene la legge positiva venga talvolta a modificarlo, e 
ne 86mbri quasi una conseguenza. -^ > 

Le norme e le istituzioni fondamentali del diritto, che sono 
l'espressione necessaria delle forze e delle leggi cosmiche, delle 
forze e delle tendenze umane, segnano uno svolgimento, naturale, 
necessario, indipendente dal capriccio umano e dalla legislazióne 
positiva ; e per ciò non possono dette norme e istituzioni subire 
che quella trasformazione, che è permessa dalle vicende storiche 
e sociali. 

Uno di questi fatti appartenenti all' ordine giuridico era 
quello della schiavitù e della servitù, che costituiva una norma 
fra i conquistatori e gli schiavi, fra i padroni ed i servi. Che cosa 
ha giovato il dire, che il lavoro degli schiavi e dei servi econo- 
micamente non era produttivo quanto quello degli uomini liberi ? 
Questo rapporto di libero lavoro non poteva essere imposto dalla 
legge positiva, fino a che per un convincimento generale la schia-» 
vitù e la servitù non fossero tolte dalle abitudini e dai costumi. 
Prima di questo momento la riforma economica urtava contro il 
precedente giuridico^ che se non era nella leggi positive, stava 
peraltro nelle consuetudini I tentativi della plebe sull'Aventino, 
e dei Gracchi per la riforma agraria, riescirono impotenti, non 
già per l'apologo di Menenio Agrippa, bensì pei precedenti che 
erano ancora ineluttabili. 

La economia sociale può ben riconoscere che il miglior sistema 
di produzione agricola^ sarebbe quello di conciliare la piccola prò*» 
prietà colla coltura in grande; ogni progetto di riforma peraltro 
tornerebbe inutile là dove, per precedenti giuridici^ si trovassero 
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latifondi, e dove i grandi proprietari speculassero sul lavoro agri- 
colo, per abitudini inveterate e per rapporti speciali, coi coltiva- 
tori della terra; ed è per ciò che la manomorta era di ostacolo 
alla liquidazione dell'asse Ecclesiastico, e che Tatto agrario di 
Gladstone ba trovato forte resistenza alla sua applicazione. 

Che cosa giova parlare di riforma sulla rendita, là dove la 
proprietà è definita il jus utendi et abutendi^ e dove la libefrtà 
toglie ogni freno al capitalista per l'impiego del denaro e degli 
strumenti necessari alla produzione? 

In conseguenza il momento giuridico, che precede l'economico, 
non può essere modificato a piacimento, a salti : ma solo gradata* 
mente e per necessità delle cose, e la legislazione positiva non fa 
che rendersi interprete di questo graduale successivo svolgimento 
storico. 

Fu solo a causa del precedente giuridico che le utilità si tra-» 
mutarono in valori, giacche dalle prime occupazioni e dai primi 
possessi derivarono gli accumuli ed i risparmi^ che ebbero carattere 
di monopolio ; e alla precedenza del momento giuridico non si 
ebbe il debito riguardo per la nozione del valore e per la possi* 
bilità delle riforme. 

La legislazione sociale, che adesso si invoca, non è altro 
che il risultato e la espressione della trasformazione giuridica 
delle preesistenti norme e istituzioni, a beneficio dell' evoluzioiie 
economica. 

Il momento giuridico adunque precede V economico e lo tra* 
iforma con metodo evolutivo per la genesi del valore; e questo 
nel periodo finale economico, per T influenza di elementi nuovi e 
salutari, tende a rientrare nell'orbita delle primitive utilità per 
la 80cialij(zazione della ricchezza. 



XII. 



Per la misura della equivalertela delle cose e dei servigi con* 
cambiati^ gli economisti ricorsero alla moneta^ che ha formato 
oggetto e materia di studt specialmente in Italia. 

Le indagini storiche e scientifiche in argomento, tutt' altro 
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che esaurite, interessanoTeconomia sociale, e furono da ultimo rìas* 
sunte da W. Stanley Jevons. (35). 

In seguito alle consuetudini dei baratti delle utilità nelle 
epoche primitive, si rese indispensabile un mezzo che servisse a 
facilitare gli scambi, ed a sopperire così alle esigenze della soddi- 
sfazione dei bisogni^ che andarono sempre più aumentando e com- 
plicandosi. 

Se non si fosse introdotta la moneta, come mezzo per faci- 
litare i cambi, questi si sarebbero e£fettuati egualmente, sebbene 
con maggiore lentezza» stanti le difficoltà di eseguire i baratti e 
le permute in natura; ma la ricchezza sarebbe stata egualmente. 

La moneta diventò così il rappresentativo delle utilità, la 
misura dell' equivalenza delle cose concambiate, e alla fine assunse 
il carattere di valore assoluto, il solo socialmente costituito, anzi 
l'unico che non potrebbe essere rifiutato. 

Per la intromissione della moneta si rese più semplice ogni 
operazione mercantile, e di altrettanto più arduo, come osserva 
Sismondi, il meditare del filosofo. Un ritrovato che più chiaro 
additò a ciascuno lo scopo da prefigersi in ogni contratto, allontanò 
in pari modo Tidea primitiva del cambio, cui i diversi contratti 
erano intesi, e più recondito apparve l'andamento del commercio (36). 

Da ciò un pervertimento nella nozione del valore e nella ra> 
gione dei corrispettivi, e forse la moneta è* stata la causa non 
ultima del grande scoifcerto economico secolare, di cui ora si de* 
plorano le conseguenze. 

Si dovrà per tanto promuovere contro il numerario una 
crociata, così come fecero Law e Proudhon? 

Sarebbe lo stesso che abolire il vino, perchè facendosene abuso 
può essere pernicioso alla salute ; mentre si ritiene, come è infatti, 
un ristoratore della vita quando se ne usi moderatamente. 

Se non è dato detronizzare questo imperatore del mondo, si 
potrà obbligarlo almeno ad accettare quella costituzione che solo 
gli appartiene, onde non isconvolgere l'ordine delle equivalenze. 

Per richiamare la moneta alle sue funzioni primordiali, non 
è mestieri ricorrere ad utopie, bastano a ciò pochi cenni retro- 
spettivi, in appoggio all'autorità di alcuni fra i più ortodossi eco- 
nomisti, tali che lo Scaruffi ed il Ferrara (37). 

La moneta presso gli antichi pastori dicevasi pecuSj presso 
gli agricoltori bos, gli Ebrei la chiamarono siclo^ i Greci colcos^ 
i Romani aes. Per uso di moneta gli Abissinii usavano il sale. 
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gii Scandinavi e i Russi si valsero di pelii^ gli Indiani di conchi- 
glie, gli abitanti delle Antille dello zucchero^ gli Americani della 
Virginia del tabacco, e certi montanari di Scozia, se crediamo a 
Smith, adoperavano persino i chiodi di ferro. 

Alcuni popoli dell' Africa inventarono una misura astratta di 
valore, da essi chiamata macuto, quale termine di paragone. Dieci 
macuti p. es. vale un bue, quindici uno schiavo, due una collana 
di vetro, senza che i macuti sieno dati o ricevuti in cambio. 

I Chinesi pagano con determinati pesi del loro argento, e cosi 
avviene fra i Messicani e fra gli Anglo-Sassoni. 

Senza fare qui una rassegna storica delle variazioni subite 
negli usij nella qualità e nelle forme delle monete, dalle epoche 
preistoriche fino ad oggi; possiamo con sicurezza ritenere, anche 
sulla fede di Stanley Jevons; che l'ufficio e la qualità delle mo- 
nete andò variando a norma che la circolazione della ricchezza si 
efifcttuò fra popoli cacciatori, pastori, agricoltori, manifatturieri, p 
commercianti; e che in origine la moneta era un peso^ un segno^ 
un simbolo^ un dato di confronto e di partenza per la calcola- 
zione del prezzo; un me^:{o per facilitare le permute, gli scambi 
delle cose e dei servizi ; e che solo successivamente diventò una 
merce^ in rappresentanza delle altre, e finì per essere un valore 
assoluto, costituito socialmente, un valore per eccellenza, il rego- 
latore dì tutti gli altri valori, degli scambile dei prezzi d'ogni 
mercato, il vero dominatore della ricchezza. ' 

Si è attribuito alla moneta un valore arbitrario determinato 
a priori, e si è preteso che tutte le utilità prendessero norma, 
misura e valore dalla moneta, la quale in origine non era che 
un'utilità qualunque, meglio atta a favorire le contrattazioni. 

L'oro, l'argento e gli altri metalli, che hanno questa utility 
riconosciuta sul mercato per la loro natura e qualità corrisposero 
allo scopo a cui si volevano destinati. 

Quei metalli che non si trovavano dovunque a beneplacito 
di tutti, potevano bensì servire di moneta, e cioè di mezzo per 
facilitare la circolazione delle utilità ; queste però non dovevano 
essere messe a discrezione dei detti metalli, più o meno nobili. 

Un ettogrammo d'oro d'argento, di platino, di bronzo, di 
2Ìnco, di rame viene egualmente stimato dai vari popoli, a norma 
della produzione mineraria e dei bisogni delle contrattazioni. 
Quei metalli però, come le altre merci, subiscono la legge di con- 
correnza, ed è quindi assurdo prestabilire il valore dei medesimi, 

IO 
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e ancora più il volerne fare un valorimetro sopra una base con- 
venzionale. 

Anche la moneta è una misura variabile^ e quindi non è una 
misura. Se domani si scoprisse tant'oro da inondare tutti i mer- 
cati del mondo, si continuerà a dire che un'oncia d'oro vale 
cento franchi? E dicendo ciò, che cosa veniamo a dimostrare? Che 
cosa sappiamo del vero valore di quell'oncia d'oro? Conviene 
ancora sapere che cosa valga un franco, o meglio quale valore esso 
abbia; e cosi via di seguito, di confronto in confronto, e d ri- 
duciamo sempre ad un'indagine dì relazioni, e cioè da un lato 
al tantesimo dell'uno e dell'altro dei metalli, che servono di in- 
termediari; e dall'altro alle relazioni dei tantesimi dei metalli fra 
loro; e nell'uno e nell'altro caso col tantesimo delle cose con cui 
quei metalli, nelle rispettive quantità, vengono concambiati. (38). 

Basta questo riflesso per convincersi che il valore in generale 
non ha un carattere assoluto; ma soltanto relativo; e che i me- 
talli, facenti funzione di moneta, non possono avere neppure essi 
un valore fisso; .e che la moneta non è un valorimetro. 

Che cosa fare adunque? Abolire la moneta?... No, perchè 
si tornerebbe agli inconvenienti delle prime forme di permuta in 
natura, incompatibili coli' odierna civiltà. 

Dovremo sostituire ai così detti metalli nobili qualche altra 
merce di uso generale e quotidiano, per esempio il frumento? Nep- 
pure, perchè i metalli, oltre la utilità loro intrinseca, presentano 
poco volume, e riescono per ciò adatti al trasporto : non sono fa- 
cilmente alterabili, e conservano una certa quale stabilità: essi 
hanno un carattere di omogeneità che nulla toglie alla loro dl- 
stinguibilità; riescono divisibili, e quindi per sé stessi hanno tali 
prerogative e qualità da renderli preferibili al grano e ad altre merci. 

I»fcn potremipo sostituire il lavoro? Il lavoro umano è la 
merce più universale e più necessaria: nella sua unità esso è 
abbastanza eguale in ogni tempo e in ogni luogo, quando si prenda 
per dato di partenza una giornata di lavoro, misurata sulla media 
dei bisogni della vita, consistenti nel vitto, vestito ed abitazione. 
Non si è creduto di far dipendere la valutazione delle cose da 
questo criterio, onde non esporre la misura dei valori alle esigenze 
dei lavoratori; mentre invece la quantità più o meno grande dei 
metalli dipende dalla natura e dal caso, anziché dalla volontà 
dell'uomo, e cioè dipende dalla scoperta di filoni auriferi e d'ar- 
gento nelle diverse miniere. 
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Si dovri dunque variare sempre il valore delle monete? Nem- 
meno; perchè, o si ribassa il valore ad esse attribuito, e ne sca^ 
pìta r accertamento legale; o si rialza il valore^ e si dovrebbero 
necessariamente rifondere, ad ogni variazione nell'oro e neirar^ 
génto còme merci, o paste metalliche ; e per tale guisa la moneta 
perderebbe del suo carattere essenziale e di quella stabilità, che 
la rende atta a facilitare gli scambi. 

La moneta deve restarei deve avere il suo conio, deve essere 
accettata nelle contrattazioni; siccome però essa, e per quanto si 
dica e si faccia^ non cessa di essere utia merce come un'altra; 
cosi lo Stato in nome, e per interesse della società civile, dovrebbe 
limitarsi a dichiarare, che un dato pezzo di metallo coniato è oro 
argentOj o platino^ o frronjfo, e che quel pezzo di metallo^ così 
coniato e segnato con impronta di pubblico controllo, ha un dato 
pesoy vale a dire uno, due, dieci, cento grammi, e nient' altro; à 
tutt'al più potrebbe dare, se cosi piace, a quei pe^zi d'oro o d'ar-^ 
gento, — controssegnati per qualità e peso^ ^-^ una denominazione 
generica di Sterlina^ Sovrana, Ducato^ Fiorino^ Corona^ Zecchino^ 
invece di accertare, come si è -fatto fin qui, che* un dato pezzo di 
metallo ha un valore fisso, che pòi realmente non ha, e che come 
tale non viene riconosciuto sul mercato internazionale. 

La moneta d'oro ha avuto fiiio ad oggi un valore di relazione 
colle monete d'argentò, e queste colle monete di rame sui com^ 
puti di proporzioni adottate dalle zecche di quello Stato che l' ha 
emessa. Questo sistema poteva tollerarsi un tempo, e fino ad un 
certo segno nei piccoli Stati. 

Ora peraltro l'oro e l'argento sono merci mondiali, e se ne 
fa esteso commercio in verghe, o paste metalliche, fra i vari Stati, 
in vista delle difficoltà create dalla diversità dei tipi monetari. 

Il metallo monetato, quando abbia un accertamento di qua* 
lità e J705O, subirà al pari delle paste e verghe metalliche, le va-> 
riazioni che ha sempre subito pel tancesimo dei metalli in relazione 
a tutte le altre cose utili da concambiarsi; ma avrà sempre il 
suo valore reale, e non di pura convenzione. 

Coll'aiuto della stampa, del mercato mondiale, sarà facile de^ 
terminare la oscillazione del valore dei metalli, mediante listini 
annuali, da concertarsi in via internazionale. E se, come osserva 
Jevons, si è potuto ottenere l'estradizione dei delinquenti, e si 
sono adottati codici marini pei segnali, per le corrispondenze pò-* 
stali telegrafiche; perchè mediante convenzione internazionale, non 
si potrà adottare un sistema generale di monetazione? 
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A questo scopo poco importa che si dia la preferenza al tipo 
unico, o al doppio tipo^ potendo bastare che i singoli governi nei 
rispettivi Stati determinino, quali pezzi monetati, e da loro ac- 
certati in peso e qualità, sieno da riceversi nelle contrattazioni, 
salvo ai privati, per loro uso e comodo^ di accettare nei cambi 
qualsiasi altra moneta o surrogato della stessa, e come si riceve 
una merce qualsiasi. 

La quistione monetaria, posta in questi termini, sembra tut- 
t' altro che insolubile, mentre non si tratta che di richiamare la 
moneta al suo vero e primordiale ufficio^ quello che aveva nella 
originaria comunione, e che ora va ad estendersi al commercio 
mondiale. 

La si consideri quale è realmente — una merce: le si tolga il 
carattere di valore fisso ed assoluto^ per attribuirle un valore re- 
latipo^ eguale a quello dell' altre cose ; riguardo ad essa per effetto 
della legge di evoluzione, il valore tenderà ad elidersi per rientrare 
nell'orbita della sola utilità primitiva. 

Con questa sola trasformazione, richiesta d'altronde dal pro- 
gresso economico' evolutivo, si ristabilisce il concetto e l'apprez- 
zamento vero di tutte le utilità permutabili, e si ottiene una base 
naturale e sicura per la equivalenza delle stesse utilità. 

L'oro e l'argento, accertati in qualità e peso, e come merci 
intermediarie, non sarebbero più passibili di alterazione, o di fal- 
sificazione, e tanto meno andrebbero soggetti a fusione, giacché 
valerebbero col conio di un dato peso, come il metallo dello 
stesso peso senza conio, ritenuto che la spesa della zecca reste- 
rebbe sempre a carico dei singoli Stati. 

La suavvertita trasformazione ci libera dall'errore di scanj- 
biare il simbolo per la realtà, e dalla perniciosa influenza eser- 
citata da un' illusione in tutti i rapporti economici ; giacche la 
vera ricchezza nazionale sta senza il numerario, e sta anche colla 
elisione di tutti i crediti e debiti. 

La vera ricchezza consiste nei campi, nelle case, nei capitali 
fissi o strumenti di produzione, e più di tutto nel lavoro. Fino 
adesso non si è fatto che comparare alla moneta tutte le altre 
utilità, e queste invece si verrebbero fra loro a permutarej col 
mezzo di una determinata merce o utilità, che è appunto la mo- 
neta, così detta da moneo, perchè ci avverte della qualità e del 
peso del metallo in essa compreso o coniato, rimesso ai contraenti 
il determinarne di volta in volta il valore, e come si fa con tutte 
le merci. 
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La influenza che può esercitare una sifTata trasformazione 
nel concetto e nella portata dei valori, specialmente riguardo ai 
mutui, ai pagamenti di assegni ed alle rendite fisse, potrà arre- 
care un momentaneo sconcerto; vi si potrebbe peraltro riparare 
con norme transitorie, onde calcolare le differenze, dietro designa- 
zione di un dato punto di partenza. 

Il tempo intermedio fra la consegna e la restituzione di un 
capitale, fra la costituzione di un censo o di una rendita fissa o 
di canoni, e la relativa affrancazione o conseguente riscatto, vale 
a dire V id quod interest; sarà determinato facilmente perse 
stesso, e la variazione fra la consegna e la restituzione, fra 
la costituzione ed il riscatto, costituirebbe il solo e legittimo in- 
teressej che per opera della moneta in denaro venne ad essere 
enormemente pervertito. 

E del resto la economia sociale — come già si è detto — 
non può preoccuparsi molto dei debiti e dei crediti, che questi 
fra loro si compensano e si elidono : si cura invece di quella 
massa di utilità che costituisce il vero patrimonio sociale, come 
risultato del lavoro, e che serve alla soddisfazione dei bisogni 
della vita. , 

Soltanto colla possibile equivalenza delle utilità può avere 
significato la libera concorrenza ; non cosi quando uno degli ele- 
menti della lotta sia invulnerabile, come lo è il denaro, e tutti 
gli altri restino esposti ad ogni attacco ; altrimenti si verifica la 
storiella del vaso di ferro che viaggia coi molti vasi di creta. 

Pareva strana, difficile, e quasi impossibile, T applicazione 
del sistema metrico per la misura delle distanze, dei solidi e dei 
liquidi ; eppure la misura si è trovata sul calcolo del meridiano 
terrestre, e quel sistema ormai è diventato popolare. Perchè al- 
trettanto non potrà verificarsi delle unità delPoro e dell'argento 
quando si possa conoscere almeno in via approssimativa il tan- 
tesimo di quei metalli, e le loro proporzioni anche colle altre 
cose di prima necessità ? — La grande riparazione conseguente, - 
sarebbe un largo compenso agli incomodi per le difficoltà dei 
primi computi ; giacché, come avverte Scaruffi, — t quando gli 
uomini fanno un contratto colia moneta, ciò che realmente vo- 
gliono dare, e ciò che effettivamente importa loro di ricevere, 
non è già l'astratto ed arbitrario nome o titolo che portano i 
dischi monetati ; bensì una determinata quantità di metallo. » 

Bisogna dunque togliere la finzione, affinchè resti sola e 
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pura la verità della cosa ; e così i contratti non si farebbero più 
« lire, a soldi, beasi a grammi, ad oncie d^oro, o d'argento, o di 
altro metallo, ciò che appunto vogliono sempre i contraenti. 

In Inghilterra si fanno e si ricevono pagamenti in lire ster- 
lincy ma, ad avviso anche di JevonSy pochi potrebbero dire esat- 
tamente che cosa sia una lira sterlina. È un pezzo d'oro, coniato 
secondo un Atto del Parlamento in una Zecca Britannica, detto 
Sovrana, portante la impronta di quella Zecca, e pesante non 
meno di cento ventidue grani e mezzo, e viene ricevuta fino a 
tanto che abbia tale peso, meno la tolleranza voluta dall' uso. 
Quanto valga lo si rileva dal confronto con .eguale peso d'oro in 
verghe o paste metalliche, le quali si contrattano sul mercato, 
come il grano, l'olio, ed il vino. 

La quistione monetaria, per lo sviluppo economico sociale 
si rende vieppiù importante, ed in presenza abbiamo una lotta 
per l'oro, e quindi un'altra pei tipi, rese persistenti dal mono- 
polio esercitato dai grandi Stati d'Inghilterra e d'America, il che 
osta alla soppressione del corso forzoso della carta monetata negli 
Stati che, come 1' Italia, per urgente ineluttabili dovettero adot- 
tare i surrogati al denaro metallico. 

Un altro esempio, a conferma del concetto che il momento 
giuridico precede all'economico ed influisce sulla determinazione 
del valore, si desume dalla lotta odierna fra unimetallisti e bi- 
metallisti, ormai diventata mondiale. Per lo studio della quistione 
monetaria, si sono attivate associazioni, si indettarono conferenze 
con carattere quasi diplomatico : si proposero temperamenti,... e 
tutto senza alcun successo I... 

Il Principe di Bismarck, nel suo sapiente cinismo, paragonò 
la pretesa di far prevalere Toro o l'argento, al caso di due che 
giacciono in letto con una coperta che non serve ad entrambi, 
e per cui uno finisce necessariamente col restare scoperto. 

In questa, come in tutte le altre quistioni, il precedente 
giuridico domina la situazione economica. — L'oro si è ricavato in 
maggior quantità in alcuni Stati, i quali posseggono quindi 
grandi masse d'oro in verghe, paste e monete, e ne fanno un 
monopolio mondiale. Ogni proposta viene da essi respinta, spe- 
cialmente per la determinazione del rapporto fra Toro e l'argento; 
e cosi la quistione diventa insolubile, come lo era in America 
l'altra della schiavitù dei Negri per tutti i piantatori, che trae- 
vano profitto, e facevano mercato di schiavi. Una vera crisi eco- 
nomica deriva dall' influenza, dal predominio esercitato dall' oro, 
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che diventò, come si disse, l'imperatore del mondo economico, e 
che si dovrebbe rendere costituzionale. 

Noi viviamo ancora in un' atmosfera economica, in cui man- 
cano gli istromenti adatti a misurarne l' intensità, le variazioni, 
e le correnti : e si va innanzi a casaccio. 

Da questo solo esempio di trasformazione nel sistema mo- 
netario, ognuno può pensare, quale e quanta potrebbe essere la 
influenza del nuovo indirizzo scienti6co sperimentale, in ordine 
alla produzione ed al riparto della ricchezza. 

Bisogna richiamare la moneta a' suoi primordi^ al suo vero 
ufficio, e riparare alle leggi, che rispetto all' uso della stessai 
' hanno contrariato l'andamento economico evolutivo. 

Bisogna avere riguardo a quanto dice Jevons t che il pre- 
sente prepara 1' avvenire, e che sebbene V idea d' un sistema di 
moneta internazionale, estendentesi a tutto il mondo, paia ora 
inattuabile, essa dovrebbe essere la meta, cui dovrebbero mirare 
tutti gli sforzi di coloro che desiderano lasciare il mondo mi- 
gliore di quello che l'hanno trovato » (39). 

Se la moneta avesse conservato il suo ufficio, che cosa ne 
sarebbe avvenuto ?.... Quale sarebbe stato lo sviluppo della ric- 
chezza, volta che si fosse data la preferenza al lavoro, come re- 
gola e misura delle utilità e dei valori ? 

Questo tema darebbe argomento e materia ad un libro nuovo, 
e forse al più strano ed utile che sia mai stato scritto in econo- 
mia ; ed io mi limito ad asserire, che ove si fosse seguito un si- 
mile regolatore della ricchezza, saremmo giunti a conseguenze 
ben diverse da quelle fin qui propugnate dagli economisti ; e in 
luogo della concorrenza, avrebbe avuto il suo corso spontaneo 
la evoluzione, come legge storica nell'ordine economico. 

Ciò che non si è fatto, e cui torna inutile deplorare, dovrà 
accadere, onde togliere quel dissesto sociale, che è cagionato spe- 
cialmente, non solo dalla mancanza di lavoro^ anche senza colpa 
degli operai e dei contadini ; ma eziandio dalla troppo scarsa 
retribuzione del lavoro manuale. 

Dalle cose fin qui brevemente esposte viene ad essere, se 
non altro, messa in rilievo la tendenza e la necessità di favorire 
, tutti quei mezzi che possano giovare a rendere praticamente 
possibile la equivalenza degli scambi, come altro dei requisiti del 
valore; onde i produttori possano emenciparsi dalle influenze e 
dal predominio del capitale, specialmente in denaro. 
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XIII. 



Gli economisti — come si è detto — si sforzarono di provare 
che tutto quanto deriva dalla natura viene concesso gratuitamente, 
e che il solo lavoro forma oggetto e materia del valore economico 
e delle retribuzioni. 

Prendiamo atto di nuovo di questa ammissione — come di 
una verità scientifica — la quale dovrà tradursi quando che sia 
nella pratica sociale. 

Il valore non ebbe fin qui una misura per giudicare della 
equivalenza delle cose e dei servigi concambiati: i precedenti giu- 
ridici si opposero talvolta ad ogni moto evolutivo di progresso: 
la moneta ha pervertito l'andamento delle permute e la ragione 
dei corrispettivi: il lavoro manuale fu disprezzato, o vincolato, ed 
infine diventò un monopolio degli speculatori. 

Il criterio sul pregio delle cose e dei servigi^ è stato fin qui 
rimesso al giudizio di coloro, che erano troppo interessati ad emet- 
terlo a danno delle classi laboriose, e cosi la quistione sociale non 
potè avere uno scioglimento pratico evolutivo. 

Affinchè il lavoro potesse conseguire il suo primato sulle 
aristocrazie naturali ed acquisite, era necessario attribuirgli un 
maggior pregio. 

Questo moto evolutivo si inizia già coll'interessamento che si 
mette in generale per la sorte dei lavoratori, e con ciò si svolge 
la conquista sopra noi stessi in una nuova fase economica. 

L'operaio acquista la coscienza della propria posizione: egli 
sente la dignità del suo posto, ed è ormai orgoglioso delle funzioni 
attive a cui viene destinato. 

Neil' ampio senso sono operai, non solo gli artigiani ed i con- 
tadini, ma tutti coloro che colla scienza o colla mano^ si prestano 
in questa grande associazione civile. 

Mercè l'influsso dello spirito benefico che anima la moderna 
società, il lavoro va ad essere meglio apprezzato, e va a costituire 
il vero ed unico merito dei congregati. Il lavoro glorificato, come 
il rigeneratore del mondo, diventa una religione, che varrà a vin- 
cere l'antico dispregio, in cui fu tenuto: e a dargli quel primato 
che merita su tutte le aristocrazie naturali ed acquisite. 
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Se ciò sta, e se nel lavoro risiede tutto il merito dei congre- 
gati; perchè mai fino ad ora è stato sì scarsamente retribuito il 
lavoro manuale? 

L'apprezzamento degli clementi costitutivi la ragione delP e- 
quivalenza dei servigi, e la misura dei corrispettivi, procede da 
un erroneo criterio sul inerito delle varie prestazioni nel disim- 
pegno delle funzioni sociali. 

Questo erroneo criterio, a cui si appoggia la economia sociale, 
comincia ad essere modificato da una più precisa nozione dei- me- 
riti e delle ricompense. 

Le grandi aristocrazie naturali sono il portato di inconscie 
impulsività, od opera del caso: sono doni largiti dalla natura, e 
nulla più. 

Le aristocrazie acquisite della dottrina, della ricchezza e del 
potere, dipendono da accidentalità, o congiunture, e talvolta da 
circostanze indipendenti da qualsiasi cooperazione. 

Sif&ttc aristocrazie esercitano un grande prestigio, giacché 
non si può a meno di avere ammirazione per tutto quanto è beilo, 
forte, saggio e potente; le ricompense peraltro che siamo soliti 
loro attribuire non sono spesse volte giustificate o proporzionate 
ai meriti. 

Il vero merito sociale si riferisce al lavoro dell'uomo, alla 
sua attività^ quasi indipendentemente dal doni dalla natura e 
dalla sorte. 

Ciò posto, come dice la parabola, anche gli ulthni lavoratori 
devono trovare una bastevole retribuzione. 

Il lavoro soltanto costituisce materia di corrispettivo, osser- 
vano ^i economisti, ed ormai è tempo di pigliarli in parola, e di 
accettarne le dichiarazioni scientìfiche, per tradurle in pratica, 
mercè un generale convincimento^ in omaggio alta possibile egua- 
glianza di tr^^ttamento. 

I meriti e le ricompense vanno ad essere misurati atta stregua 
delPattività dell'uomo, e del lavoro in sé stesso, in relazione ai 
bisogni dei lavoratori ed ali* utilità delle prestazioni. 

Non sarebbe difficile fare applicazione di simile criterio alle 
varie fonti della ricchezza per designare la retribuzione spettante 
a chi tiene un terreno a coltivazione, a chi dirige una fabbrica, 
a chi si occupa del commercio. 

Parlando più specialmente dell'opera dell' uomo e del suo 
lavoro, perchè mai un atleta dai muscoli pronunciati, una Ter- 

II 
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sicore dalle gambe snelle, un cantante dall'agile gola^ ed altri 
simili fortunati, debbono essere enormemente retribuiti, a confronto 
di un povero ed onesto contadino che suda sui campi; di un 
operaio che si affatica nell'officina; o di un macchinista che è 
condannato a vivere presso la caldaja di una locomotiva^ od in 
fondo ad una miniera?.. 

Quello che si dà per di più e ad esuberanza^ nei suindicati 
casi è un corrispettivo, non solo per l'arte, ma pei doni naturali, 
e se l'eccesso della retribuzione venisse ripartito anche fra quelli 
che mettono la fatica ed il lavoro e niente di più della fatica e 
del lavoro, perchè altro non possono dare ; questi pure verrebbero 
meglio retribuiti, e cosi il salario dell'operaio e del contadino 
potrebbe bastare pei bisogni quotidiani del vitto, del vestito e 
dell'abitazione. 

Questo nuovo criterio di apprezzamento degli elementi delle 
utilità e dei servigi concambiati, non può essere frutto che di una 
spontanea convinzione^ fomentata dalla benevolenza per efiTetto 
del maggior sviluppo dello istinto di sociabilità. 

I riformatori d'ogni gradazione ebbero il presentimento di 
un simile criterio di retribuzione; essi peraltro credettero di po- 
terlo imporre colla violenza, a cui si oppone la natura e la ci- 
viltà, e l'andamento evolutivo della ricchezza sociale. 

Le tendenze istintive di conservazione, di riproduzione e di 
prevalenza si vanno modificando per l'influsso della tendenza alla 
sociabilità, e quindi la benevolenza non e più ideale od imposta, 
bensì spontanea e continuamente progressiva. 

La civiltà assicurò colla scienza i suoi trionfi : le intelligenze 
sono ormai libere di accogliere quella convinzione che è voluta 
dai tempi, e che diventa storia nei fatti quotidiani della vita, e 
cosi si va formando un sentimento di equità sociale. 

Nell'ordine delle retribuzioni tutto concorre a distinguere 
l'opera dell' uomo da quella della natura, l'arte dalla spontaneità. 

Fu un grande convincimento umanitario quello che contribuì 
alla completa abolizione della schiavitù, e del pari accadrà nel mondo 
economico per la emancipazione delle classi laboriose, per fare 
omaggio al merito dell'arte, del lavoro, dell' attività e dell'onestà. 

In ciò sta la conquista sopra noi stessi^ e per conseguirla non 
è più necessario lottare contro la natura, e contro i nostri simili ; 
bensì e solo contro i nostri pregiudizi, ingenerati da criteri erronei 
sul merito e sulle ricompense. 
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La preponderanza delle aristocrazie naturali ed acquisite è 
già per sé stessa anche di troppo enorme, e non è mesiieri per- 
durare in un feticismo che renderebbe impossibile socialmente il 
tipo delV uomo medio. 

Nella pratica sarà difficile determinare fin dove giunga il dono 
gratuito della natura, e dove comìnci il merito del lavoro umano 
e dell'arte. Adottato peraltro il principio, il tempo ne farà ap- 
plicazione. 

È un fatto che il lavoro materiale dell' uomo presta un' uti- 
lità a cui non può supplire la dottrina o l'ingegno, la ricchezza 
od il potere. Un macchinista conduce il convoglio, un marinaio 
salva i naufraghi, un pompiere toglie la vittima alle fiamme. 

Senza il lavoro manuale e materiale, chi coltiverebbe la terra 
pel nutrimento comune? chi lavorerebbe per provvederci di vitto,, 
vestito, abitazione, e di tutto quanto occorre pei bisogni della vita?.. 
E perchè rispetto a queste prestazioni la ricompensa %arà tanto 
minore di quella degli altri lavoratori e produttori?... 

Se il lavoro va a diventare, per benefiche influenze^ la vera 
virtù sociale, l'ozio volontario non può non essere considerato 
un delitto. In ciò sta tutta la fisiologìa e la patologia sociale, che 
richiede ancora uno studio particolare per la trasformazione psico- 
fisica della specie. 

Per legge di selezione gli inerti andranno gradatamente a 
scomparire di fronte ai laboriosi, e prevaleranno i migliori; cosi 
la evoluzione avrà il suo corso ed il suo esito, anche nel mondo 
economico (40). 



XIV. 



Prescindendo da ulteriori dimostrazioni, non compatibili colla 
brevità di questo Saggio, destinato solo a riprodurre in miniatura 
l'idea dello svolgimento naturale e storico dell'evoluzione eco- 
nomica ; si può con qualche fondamento concludere, che nelle 
tendenze umane, nella limitazioile dei beni, e nell' accrescimento 
della popolazione, stanno i germi e gli impulsi della selezione 
economica. 
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Al momento giurìdico^ succede /' economico, e da ultimo 
quello' sociale. 

Le prime forme economiche fanno luogo alla conquista 
esclusiva delle utilità, ed alla formazione del valore, il quale per 
efifetco di crescente sociabilità tende a rientrare nelf orbita pri- 
mitiva dell' utilità* Nel periodo finale si riproducono, in certo 
qual modo, le forme originarie dell'evoluzione economica, e iolo 
invece del baratto delle utilità, che si effettuava nella originaria 
comunione, si verifica, per elisione successiva dei valori, la soda- 
lizzazione della ricchezza, dietro influssi di benevolenza 

Un nuovo criterio sul merito determina un migliore con- 
vincimento di retribuzione e di ricompensa, a stregua del lavoro 
umano ; e così col pareggiamento possibile, non colla forzata li- 
vellazione si fondano le unità infinitesimali nel multiplo sociale. 
Gli abitatori di questo Pianeta hanno lottato in una prima 
fase economica per lungo ordine di secoli contro la persistenza 
delle forze naturali, onde provvedere ai più urgenti bisogni del- 
l' esistenza. 

A poco a poco, scoperti 1 tesori custoditi dalla natura, hanno 
sostenuta un'altra lotta di prevalenza reciproca nella presa delle 
utilità e dei beni accordati dalla natura, la quale va a rilento 
nel concederli^ come se fosse assai più preoccupata dei nascituri 
che dei viventi. 

A fronte di siCEatti ostaeoH, gli uomini neir ultimo stadio 
della vita economica, animati dal sentimento di benevolenza, e 
per effetto di spontaneo convincimento ; tentano già una conqui- 
sta sopra sé stessi per un migliore riparto delle utilità a vantaggio 
di tutti, sulle basi del lavoro e della equivalenza dei servigi. 

A tutte queste e ad altre simili dimostrazioni, il nostro mi- 
sterioso Interlocutore, che attende ancora una risposta categorica 
alla sua interpellanza sul concetto che ci formiamo della vita ; 
potrebbe osservare : che la legge di evoluzione da cui siamo gui- 
dati, ci porta col volgere dei tempi, necessariamente alla disso- 
luzione, e cioè a quel momento in cui — come dice Spencer — 
« l'universo sarà popolato da Soli spenti, e senza vita, sacrati ad 
un'eterna immobilità. » 

€ E intanto,— potrebbe soggiungere, il nostro Interlocutore — 
« Siete voi più felici dei vostri progenitori, che hanno sostenuto 
« le prime lotte per la vita? » — « Siete voi più felici di 
« quelli che rimasero stazionari? »... 
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Gli uomini, rispondiamo, cercarono invano la felicità nei go- 
dimenti pagani, e nelle ascetiche demenze: ora l'attendono dalla 
concorde loro benevolenza, e dal sentimento della realtà. Ecco 
rideale della vita nuova ! 

Nella ricchezza sta buona parte della felicità possibile : la vita, 
questa forza evolutiva dell'essere, trova in se stessa la sua ra- 
gione, e forse non arriveremo mai a comprenderne lo scopo fi- 
nale, ... e neppure il nostro Interlocutore, dopo tanti viaggi nel 
firmamento, saprebbe dircene di più !.... 
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ENRICO WADSWOBTH LOliGFfiLLOW 



MEMORIA 

del Socio effettivo Avv, Luioi CARifBVALi 

letta nel giorno 10 Aprilo 1883 



Signori, 



Si spegnevano ormai gli ultimi echi del cannone di Novara, 
e la nostra bandiera non abbattuta, ma piegata raccoglievasi sugli 
spalti della cittadella di Micca, quando a Milano stampavasi un 
piccolo lunario: // nipote del Vesta Verde. Fra le sue pagine un 
giorno eranvi poche strofe tradotte che narravano Tansie, le fatiche 
di un prode giovane che voleva toccare le sublime vette delle 
Alpi ; in pugno stringeva un vessillo che portava scritto : Excel- 
sior ! Più in alto, più in alto ancora I Quel grido^ quel motto si 
dififondeva per le itale contrade ; era la voce d* una speranza, la 
parola d'ordine d^una falange di martiri che^ meditabonda, ane- 
lava piantare i tre colori sulla torre del Campidoglio. 

Più tardi nella tremenda maestà d' un popolo risorto, mille 
prodi emulanti le classiche pugne di Maratona e di Platea, scuo- 
tevano furenti il trono tarlato di un despota; fremevano dalle 
falde dell' Etna, e come torrente di lava incandescente irrompeva 
sui campi della Campania felice. Fu sovrumana la lotta, ma un« 
sovrumana vittoria sorrise ai prodi. 
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Allora dalla lontana America, echeggiava un canto norello, 
il canto di Encelado, il feroce gigante che fulminato da GioTe 
schiacciato dal Mongibello, stendendo le membra, risorgeva a nuova 
vita. 

Due brevi, due sublimi canti del Longfellojy; il canto della 
fede, quello della vittoria sotto mistiche forme velavano due fasi 
del nostro riscatto. Il primo scritto nel momento del nostro mas- 
simo sconforto; il secondo quando i mille di Garibaldi s'assisero 
sul mare delle Sirene. 

Arcana corrispondenza d' affetto, che legava un lontano poeta 
ad una giovine nazione, che diffondeva il suo nome, che lo faceva 
uno dei nostri^ un nostro fratello. Ora quel poeta non è più ; una 
corona d'alloro posi sulla sua tomba onorata, una voce sorga a 
ricordarlo nella terra del massimo poeta latino. 

Non mi dir ne' tuoi numeri dolenti 

Ch' è la vita dell' uom sogno bugiardo; '. 

Qual se l'alma sia morta, e noi dormenti, 
E il mondo altro da quel che appare al guardo. 

Seria cosa è la vita e cosa vera; 

Vreda alla tomba esser può sol la salma 
- Tolve e alla polve tornerà primiera - 
, Detto non /u, né dir poteasi all'alma (i). 

SI, cosa seria è la vita, e seriamente T intese l'americano poeta, 
mirando sempre in tutte le isue opere ad un nobile scopo. 

Nato nel 27 febbraio 1807 nella città di Portland nel Maine 
entrò giovinetto nel Bovvdoin-College, d'onde, dopo quattro anni 
sortì con onore. Fino da quella prima età erasi dato alla poesia, 
e nei suoi volumi trovano posto ancora sette componimenti, che, 
come disse il Camerini, rivelano già il suo amore per la natura, 
come altresì la sua vaghezza per le tradizioni forestiere ed in- 
diane (2). Ma era esso destinato alla carriera legale e per più mesi 
durante l'anno 1825 fu impiegato nello studio di suo padre. Se- 
nonché un prepotente desio lo traeva verso più sereni orizzonti 
che non sieno quelli della fredda logica del diritto, e per prepa- 



(1) ÀlcuDe Poesie di E. W. Loogfellow e Moor - Traduzione di Angelo 
Ifeasedaglia - Torino 1878. 

[2] Eugenio Camerini - Nuovi profili letterari - Voi. 1, Milano 1875, 
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rarsi a prendere degnamente un posto fra i poeti allora in voga 
nella sua terra natale, quali Bryant, Wittier, Lovvell viaggiò lun- 
gamente per r Europa quattro volte, visitando Francia, Germania, 
Italia, Spagna, Olanda, Inghilterra, Turchia, studiandone con zelo 
le lingue e le letterature, per tornare poi a fare da professore di 
lingue moderne nello stesso Collegio che raccolse giovinetto. 

Si diede allora, alla critica, al romanzo ed alle traduzióni, 
sicché, oltre a splendide monografie comparse sulla North Ame- 
rican ^eviw scrisse le memorie di Oltre mare, specie di romanzo 
che raccoglie le sue .impressioni europee, V Hiperion^ ove si suppone 
sieno tracciate alcune fasi della sua vita, la novella Kavanagh, e 
le felici sue traduzioni delle Coplas de éManrique, 

Non parleremo del romaziere e del traduttore che troppo 
ampia diverrebbe la materia ; ma ci atterremo solo al poeta, nello 
stretto senso della parola^ passando in rassegna le principali sue 
produzioni. A brevi intervalli, non interotti si susseguirono le se- 
guenti: La voce della notte e le ballate ed altri poemi pub- 
blicati nel 1841; nel 1842 i Canti sulla schiavitù; nel 1843 il 
dramma Lo studente Spagnuolo; nel 1847 la Evangelina; nel 1849 
Accanto al mare ed accanto al fuoco; nel i85i La leggenda 
d*oro; nel i855 il Canto di Hiawaiha; nel 18 58 Gli uccelli di 
passaggio; nel 1859 1^ P^ù felice delle sue novelle poetiche: // 
Miles Standisch; nel 186 3 Le novelle d'un albergo campestre; 
nel 1867 la traduzione* della Divina Commedia di Dante; oltre 
molti altri componimenti fino al 1878 che produsse l'ultimo suo 
poema // Keramos^ dopo di che non fece che brevi componimenti 
che terminano col sonetto dell'anno scorso per la morte del Pre- 
sidente Garfìeld. 

Se noi dovessimo parlare d'ogni singola sua produzione, do* 
vressimo leggere più e più giorni ; ci è più grato invece svolgere 
alcuni concetti generali su tutte, come che questo metodo ci porge 
il destro di sviluppare una semi-teoria poetica applicabile poi ad 
ogni opera del sommo americano, mentre non mancheremo, ove 
il crederemo indispensabile, di scendere ad alcuni particolari. 

Longfellow^, eclettico per natura, non genio creatore d'una 
letteratura nazionale, come lo furono alcuni rari europei, aveva 
però un profondo intuito della natura, delle sue bellezze, delle 
sue varietà; aveva la maestrevole arte di fissare, concretare il con- 
cetto del bello in un modo artistico, non sempre sublimemente 
puro come nei greci, ma proprio e casto come nei migliori clas- 



sici della latinità; mentre contemporaneamente fd fone quello 
fra i poeti angb-sassoDÌ che più ai allontana dall' indole pretta- 
mente germanica dei suoi compagni di lingua. Il suo ingegno ò 
plastico, esteriore, appariscente, non senza un largo sprazzo di 
malinconìa, ma d'una malinconia che nulla ha a che fare colle 
spleen inglese, mentre è piuttosto analoga alla mestizia serena 
dei popoli meridionali. La sua semplicità è arte più che natura; 
il suo stile è eletto, ma eletto come luce riflessa d'eletti scrittori ; 
prodotto cioè d'elaborato studio. La sua conoscenza profonda 
della poesia meridionale, quale l' italiana e la spagnuola, fusa colle 
svariate nozioni che aveva della nordica rappresentata specialmente 
dalla germanica e dall'inglese, contribuì a renderlo sempre più 
eclettico, a modo di riuscire quasi non più un figlio della libera 
America ma un rappresentante colà aella vecchia Europa. Questa 
)iua tendenza, questa sua speciale facoltà fu a lui più volte rim- 
proverata come difetto, fu da critici nostrani e stranieri innalzata 
a grado di colpa, non badando però che la loro rampogna si con- 
vertiva in uno splendido encomio, giacché cosi giudicandolo lo 
riconoscevano cosmopolita, cittadino cioè della civiltà europea che 
si stende dalla remota Australia alle steppe della Lapponia. 

È naturale, i forti studii contribuiscono a modificare anche 
le altiere anime dei forti; tolgono alcunché dell'individualismo^ 
ingentiliscono le passioni moderandone l'impeto naturale. Fre- 
nano e limitano spesso i voli d' un core anelante di frangere 
t ceppi della materia ; operano in una parola come la civiltà, che 
livellando e rendendo comune il modo di sentire d'un popolo, ne 
toglie i crudi contrasti proprii della barbarie, escludendo ciò che 
è rude benché bello, come il leone mansuefatto perde della sua 
selvaggia maestà. Però il rude contrasto delle passioni, il loro 
violento avvicendarsi, l'indomita energia che racchiudono, scuo- 
tono maggiormente le fantasie dei più, e sono più accette alle 
masse, perchè nel forte contrasto delle passioni trovansi ben spesso 
il grande, il magnifico^ mentre nel temperato 6entire delle civiltà 
tante volte fa capolino il melenso, il ridicolo. 

Un fatto storico costante ci ammaestra che il genio si esplica 
sovranamente nelle grandi lotte, ove Tanimo suo si tempra nella 
grandezza dei fatti, negli ardimentosi cimenti. Dante nelle lotte 
cittadine, accumulando l'odio delle barbare età che lo precedet* 
tero, squote potentemente il suo lettore, come esso alla sua volta 
fu scosso in presenza dei crudi fotti di cui fu parte e spettatore. 
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Milton crea il suo Locifero all'ombra della mannaia che troncò il 
capo di Carlo I. e fra i furori di una guerra religiosa; Walt- 
Wfaitman, il contemporaneo concittadino di Longfellow, sotto i 
raggi cocenti del sole, vicino alla scrosciante Niagara, al rombo 
del cannone di un' imane guerra civile, detta canti incomposti, 
sbrigliati, che riflettono la grandezza selvaggia della sua patria. 
Il genio più volte scrive col sangue le sue pagine ardenti, come 
fra il sangue sorgono quei grandi or benefici or malefici, per Tu- 
mtnità che si chiamano Cesari o Napoleoni. È nello sviluppo 
delie grandi passioni che Tanimo dell'uomo attinge alle più alte 
sue aspirazioni ; chi poco sente, o modera il proprio sentire sente 
e fa sentire a metà. Ecco perchè Longfellow, Virgilio, Schiller, 
anime affine che si svilupparono in un ambiente, temperato non 
poterono ne potevano riescire un Dante, un Milton, un Walt- 
Whitman. In loro Tarte moderatrice, il civile e culto sentire 
frenarono lo slancio^ forse lo incepparono; furono artisti, grandi 
impareggiabili artisti, ma nell'essere tali perdettero parte della 
loro natura divenendo eclettici; e benché ciò in loro non soffo- 
casse la fatidica scintiìK <I«1 genio, come ad altri toccò, fu però 
quanto bastava per renderli meno potenti, meno originali. 

Racconta il Vasari che Giuliano Buggiardint doveva dipin- 
gere il martirio di Santa Caterina, per la cappella Rucellai in 
Santa Maria Novella, ove di fetto tuttora esiste; ma il pover 
uomo per quanto si sforzasse non era buono di comporre per 
la parte bassa del quadro un gruppo di sgherri che potessero 
scordare e stare sulla tela come aveva immaginato. Chiamò 
allora Michelangelo, e questi col carbone contornò i primi 
s^ni di una fila di figure ignude, meravigliose, le quali, in di« 
verri gesti scorciando, variamente cascavano, chi indietro e chi 
innanzi, con alcuni morti e feriti fatti con quel giudìzio ed eccel« 
lenza propria del sommo artista. Ma ciò non bastava al povero 
Buggiardinl; il disegno era stupendo, ma difettava delle ombre, 
né esso sapeva farle. Si rivolse allora al Trìbolo, e costui sui di- 
segni del Buonarotti, fatti alcuni modelli in creta, li condusse 
eccellentemente dando loro quella fierezza e maniera che aveva 
date Michelangek» al disegno^ e col ferro, detto gradina, le intaccò 
In modo che fossero emdette ed avesaero più forza. Quella ma- 
niera però non garbava alla pulitezza e fantasia del Buggiardinl, 
t partito che fu il Tribolo, con un peniMllo, intingendolo nel-» 
racqna, la Baciò tanto, che levatane tì| la gradina, le poH tvtta 
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in modo che ove i lumi avevano a servire per il ritratto e fare 
le ombre più crude, si venne a levar via quel buono che faceva 
Topera perfetta. Eccovi un esempio storico sulla differenza del- 
Topera del genio da quella deir ingegno se si vuole anche alta- 
mente artistico. Il quadro del Buggiardini che trasse da quei 
modelli puliti, esiste ed è bello; ma quanti ne sanno la storia 
non ponno a meno di lamentare la mania della pulitezza che 
falsò il grande concetto del grande fiorentino. 

Non si equivochi però sulla portata di simile esempio ; Long- 
fellow non era un Buggiardini, e la grandezza del concetto miche- 
langiolesco Tavrebbe compreso, e rispettato ; ma la sua individualità 
moderata dallo studio indefesso, continuo, coscienzioso, mentre lo 
francava nell'operare, temperava V innata sua originalità; lo studio 
serviva a rendergli facile la percessione del bello, ma ne reggeva 
e guidava la sua manifestazione. Accadde a lui ciò che accade 
sempre ai bravi pittori che copiando i grandi maestri precedenti 
imparano come si fa a leggere sul libro della natura ed a ripro- 
durre gli svariati effetti; ma in loro si attacca qualche cosa della 
cosi detta maniera del maestro, a scapito e danno della primitiva 
originalità. 

Lo studio però, ripetiamo^ in Longfellow non diminuì la 
portata della sua intelligenza, la modificò solamente e la rese atta 
a manifestarsi sotto una veste meno americana, e più europea. 
Non si può quindi interamente rimproverare il poeta se sotto il 
fascino dì un bello abbagliante ma sorgente da altri si tuffò nelle 
sue fonti e ne riuscì intinto d*un colore meno locale, giacché per 
elezione, sópra gli altrui modelli foggiò, o meglio cercò foggiare 
i proprii. 

D'altronde un'anima ardente, sensitiva, quale la sua, come 
non poteva essere scossa profondamente dalle bellezze molteplici 
delle svariate letterature del vecchio continente ? Le calde, efficaci 
romanze spagnuole, le ballate tedesche fantastiche ma larghe di 
sentimento, le serrate e scultorie terzine di Dante da lui tanto 
studiate da divenirne poi uno dei non ultimi suoi traduttori in 
inglese, come non dovevano, giunto il momento dell'operare, in- 
fluire sulla sua mente, sul suo cuore, si da trapellare qua e coli 
fuse col metallo proprio del poeta? Se aggiungiamo a tutto ciò 
le varie impressioni sentite e raccolte nei molteplici viaggi, se 
rammentiamo tutte quelle scosse morali che ogni viaggiatore 
istruito e non disattento prova innanzi ai monumenti, alle royioe 



— io5 — 

deir Europa, non troveremo una ragione di queireclettismo con- 
tinuo efficace, non sterile e balzano proprio d' ogni suo compo* 
nimento ? 

A tale eclettismo univasi in lui un profondo sentimento della 
natura, animata ed inanimata. Innanzi alle bellezze del cielo e 
della terra, innanzi allo svolgersi delle passioni umane il suo genio 
si ferma, medita, ma non tace. Sente prepotentemente la brama 
di manifestare il proprio intendimento; sente il bisogno prepotente 
delle grandi menti di rendere comune ad altri ciò che per lui è 
un tesoro inesauribile ed ineffabile di affetti. Di qui T attrazione 
continua verso la poesia descrittiva e sensitiva ; di qui la sua faci- 
lità nella riproduzione delle scene umane o della natura. Il sen- 
timento del bello naturale, è vero e tanto preciso in lui che 
emana spontaneo e limpido nelle descrizioni più svariate ed op- 
poste, sicché per limpidezza e precisioni d^ immagini raggiunge 
ben spesso la classica maestria di Virgilio. 

Il famoso preludio dell' Evangelina recato, dopo tanti altri, 
da poco novellamente in italiano dal Faccioli, ha tutto V impronta 
d'una pagina del poeta mantovano : 

« Oh la foresta secolare 1 I pini 
« Bisbiglianti e gli abeti^ a cui s'appiglia 
« V edera ed il musco^ appaiati nel barlume 
€ Del soave crepuscolo confusi. 
e Stan quai canuti menestrelli^ il maschio 
« Petto listato di prolissa barba^ 

• O quai druidi antichi, allor che accenti 
€ Spargean mesti e profetici. Solleva 

« // vicino occeàn selvaggiamente 
€ La profonda sua voce^ dai rocciosi 

• Specchi riverberata ; e lo stormire 

€ De la boscaglia gli risponde, a modo 
« 'Di lamentoso assenso 

Gli splendidi esametri dell'originale, hanno tutta la movenza, 
r incanto, la precisione propria d'un brano dell' Eneide ; ma questa 
bella facoltà del Longfellow molto più. si rende palese nelle 
descrizioni del borgo, di Granprato ove si sviluppa la parte più 
toccante del dramma, e nelle successive della maestosa natura 
delle selve Americane e delle lande del remoto Fare-West nella 
seconda parte del poema. 

i3 
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La natura sembra che abbia parlato a LongfeHow, ed esso ne 
ripete tante volte gli accenti col fare classico e plastico del nostro 
Leopardi. Confrontare La pioggia d* estate del primo colla Quiete 
dopo la tempesta del secondo, si scorge palese T affinità degli in- 
gegni nel cogliere la natura, prescindendo però dair indole diversa 
dei sentimenti che le informano. 

Ed in vero tale affinità d'intelletto fra il grande italiano e 
Tamericano non nasce da comunità di 4)ensiero e di sentire, giac- 
ché invano nel Longfellow cercheressimo quella spietata dispe- 
ranza, quella voluttà di dolore che erompe fra le linee del reca- 
natese ; ma dipende da affinità di studii, da una tendenza comune 
a sorprendere il vero nelle sue naturali manifestazioni, sicché 
percepiscono gli oggetti da un comune punto di vista. 

Longfellow però è più svariato, più ampio scrittore che Leo- 
pardi, e le sue descrizioni più volte sono accessori! di più ampli 
e svariati poemi, ed in ciò ha un vantaggio sul nostro poeta, 
vantaggio che ha anche in linea morale come vedremo in avanti. 

A chi è destro osservatore della natura nulla è superfluo, 
giacché ogni oggetto ha la sua sede ed il suo scopo netrordine 
delle cose. Gesner confessava che, dopoché si diede allo studio 
della pittura, non guardava un albero od una pietra senza sco- 
prire in essi una recondita linea del bello da altri incompresa. 
Era la facoltà intuitiva della natura in lui educata e sviluppata 
che operava e si manifestava, come neir animo di Goethe ogni 
impressione, benché minima, aveva la forza di destargli un con- 
cetto sovranamentcf poetico. 

Ma non bastava al poeta americano V intuizione della natura, 
sentiva anche Telemento morale che dalla natura stessa si spri- 
giona e tentava afferrarlo e tradurlo colla stessa efficacia che usava 
nella descrizione della parte materiale. 

GIOHNO PIOVOSO. 

Fredda giornata, tenebrosa uggiosa ; 

THove a dirotto, e il vento non ha posa; 
La vite alle pareti invan s' afferra. 
Vanno disperse le sue foglie a terra, 
È una giornata tenebrosa, uggiosa. 
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È la mia viu tenebrosa uggiosa ; 

Piove a dirotto^ e il vento non km posa; 
Al passato s^ afferra il pensier mio^ 
Ma U speranza giovami panio, 
È la mia vita tenebrosa uggiosa. 

Lascia i lamenti^ o core^ e ti tranquilla ; 
Dietro le nubi il sole ancor sfavilla ; 
Il tuo fato è 'di tutti, e si ritrova 
In ogni vita qualche dì di piova^ 

Qualche giornata tenebrosa^ uggiosa (i). 

La tetragine, la malinconia d'una giornata piavosa, trova costi 
un riscontro nel pensiero morale che riproduce uno di quei tanti 
abbattimenti che tut<i proviamo; il concetto psichico, della man- 
canza di lena morale è Tanima della descrizione del materiale fe- 
nomeno della piova ; con esso nasce e con esso si confonde. È 
codesta una pecularietà speciale d'un vero poeta, una facoltà che 
tante volte fa difetto anche in abili scrittori di versi, ai quali si 
potrà dare la palma per abilità ma non per il merito dì scuotere 
Tanimo del lettore. Un altro esempio: 

GLI UCCELLI DI PASSAGGIO. 

Dalle cime dei tigli un'ombra nera 
Cade d'intorno^ 

E si aliano al del come barriera 
Di salde mura verso al mej^ì(oghmo. 

Il boschetto degli olmi ivi vicino 
Colle sue fronde 

Nel sottoposto suol, pari a marino 
FluttOy una mesta tenebrìa diffonde. 

Pur è bella la notte, e d'ogni lato 
La pia tepente 

E molle aura sospira. Avvicinato 
Ogni lontano mormorio si sente. 



(}; Vedi - Canti Inglesi dsiraatore - Ferrara - Taddet ia78. 
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Là nella notte stellata, seréna, 
^Battono il volo 

Per l'atmosfera di rugiada piena, 
I trasmigranti augelli ad altro polo. 

Sovra il mio capo, dell' ali fuggenti 
oAscolto il suono ; 

Volano al me\\odt^ dai climi algenti 
Ove le nevi, ove le brine or sono. 

E ben sento il gridìo delle lor voci 
Nel del lontano^ 

Quasi in sogno discendere veloci; 
Ma per vederli m' affatico invano. 

Ah no; quel fuggevole clamore^ 
Questo^ confuso 

éMurmure di letizia e di dolore^ 
Non è dall'ala degli uccelli effuso, 

È desso r armonia dei prediletti 
Canti del vate^ 

Un suon d'ansie^ d'affanni e di diletti^ 
Un mormorare di parole alate. 

È la voce di spiriti che al cielo 
S^ ergon sublimi^ 
Che con un volo faticoso, anelo, 
fuggendo vanno a più tepenti climi. 

E una voce che vien dal mormorante 
Suon della rima^ 

Dai regni della luce ; e sfavillante 
In questo tenebroso orbe s' adima. 

Questa semplice ma schietta poesìa, che fui costretto citarvi 
nei miei poveri versi, non conoscendone altra traduzione, dimostra 
ad evidenza la fusione della percezione della natura col concetto 
morale; il poeta dall* infinità del cielo ove perduti rompono il 
volo gli uccelli trasmigranti vi solleva l'animo a spaziare nelle 
regioni eteree della poesia, a queir infinito cielo ove batte i vanni 
la mente del vate, a quella sede ove attinge la sua possa allet- 
tatrice, benefica ai mortali. Ed è nel modo, nell'indole di fondere 
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in un tutto la percezione della natura e la percezione dei con- 
cetto morale, che il Longfellow vince il Leopardi, giacché ritor- 
nando al parallelo fra la Pioggia d'estate e la Quiete dopo la 
tempesta noi vediamo che T americano nella incessante vicissitu- 
dine dei vapori salienti dalla terra al cielo e discendenti dal cielo 
alla terra scopre le vicende arcane da) nascere al morire e dal 
morire al rinascere, mentre il Recanatese, si chiude nel suo af- 
fanno e prorompe : Uscir di pena è diletto fra noi. 

Ma tante volte come è naturale, il concetto morale vive 
anche separatamente dalla descrizione della natura ; allora la poesia 
deiramericano prende una veste tutta astratta, sviluppa un prin- 
cipio colorandolo con rade immagini terrene, e ciò gli fu anzi 
rimproverato come sfoggio di troppa moralità ; ma è precisamente 
costi ove si avvicina ad un altro grande, allo Schiller. Ambidue 
si lasciano trascinare dalla bellezza d'un idea, ed in essa trovano 
una vena artistica e tersa di moralità che li costringe a dettare 
versi^ che ponno essere meno efficaci di altri in cui l'elemento 
descrittivo predomina; ma ciò pur non toglie sieno improntati di 
un alto concetto. Ad esempio, U Ideale e La dignità della donna 
del poeta alemanno hanno un alto concetto che si volge e si ma- 
tura sotto la forza d^un impeto lirico, simile a quello che dettava 
airamericano V Excelsior^ il Salmo della vita^ il Vecchio orologio 
sulla scala e molte altre. 

Ma Tamericano ha un vantaggio anche sul tedesco, quello 
cioè d'essere riuscito più popolare, non tanto nella sua terra na- 
tale quanto all'estero. Quale nazione non ha una o più traduzione 
dell* Excelsior? Affini in molte qualità della loro poesia ove però 
sono più prossimi si è nella tendenza lirica che dimostrano am- 
bidue per fino nei drammi. La lirica riproduce la forza arcana della 
passione, mentre il dramma esplica la passione nei suoi fatali svolgi- 
menti esterni. Schiller scrisse invero immortali drammi, ma essi sono 
sempre improntati d'una viva corrente lirica, in modo che i suoi 
componimenti riescono più cari leggendoli che dietro una pro- 
duzione scenica, ove un grande drammaturgo, interpretandoli^ non 
li ricrea. Le sue personalità drammatiche, segnatamente le donne, 
sono angioli o demoni che sfiorano colle loro ali la terra non 
mai individualità concrete come quelle di Shaksjpeare e di Goethe. 
La celestiale Tecla nel Wallenstein ha qualche cosa di sovrumano, 
mentre umane sono la Desdemona nell'Otello, la Clarice nel 
Duca d'Egmont. L'idealità sovrabbonda, vince^ e vince mediante 
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r impeto lirico, che predomiDa nell'animo dello scrittore come 
predomina nello Studente spagnuolo di Longfellow. Su questo 
c^mpo lirico i due geni s' incontrano spesso, come s' incontrano 
nella soavità del pensiero, nella moralità del concetto, che infor- 
mano segnatamente le ballate e le romanze d'entrambi. È altro 
punto di contatto fra loro la reciproca tendenza alla ballata, che 
altro non è che un fatto drammatico liricamente trattato» e ciò 
dipese anche da analoglie condizioni sociali, da analoghi ambienti 
in cui vissero e si mossero i due grandi. 

Quando Schiller incominciava la sua carriera poetica» io Ale- 
magna nasceva quella scuola che fu detta romantica, la quale, 
aveva per precipuo intento il ridestare a nuova vita le sentimentali 
legende, le appassionate tradizioni, i fantastici miti del medio- 
evo. Quella scuola trascurando k sobrietà dei classici antichi eoo 
uo sentimentalismo concitato e vario^ voleva ravvivare la ormai 
languente poesia. Schiller, impressionabile e sensitivo com'era, 
cedette al fascino, al luccichio brillante di questa nuova scuola; 
fu anzi uno dei corifei della stessa, benché ben spesso cercasse 
nelle fonti greche e latine di temperare la troppo irrompente 
pasftiofte. Longfellow venne più tardi, e cioè quando il romanti- 
cismo era nel massimo fiore; si tuffò quindi a corpo morto nelle 
leggende, nelle tradizioni, nei canti popolari della vecchia Europa 
e ne divenne un poeta eminentemente romantico, nello stretto 
seùao della parola, come l'usavano i padri nostri. Checche se ne 
dica oggigiorno la scuola romantica ha una bella pagina io tutte 
le letterature, e merita, non foss'altro, rispetto pei grandi che la 
onorarono. Fu sotto l' influenza di questa scuola che Longfellow 
scrisse tutti ì suoi canti, che però meno di Schiller temprava 
nelle vivide fiDnti della classica antichità. Anche l'ambiente in cui 
visse Longfellow lo spingeva a ricercare nelle memorie passate 
una vena di poesia. 

La grande America del Nord è come la magione di un oo- 
vello arricchito che non ha, a differenza delle vetuste case, diplomi, 
incunabuli, ritratti d'avi, memorie di famiglia. È essa utia nuova 
nazione la cui storia non si perde nella calìgine dei secoli, le cui 
dttà sono prive d'antiche cattedrali, di rovine di templi e di 
fori; tutto è. moderno colà come nella casa del novello arricchito; 
ma come qiieiti brama qualche bricciolo di nobiltà, vorrd>be cir- 
condare di miti la troppo recente sua culla, e se il novello arribc- 
ci^io acquista diplomi, ritratti, stoviglie, mobili per simulare una 
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data remota nella sua famiglia, tante volte toccamlo il fidìcoto; 
Tamericano cercò far proprie le memorie, le tradizioni della vec- 
chia Europa memorie e tradizioni che poi in parte gli apparten- 
gono come discendente diretto di cittadini europei. La vaghezza 
di simili tradizioni è comune a nìoltl concitladini di Lcmgfellow, 
a molti scrittori di quell'ampia parte del mondo, e ne troviamo 
le traccie segnatamente nello storico Prescott e nel romanziere 
Cooper. Tutti però sentono la dignità del proprio paese e se 
prendono a prestito il fondo leggendario del vecchio continente 
cercano di renderlo nazionale applicandolo a Seitti proprii come 
fece il nòstro insigne poeta che coir Evangelina, col Mlles Slan- 
disch, coir Hiawhata tentò creare un ciclo mitico americano. 

Questa circostanza particolare è troppo dimenticata dai critici 
perchè non meritasse una parola, giacché anch' essa spiega uà 
fenomeno costante nella poesia del cantore di oltre mare, ci dà 
la chiave cioè delia sua propensione per le leggende e le tradì- 
KÌoni; mentre tale sua spiccata tendenza fa si che le sue compo- 
sizioni sieno popolari fra noi come quelle che contengono sempre 
qualche cosa di europeo. 

In mezzo al suo europeismo Longfellow si sentiva però sopra- 
futto americano, ed alla sua patria quindi furono diretti i più 
fervidi pensieri. Primo fra tutti coi suoi Canti sulla schiaviiù 
cominciò a battere in breccia quell'obrobrioso pregiudizio dei suoi 
compaesani che disonorava la civiltà moderna; fu esso che asctugò 
le polveri che dovevano un giorno adoperare i Grant ed i Sher- 
man ; ancora prima della tanta rinomata ^eccher-Stojtfe mise al 
nudo le piaghe del servaggio, maledi la crudeltà del mercante di 
carne umana, benedisse la mano pietosa dell'emancipatore. I suoi 
canti sono taciti inni di guerra contro la schiavitù, e quando 
nella recente esposizione di Filadelfia, si sarà fermato innanzi al 
colosso in bronzo delP italiano Pizzicar, riproducente un negro 
esultante sulle infrante catene, con onesto e giusto orgoglio avrà 
potuto dire a sé stesso : Un anello di quella catena 1' ho spezzato 
anch^io coi miei canti inspirati. Quella statua dovrebbe sorgere 
sulla mia tomba perchè io più d'ogni altro ho contribuito a scaK 
zare l'infame edifìdo della schiavitù delPuomo alPuomo. 

Ora esso riposa nel suo recente avello e la benedizione di 
mille e mille infelici redenti consolino le soe ceiteri sacre alla 
URìanitè. 

Ho toccato fin qfni dell' indole generale dell'insigne poeta. 
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dovrei ora scendere a particolari, ma noa voglio tediarvi con ana * 
minuta rassegna delle sue opere, perciò non vi parlerò dei suoi 
romanzi, dai quali certo non si sprigiona il più fulgido suo raggio 
di gloria, non vi parlerò della Evangélina, cara agli italiani per 
le belle e molteplici traduzioni che possediamo : non vi parlerò 
deir Hia^hata, campo sconfinato degno d' un libro ; accennerò ad 
alcune sue produzioni meno note, segnatamente del Miles Stan^ 
disch servendomi delle parole del citato Camerini: 

« Il lavoro più perfetto del Longfellow è forse l'amoreggia- 
mento o la chiesta di Miles Standisti, guerriero puritano, che 
aveva fatte le sue prove in Fiandra e che andato coi pellegrini 
sulla May-Flower in America era capo delle forze inglesi a 
Plymouth. Colà egli ^aveva un amico e come segretario che 
viveva seco, lohn Alden, innamorato di una bellissima giovine 
della sua confessione^ Priscilla. Un giorno Milles Standiscfa 
stava leggendo i commentari di Cesare, postillandoli colle sue 
ricordanze di Fiandra e lohn Alden faceva il suo corriere per 
r Inghilterra da spedirsi colla May-Flower eh* era di partenza. 
Ad un tratto Miles Standisch esce a ricordare la moglie sua 
che era stata la prima a morire dei giunti colla May-Flower, 
e notando non essere bene che Tuomo viva solo, prende a lo- 
dare Priscilla e prega Alden di andarle ad offrire la sua mano, 
il giovane non aveva ancora espresso il suo amore a Priscilla, 
ma ella se ne era accorta, e aveva assai riso un giorno che egli 
aprendosi la via tra la neve era andato a lei tutto bianco e 
canuto. Sbalordito dal colpo e pur cedendo alle leggi deiramisti 
va da Priscilla e la trova seduta al filatoio cantando il salmo 
centesimo messo in musica da Lutero. Fa T ambasciata, alle 
obiezioni di Priscilla perora la causa dell' amico ; quand' ella gli 
dice: Giovanni, perchè non parlate per voi? — Sentendosi 
riamato, fuor di se, tra per la gioia e la confusione, torna 
all'amico, e richiesto da lui gli dice come il fatto sta. Questi 
va sulle furie, si dice tradito e per ventura mentre imperversa 
è chiamato al consiglio, per rispondere ad una disfida degl'In- 
diani. Miles Standisch propugna la guerra, torna a casa, e la 
mattina per tempo muove contro i selvaggi senza che Alden 
si senta di spiegarsi e fare la pace con lui. Questi risolve tor- 
nare in Inghilterra con la May-Flower per uscire d'impaccio; 
ma quando è alla spiaggia per salire sul legno, vista Priscilla, 
che sta là muta e dolente, rimane, e venuta la nuova che Miles 
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« Smndisch foàse morto d'una ferita avvelenata tocca dagli indiani 
« abbraccia Priscilla e risolve sposarla. Mentre celebrano gli spon-* 
« sali sopravviene Miles Standisch che non era punto morto, e 
s porgendo la mano al Alden, gli chiede perdono (i) ». 

I caratteri dei personaggi di questa novella sono scolpiti alla 
grande^ mentre una soavità tu tt' altro che monotona aleggia dal 
primo air ultimo verso. Sono pagine ardenti ove respira un pro- 
fumo primaverile, casto, sereno come una tiepida mattinata di 
maggio; sono il ritratto fedele d' una primitiva società, ove i con- 
trasti di una vita tumultuosa, incerta s'alternano coi parchi godi- 
menti di una famìglia ammodo. Peccato 1 V Italia attende ancora 
una fedele traduzione di questo canto vergine, come le vergini 
selve delle Pennsilvania, nei giorni che il severo quaquero pu- 
gnava colle Pelli rosse. 

Altro genere di poesie, tutta vita, tutto movimento che arieg- 
giano la vita e il movimento delle nostre novelle del trecento, 
sono : Le novelle d' tm albergo campestre. Là un albergatore, ed 
i suoi ospiti, uno studente, un giovine siciliano, un ebreo spa- 
gnuolo di Alicante, un teologo della scuola di Cambridge in 
America, un poeta, un suonatore di violino, tessono un mosaico 
cosmopolita di narrazioni, strane, immaginose, simile alle fiabe 
delle Mille ed una notte. La novella del teologo riassume una leg- 
genda su Torquemada, tetro^ sanguinario episodio dell'Inquisizione 
splendidamente recato in italiano dal Messedaglia. Fanno seguito 
a questi racconti, altri sette che formano la seconda giornata, non 
meno belli dei primi. 

La leggenda d* orOy fu tratta dalle tradizioni germaniche. 
Enrico d'Hoheneck, infermo per lebbra, chiede consiglio ai medici 
di Salerno, questi gli indicano come unico rimedio il sangue 
uscente dalle vene d' una vergine che con libera volontà si sacri- 
fichi per lui. Esso non sa risolversi a ricorrere a cosi estremo 
rimedio, e frattanto gli appare Lucifero sotto le spoglie di me- 
dico e gli offre un sicuro specifico, il Catolicon. Egli ne assorbe 
i succhi magici ; ma sviene ed è preso per morto. Accorrono i 
sacerdoti, e quantunque ritorni in se, lo vogliono morto, gli fanno 
i funerali, poscia lo liberano dalla cassa e lo mandano in esilio, 
colla tavoletta ed il campanello proprio dei lebbrosi, onde tutti 



(I) Camerini ^ Luogo citato. 
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Io sfuggano. Respinto da tutti però alcuni suoi af6ttaiaoli da lui 
beneficati lo raccolgono, la bella Elsie si dichiarava pronta a do- 
nargli il proprio sangue in ciò confortata dai suoi. Sì mettono in 
viaggio per Salerno ove dovevasi compire l'operazione^ e luogo 
la via visitano Strasburgo, ove assistano al Mistero^ della nascita 
di Cristo; nel monastero di Kirs^hau non ponno vederne la 
seconda parte, cioè la Passione, ma vi trovano, invece frati 
bevitori e briachi; giunti a Salerno, vinta la malìa di Lucifero, 
Enrico risana toccando la reliquie di S. Matteo, e sposa la cara e 
devota fanciulla. 

In questo poema, dice un critico americano, il Longfellow 
ha ubidito alla più alta umanità della sua vocazione, rivelando, 
il che è dato solo ai poeti, non freddamente, ma coH'ardente e 
ricca realtà della vita questo vero, che il cuore umano ha pal- 
pitato sempre ad un modo in tutti i secoli e in tutte le circo- 
stanze, e che la devozione e lo spirito di sacrificio è in perpetuo 
la verace salute dell'uomo. A questo grande fondamentale pregio del 
poema s'aggiunge la drammatica precisione del più compiuto artista. 
Prima di tacere permettetemi che vi legga un vivo ritratto dell'il- 
lustre estinto fatto da mistress Blanche-Macchetta, che sta scrivendo 
un libro che avrà per titolo - Reminiscenze - La vita d'un Poeta (i): 
« Ripensando ai casi della vita, nella quiete della mia camera, i 
« ricordi mi ritornano così vivi che m'immagino d'essere ancora 
« alla presenza del poeta. Longfellow, dev'essere stato avvenente 
« nella sua giovinezza, perocché tutti lo riconoscono un bel- 
t l'uomo. La sua bellezza era di quelle che sono conferite dal 

• colorito piuttosto che da ciò che proviene dalla classica rego- 
« larità dei lineamenti. Egli era alto della persona, esile, dai 
« cappelli ricciuti e cadenti sulle spalle in una graziosa, ma scompi- 
« gliata confusione. Aveva gli occhi di un azzurro ceruleo, eia faccia 
« brillava di vivacità^ la tinta delle carni essendo lucida e fresca, 
f Ancora da ultimo mirandolo sembrava difficile rendersi per- 
« suaso che egli fosse nato il 27 Febbraio del 1807, e che gli 

• anni di tre quarti di secolo avessero segnato la traccia del suo 
n cammino. Il gracile adolescente crebbe come una giovine sensi- 
« sitiva, vivendo più dentro di sé che col mondo circostante^ e 



(i) Vedi Perseveranza N. 8075, 9 Aprile 1882. 
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al certo cotesta straordinaria intima riflessione della mente deve 
aver molto contribuito al carattere della sua apparenza per^ 
sonale. Mi pare di vedere, in una precisa pittura di lui a venti 
a quaranta e fino agli ultimi anni della sua vita^ invariabiU 
mente le medesime fattezze* Il viso, cosparso di rughe assai 
profonde, presentava tuttavia il tipo di una grande fermezza 
ed intelligenza: il naso aveva più del romano che del grecov 
con una pronunciata tendenza alla forma aquilina, gli occhi 
erano limpidi, fissi, quasi fieri, ma senza minaccia : erano piut- 
tosto infossati e li ombreggiavano delle sopracigtia prominenti. 
Nei momenti del discorrere caldo e inspirato, essi somigliavano 
a quelli dell'Aquila, colle òrbite profonde scintillanti e git- 
tando fiamme : alla guisa di quelli d'un grande uccello da preda 
sembravano lanciarsi nell'infinito, adunghiando negli artigli 
della sua fantasia cose che un volo meno ambizioso non sa« 
prebbe stringere. A seconda degli umori essi mutavano, e nei 
momenti di calma nulla valeva a meglio manifestare l'espres^ 
sione della quiete. Se malanconko una tenerezza infinita si 
espandeva dalla loro profondità, e se lieto, mandavano scintille 
e ingannavano colla loro furberia. » 

« Infatti prima che il poeta parlasse, questi occhi traditori 
avevano già svelato l'umore dell'uomo. Io non potrò mai di- 
menticare l'umiltà loro nella maggiore delle manifestazioni di 
essa. Colui al quale furono concessi all'animo e allo spirito 
pensieri divini, è dall'occhio suo che traluce questa naturale 
espressione, e il mondo sa che la fede per Longfellow, era la 
gemma suprema d'un diadema di virtù. La faccia sua non era 
una maschera, ma un libro aperto, un segnacolo positivo del 
suo carattere. La fronte aveva alta, prominente, larga sulle 
tempie; un infinità di linee sottili diramavansi sulla sua su« 
perficie, e una leggera vena serpeggiava presso gli occhi, che 
ascendendo si perdeva in una massa di capegli di un bianco 
argentino. Non il frutto del tempo, ma sarebbe meglio chia- 
marli i segni di una intelligenza supremamente operosa, e po- 
tevano essere stati visibili agli altri trent'anni fa, come in oggi. 
Le ossa delle guance erano alt6 e presso 1 denti leggermente 
infossate. La bocca come una delle parti più mobili del viso, 
nella sua forma aveva una particolare sensibilità, sebbene rat- 
tenuta, e in assoluta contraddizione colla fermezza inesprimibile 
degli altri lineamenti. Le labbra erano piene anzi che no, con- 
tornate, sottilmente e debolmente colorite. Si chiudevano dol- 
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< cernente, e qualche volta erano tremule neiremozione del di- 
e scorso. Longfellow poteva essere ingannato, ma non persuasa, 
e Sull'intera faccia andava diffuso un incarnato dolcissimo che 
« rircordava la giovinezza più che l'età annosa. Le parti basse 
e si trovavano completamente nascoste da una folta barba di una 
e bianchezza di neve, che scendeva giù a coprire il collo sottile. 
« il torace era largo, non prominente. In una carrozzella soffice 
e ed elegante, e^li si teneva ritto come una freccia e mostrava 
e una vigorìa non comune. I capegli confusi colla barba forma- 

< vano un'aureola di neve intorno ad un viso rubicondo. I modi 

< attraenti d'una perfetta educazione primeggiavano sopra ogni 
e altra sua qualità. Sarebbe stato un Longfellow meno Long- 
c fellow, senza le caratteristiche di poeta e di pensatore a, quella 
« sua cortese affabilità e quella grazia rara che affascinavano quanti 
e avevano occasione di avvicinarlo. Le sue tendenze erano la gra- 
ti zia e la dolcezza stessa, e un'assenza completa e simpatica 

< del più lieve influsso di vanità. Forse è un quadro questo 
e della mia immaginazione, benché io non lo creda. » 

Con ciò io stimo, per quanto è lecito in una lettura popo- 
lare, di avervi parlato abbastanza dell'illustre poeta testé defunto 
noto in gran parte in Italia per le forbite traduzioni di molti 
eletti ingegni nostri, quali il Maggi, la Grace-Bertolini, il Rotondi, 
lo Zanella, il Messedaglia, il Faccioli^ il Bazzani, la Pierantoni- 
Mancini; credo di avervi abbastanza fatto conoscere chi era En- 
rico W. Longfellow, colui che un giornale di Roma che si dà 
l'aria una volta alla settimana di essere letterario, chiamò il poeta 
delle femminette e dei fanciulli; però il critico battezzava esa- 
metri i versi del Hiawhata; ciò dimostra che il volume dell'A- 
mericano era ben lungi dal suo scrittoio quando dettava quel- 
l'ardito concetto^ come dimostra quanto poco pensata e sicura 
sia la critica di alcuni ebdomadari giornaletti che la fanno da 
padroni fra noi, che creano ed anientano riputazioni^ colla faci- 
lità propria di chi ad ogni costo vuol parlare. 

Un grande poeta è morto, ma la poesia non muore coU'ultimo 
anelito d'un vate; il suo libro é eterno infinito fino che il sole 

Risplenderà nelle sciagure umane. 
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